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_ T nckiamo, e di bel nuovo invito, benevolo 

%>tore, là impiegare la tua mente nell «tccnta 
■^^^ onlìderazionc de' cicli, onde poffi tu fleflo nel!» 

compBgnu olitncrc quelle utili, e dilettevo- 
itiiie. che tanti ambifcc di fiilti gli uomini 
iella brama di fapcrc. Le belile non meno 
e'xlnnf) Iccrindn li Inm nfrelliva capaciià de'be- 
if.ii-.i: ma zi gran differenza ne! modo, giaceU 



che e 



n può c 



.11- 

. Colicchè lo 



di una Mera fupenore. Cosi fi i verificato in alcune barbare 
nauom, le quali v^endon^li Europei tanti perizia nelle ar> "tata,' 
ti, o tanti mtell^» de'miKeri naturali, elle giui^eano fino ^^f,"f, 
■ pronofticare le cofe fiitive, gli hanno n^unbti quafi come di tniil. 
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Semidei, o almena come uomini di un'altra fyeàe pU mtùlr. 
Ma die dico te nazioni barbare ^ Anche nell' incivilite fi ntti 
vedere la OelTa differenza foltanto coi comparare temjn an 
tempi , e fecoli con fecali . Se ora riforgeflè a yit» un Lette* 
rato Eiirnpcn di quelli, che fiorirono nel SkiAo X., ouanlo 
non irebbe il fuo tiiiptii,; nd vedere i gran catifiiimenti , edil 
diverfo irpct-(i, con cui I-; cole di quello mando gli fi inde- 
NuOTO rebbono prelmtiudu? Q,jj1 ptoyieffi non ammirerebbe egli nel- 
u'IbSetk arti, e nelle fcltnie^aii parrebbe trovirfi in un altro mou- 
umana a recenti, e plii efaite oncrraiiom degl'ediflt lunari, e 

cacone di quelli de' Satelliti di Giove, e l'uro della bufibla hannoap- 
delle ani, portata la perfezion: alla Geografia, ed hanno fervito, icdoc- 
«Idenze. (hinell. ftelTa Terra G rcoprano_ nuovi mondi, onde quali tut- 
to il lign^io umano con la recìproci con)unicai.inne comincia 
ormai a conolcerlì, e trattarri familiarmente, qitificKi folTe una 
fiila Euniglis ■ dee qu\ tacerli quanto Tialì dilatata per un 
tal mezzo Tniùca vera Religione. L'invento delta polvere da 
fehioppD ha (arto calciare tra gli uomini tutto il fillenia milì- 
tate. L'alò della carta, e della (lampa hanno comunìeati aaa- 
■n vita alle fcienze, le hanno fatre per dirlo cosi camuiù a 
tutti, ed hanno fpianata la ftrada pel loro acquifto levandone 
mille intoppi, e difficolti, che vi fi frapponevano. E quanti 
beni non hanno occalionati agli uomini gli occhiali , i telerco» 
pj , ed i mtcrofcopj^ Col favore degli occhiali l'Artiere , ed 
il Letterato feguono a continuare eloriofamente [e loro utili 
rifpettive fatiche, che Tperre volte u vedrebbono intermefle, a 
abbandonate da loro pel difetto ddia vilìa. Co' telefcopj l'A- 
ftronomo, ed il Filico arrivano a'piii rimoti Cieli, e vi fco- 
^i-ono nuovi mondi, e fiirfe anche nuove nature ■ Ci' mìcrofco- 
pi 8'""B'' ' "'■'^ efcguire lavori, ed opere cotanto Hupendes 
the l'uomo ben fi avvede non elTcr egli capace dì poter efc- 
guirle fenza un tale ajuto . Non la finirei mii , fc voIdE uno 
per uno riferire tutti gì' inventi , con cui in quelli ultimi Te- 
coli Io ftudio fulU natura hi accrcfciuto, c fatto mutar làcda 
al commercio umano,» con cui ha ÌD' un breve fpaù» di tem- 
po perféumtate l'artit e' It fdence naturali : cofe veramente 
ftu Tir eu Jenti, e àtOK- 4x ptrtieolare' atteazione. Ora Te gli An- 
tioiìt comecché' de' Cieli foltmto a<Kfl*en> uà femplicìflìiao co- 
Bofcimeoto, nt avaimaflmi oltre dove termina la naturai vi- 
Sa, pure non ceffiivano di ofTerrare con lodevole curioGti ife- 
fftvrsnì fde&i » i ^uli nelle opere della natura davam> ìpro a 
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'reatore; con quinto 
mo noi altri applicirci ailn Beffo 
lì progriffi di quelle ftienle, e gli llraordinarj ajuti, che ab- lìconofi 
biamo per inCernarceae , ci rendono piti (oivt la fatici, più fi- te Idill 
curo il frutto, più guflofo il lavoro, c più efeguibile il fine, " 
che l il vieppiù rìconofcere ogni giorno , e confelTare il pale- 
FC, e la fapienza di un Dio Facitore? 

La Doiìra mente, dico un Filolblb (t) molto efercitato 
nella contemplazione della natura, li noRn mente non appi. 

rio Ix Tua attivid ma quello, die lì vede, s'introduce per 
{ub interno de'Qeti, e pafl* aocor olb« ad inveftigarc db, 
che ritrovali fuori del mondo, e ci -ia vivere fecondo la legge 
di natura, quando pcr^ ammirandola ci dedichiamo feriamcn- 
le alla contemplazione della medcfima.E corformemente aque- 
fio fcntimcnto avci prima efdamato un altro Filofofb.' Può 
darfi un uomo cotanto infenfato, che alzando gli ocehj al Cie- 
lo, non legga in effi l'efilfcnia di un Dio? La bellezza de' 
Cicli , la collocazione maravigliofa degli i!ìn , ed il concerta- 
tilTimo moirimcnio del Sole, delia Luna, e delle Stelle ci co- 
flringono a confclfare un fupremo Facitore . Ni la poffa dell' 
uomo , ni la fua mente non fono effe capaci di efeguire cotali 
colè: onde non altri può elfeme l'Autore fiiorchè un folo Dio 
Architetto, E Direttore di una tal opera. (A) Co;l gridavi la 
naturai ragione in mezzo alla corruzione del Paganelimo, e 
cosi la pcnfavano que'Savj mondani, comecchi le loro idee in< 
... — j — __..n- riftrettiffime, e fempItciUU 



me , nè litro pollànfi dire, che i prinù barlumi della gran lu< 
ce, che on c^iUumina. C^ai rcntunenti dunque, e quali iin-|^ - 
pulii non dovremo feniire interiormente nw altri in ordine alla JJ^JIni^tJ^ 
contempUiione delle cofe naturali, ed alla ma^iore notìmdel te la 
potere, e della Capienza del nollro Dio, ora che rad lume del- tura, 
la facra dottrina, coli' efpérienza di tanti anni, e colla rplen- 
dentiflimi fiaccola delle fcienze gii pertézionate fiamo in grada 
di penetrare non fido nc'riGonditt fecreti della natura, ma c- 
uandio oc^ aUffi profimdi d^i attributi divini? Inalziamoci 
pertanto di lòpia la Terra, gentil mio Legg!ftit«: iafciamoci 
condurre d^l'impulfi della r^ione, che con fectele , ina ben 



(b] Cic. Dr Arufp. Jfp. o. igJjìe Diviaat. L. ». H.t^,Dt Mtft 
Dior. a. if. < 30. Ice 
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intelligibili voci c'inviti i contemplare l'opere delli natiir», 
ed in effe i ricotiofcrvi il Creatore : follcviimoci in aria col 
noflro fpirito, e valiamo colia nodra mente per gli fpazj ete» 
rei ; ripigliamo di nuovo il noflro viaggio, nel quale lui^ 
d'intentar tcneririatnente mofirarti ci&, che Iddio II i com- 
piaciuto, tenerci fìuoca oafcollo , prò curerò bensì iflnùrti Iti quel- 
le cole, che polTanfi decidere con Ccu'l'ezza , e farti capire quan- 
to fia magaiore il numero di quelle, che tuttavia ignoriamo. 
In quefta. foggia la fcienza, c 1' ignirani.a ci condurranno ai) 
uno fteffo fine; giacché le cnfe , eh; connfcismo, ci diranno 
per fedcirc, che Dio, c non la creatura i ftalo il loro Autore; 
e quelle, che non per anche intendiamo , ci faranno palcic l' in- 
" comprenfibUiti del medelimn Signore Iddio non folfanlo in Te- 
' fleffo, ma nelle fue opere ancora. Qiiello fari il princioal fine 
^i quello DoUro viaggio, ch:J dovremo cominciare incamminan- 
doci alla Luna. Ma non ti affrctrarc , come hai fatto in altre 
oGcaGoni- anù valiamo adagio, che c'è mollo da oETcrvare: 
S^imi. 

5. I. 



Vedi, CoPmopolita, la Luna, che in quello Delfo memen- 
to > ìn cui IK>Ì altri cominciamo ad elevarci in aria, comincia 
anche eOà a rimontare' Ibpra 1' orizzonte . La bella appoptuni- 
del idenilumo,. In cui or* C tro<r>, ce la Et vedere Qlunti- 
Data in tutts li. W heó» > Con la fui bella , e placidi luce va fi- 
leniiofàmente reggendo' la notte ,checoniinci>gÌè adiUeuderefulla 
Terra il fiio nero manto. Ci comunica ì Tuoi fpl'.ndori con una 
sì difcrcla mirura, che ci dil^ua le tenebre, le nia iverò nafcnn- 
ta Luna derci i brilli delle fìamm-ggiantf (Ielle. Elfendo nr>i jneoracir- 
neir crii- candati dilla tcrreftre almo^fsm la vegginmn nella HcfTa forma, 
ionie ip- in ^uÌ la ve(;q;>no i Terricoli, quando ìi alta fnnra 1' oriiionte, 
mieeiore '"l"^''' apparilce allora molto maggiore di (j'iello n'apparifce 
ehsinqna-Poi' l'ianiìo effa fi ritrova nel fiio zenit, o lia nella fua mag- 
lunque al- gior elevazione. Ma ciò i una mer.i illulìone, mentre le cole 
tra Ulo. dovreUrano andare tutt'all'oppoflo, giacché' quando la Luna li 
af&ccia Bll'ortEionte, 'dilla, dall' Oflcrvatore una rdragelima parte 
pili che noB difta, quando aniva al lùozenit. Ed in vero ladif- 
■Uima tra dilUoza, e dillaaia i ben confiilerùiite. Alcuni Fi- 

nei 
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Jici (a) intentarono di fpi^re quello fenomeno col dire , che Cagiona 
l'apparire 'maggiore la Luna, allorquando i vicina all'oriiion- 
te, proviene daSlt rifraiione de'ragg; della luce nell'atmosfera 'snt""^?' 
terredre. Ma quello i Un manifello inganno , effendocfiè la ri- 
frazione lungi dal fare comparire maggiori gli oggetti , gU ira- 
piccolifce piuirollo, e gli rende minori alla vitì . Quindi i-, 
the a cagione della rifrazione il Sole, e la Luna tal volta fi 
lafciano vedere con figura ovale: 'e DìodoA> Kculo ignorando* 
ne la cagione racconta come cofa Itraordinaria , -che in un cer- 
to pacfe il Sole Don fi vedea rotonda, 'nu ovde. La cigioiwilì 
quello fenomeno, Cormopolila, li trova nella rlfraziotie ^ddh 
luce, come puoi rilevare dal dlTcorlij, che ti lèci nel rìtom^re • 
'it Venere. Nel detto difcorfo ti dilli, che la rifrazione (a 
comparire gli obbietlì piti alci di quello , che il fono , e -che 
queflo effetto i tanto maggiore .quantoglioggeili fonopiìi viciw . 
ni all'oTÌIzonte : quindi nello llar in quella la Luna, nel liio 
orlo inferiore dee darli maggior rifrazione , che nonne! fuperio- 
re; cioi uno, ed altro orlo compaiìfcono più alti di quello, 
che fono ; ma nell' inferiore vien più alterata 1' alteiia ; e 
pcrchi negli orli collaterali, che fono ad una lìelTa alleila, la 
rifrazione i la Ueffa , perciò il corpo lunare dee apparir ovale. 

Non è cos'i facile ritrovare la ragione, perchè quando la 
Luna i neir oriizonte , apparifce piii grande di quello fi prefen- 
ta nel fuo icnit, quantunque arrivar» a quello Jia meno diUan* 
te dalla Terra, di quello ni, qnindo Ha nell' ori izonte . Se le 
lofe procedelTero con regolatiti , dovrebbe cRa comparire piU 
piccola allora appunto, quando apparifce piii grande . Imperoc- 
chi da una parte fi si, che fecondo tutte le regole gii oggetti 
appaiono tanto maggiori a chi gli mira, quanto a lui fonopiii 
Vicìm: e daD' altra tutti i Fifici llabilifcono , che la rifrazione, 

laHhUlqttepofi'aumenlareraltcìsa' degli ragetti, non però mai iUnGone 
„ I6M gcnidex». D^onde dunque, mi domandeni, proviene deiu vi Sa 
un si raro fcnomeoo? I Filici comunemente In attribuifcoDo a ficreJeer- 
nei^ ìllufioae dell* villa. Coocioffiachi fe fi'guarda alla Lima |™ 
•( allorché afeende fopra l'orizzonte ) con un cannoccluale, o 
*C(jn un tubo fatto di carta, «(fa apparifce più piccola tuttavia, di jgflj jj,. 
quello fi vede, quando i nel fuO zenit. In forw di qaeft'erpe> m. 
fembra, che dobbiamo rondiiudere , che k 



«randezu ddla Luna, quando t celi' orizzonte, non «Hifille in 
. altra 



(a) Ree- SIA. di FiloT. tom. *. L. t, 
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altra cofa, che nell' inganno della wifia. D'ondepravo^ quell' 
inganno l'intenderai da qiieft' efempin. Figurati due colonne per- 
fèttamente uguali, ma l'utia lituata in un gran plano ifolata, c 
{blilaria, * Viltiì accompagnata, □ da alberi, o di edificj.Se 
que^e colonne Ti guardano ad una medeCnu diftama i quale di 
cTse credi tu, che dovrà campariré pUi grande deU'alttaJ Se 
quilche volta farai la prova, troverai , die la fécowbtì compa- 
nii più grande della prima .' e co^iccade nella Luna, lacua- 
le vedendoQ Bcll'orÌ7,7;Dnic accompagnata d'altri obbietti, ^uaU 
Cina i monti, gli alberi S:c. comparifce pili grande, che quan- 
da fi vede nel Tun zenit. E' certo, ebe fé fi ofscrva per mcz' 
so a diverlì edifinj la Luna, quando lì trova nel fuo zenit, cf- 
fa fi rapprefenta minore alla femplicc vida, di quello fuole ap- 
parire guardata ncll'oriizonte.' ma eib può provenire dal poco 
nuniEro di obluetti, che allora fé firappongono fra la (ìcCsi lu- 
na, e rOTtervatore, la cui immaginazione h folita a giudicata 
' della grandena , e diDanza diuncorpofecondo tlmaggior ,omÌDoc 
auroero diubinetti ,chi: fuccclfivamcnte fi frappongano tra lui, c 
' il corpo orservalo. QueOa i U fpiegniioae di <^tto fenomeno, 
che fi crede piti folida: l'elfa non bada a convincerti, difScil- 
meate troverai un'altra, die ti foddisficcia. Quindi tralafciiu- 
do le altre fpiegauoni, che niente concludonof convertiamoci 
ad offervar il movimento iàh Luna, intanto che poco • po- 
co d ippreffiamo ad ella ■ 
, In quella vi fono ilue differenti movimenti . L' uno i dì 

rotliione, col quale rii/olgendofi fopra il fuo alfe fa ogni me- 
vimend^" B'"^" '"'orno ad elfo; e di quello movimento ti farò pa- 

nèlla Lu- • dappoiché avremo raggiunta la Luna . L' altro ì quello , 
ni. con cui ricorrendo la fu» orbita gira all'intorno della Terra, e 
quello dovrì lare prefentemente il lò^etto del mio parlare . Ed 
in primo luogo dei fapere, che l'orbita, che in vigore di un 
tal movimento defcrive la Luna, non i circolate, ma clittica, 
Moyimen- o ovale , fa) Ciò chiaramente fi deduce dalla differcnia , che lì 
iodi rivo- QQtg aiametro lunare, il quale or apparifce piti grande, or 
I pili piccob^ quando_,fe la Luna fi movelTe deifcrivenaD un cir- 
colo, t egì\ colà evidente, che il diametro della medimi do- 
vrebbe comparire mai fempre a Terricoli di una meddìma ìw 

TI- 



(a) L'Horoiio, come M riferifce il NevTtOD Trntip. Mdim L.J. 
prop. i«. fu il ptimo a foppor elicrica l'orbila lontre, e la Tetra 
in uno de'fuccbi della medieQitit otbiii. 
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variabile grandezza . Qiieflo diametro, allorchì le obemBoA 
fi fanno col tclcfcopìo, tal volta apparifce dì minuti a^, e ft-~ 
condì t4, e tal volta di minuti , c fecondi 34.; e conqDs^ 
fte ofservazioni lì rileva , quando la Luna £ perigei, ovvero 
■pogea: vale a dire, quando i dcffa piii vicina alla Terra, o 
da quella piii dtfcoflata • Le medellmc oITcrvazionì ci danno lu' 
me per poter determinare i punii, che nell' orbita lunare li chia- 
mano apfidi, { e fono quelli, in cui la Luna è apogea , o pe- Apfididel- 
rigea ) ed i movimenti diario, ed annuale degli fiefli punii. I-un». 
Cosi fe due volle alla fila olfervcrai la Luna , per cfempio nel 
fuo apogea, noterai che la feconda volta efTa fi ritrova apogea 
in differente fito da quello, ove la vedeAi la prima.- e le cal< 
colerai la difiéraaa, la troveni in ciaTcun mefe lunare dipib 
^ 3. gradi, ed ut àa&m anno di aradi 40. Un movimento I'.''>'""<|^ 
cotanto notiUIe d^li apwà, e perdei ddb. Luna ( detto an< *"''™'** 
con movimento d^ì ap&di ) chiamb a Ce l' attenione degli 
Allronomi , e veramente ha data loro gran h-ìga . Alcuni 
|ierò hanno prctefo, che un tal movimento non ii accorda pun- 
to con la teorica dell'attrazione: e quefio pare effere fiato il 
fentimento dello ftcfTo Newton, il quale, come (a) offerva un 
eccellente Aftronomo , dovette conofeei-c anche egli una taiedi- 
fcrepanza^- petchi avendo fpiegati fecondo la teorica dell' itlra- 

dell'apogeo, non fe ne prevallè punto nè ivico : ma di quello nan ^blte 
affunto ti parlerà [indamente in altra occaCone. Oltre al detto deJurlo 
notabiliflimo fenomeno lì nolana ancora altri molto confiderà- dsU'tttra- 
bili nel movimento della Luna: e diqucfti purennn ti parlerò, 
finchi non ti abbia tatto intendere i varj periodi, o diciamo 
li meli, che fi contano in ciafcun girr> lunare, nel modo cheque- 
ilo giro- viene iatefo dagli Aftronomi. 

OflnvB, Colmopofita, ^lelU ilellai cui h I,uiia corrif- 
fODile ora perfettamente in dirittura. Se ta qui ti ^rmifli.fLn- ^ 
attiniocfai la Luna corfa gii tutta la fua orbita ritomalTc a deii^riTo- 
riporfì nel medclìmn punto di corrifpondenzacolla lùddettallella ,luziooelu- 
nntcredi , che elfa in queflo corfo avrebbe impiegato 17. gior- nane ti- 
ni , 7, ore, 43- minuti, e 11. fecondi. Ma fe in vece della guardo a 
mentovata llella olTervaffi uno di quei punti eelefti,ove altem- i-"^- 
Hitvii I4ta Jtll'Vniv.T. X. B po 



(i) Eulero Theerm «itiu LimaiI»tnd¥9.VtiiMaiimr,4trjltad. 
e Ii Mcjtmia del Bdfibne lai]' auraikoe nel pilmo Toma 
del fuppliaienio alla (ua florla natiuale. 



VIAGGIO ESYATICO 



po dell' equinozio G ritrova il Sole, trovereni alquanto [ùk 
corta la mirazione del giro della Luna. Cosi Te fuppooUino, 
die la Luna corrirponde ora al punto , ove i il Sole nell' equi- 
nozio della prim3*cni,e qui ci lermal&oio, fincht un'altra vol- 
ta ritornafle a corrirpondere allo fleflb pueto, già non trove* 
itnuDQ il fuo gito, che di giorni 17., ore 7., minurì 4^. , e 
lècondi quattro, e mezzo incirca. Qiielli) giro chiamato periodica 
'Revolu- a ajatraodiDinzione dell'antecedente , cheli dicelìderealciiminorc 
Doneptr- diquell' altro?, minuti fccnruli incirca , come tu lìeffo facendonel» 
'aj'^'i' fotirazione puoi ficilmfniL' c-ikokrc . La cagione di qoeda dif. 
^^"^ feoma n'i, perchè nel mc.iir.chi la Luna h il firn giro, U 
punto equinoziale Tuddetto retrograda 4. fecotidi di grado incìff 
ca : colìccbi la Luna in quello iccondo cafo dee ìnoontnre pìb 
prcllo, che nel primo, Ìi ootrìfpaadenEa colb fteflò punto. 
Il Encdefimo giro della Luna in «Itnconfidetaziaae ficfna* 
Kenilu- linodicoi ^ allorchi Ù confìdeni relativamente *1 Sole, 
liane lino- Supponghi amo ori, che la Luna ì, per efempio , in congiun- 
dic* zione col Sole, o ciò che vale lo ftcITo, che i fi-appoHa perfct- 

Luna nuova, o fia quello , che Ti chiama novilunio. Se awe- 
ratafi quella fuppori2.ione tu ti rirolvelli a Rie qui férmo fino 
ad un altro novilunio, conterelli ip, giorni, 11. ore, 44.mì- 
nun, 3 fecondi, e z6. centelìme parti di un lècondo. La ra< 
gionC di quello eccelTo i facile, c chiara, già lìa il Sole, che 
li move , già Ita U Terra , elTendo Tempre certidimo che uno 
de' lor due lì move. Senti ora la fpi esazione della ma^ior du> 
tata di quello giro: ed a fartela piii intelligibile io liippongo 
elTcre il Sule,e non la Terra quello , che fi move da sccidentead 
.oriente., come il fa la Luna ■ In quella fumoCzione fe la Lu- 
na i ^nfentemente in congiunzione ctA Side, non èpoffibilci 
dhe dia 'Del terroiaare quella giro ritonù ■ eoi^iiinetfi calla 
hdfo Sole in quel medàmo punto, ove ora rnccc& I* Im 
congiunzione. Impetoccbi nel n Oltre che la Luna & la fiaii- 
voluzione lidereale ( o Ha relttìn ad tun Adla fiflt ) dai ia 
27 giorni, e 7. 01%, il Sole cammina 27. gradi: onde la Lu* 
na olire il fuo giro dee ancor fare quell'altra parte di camnù' 
no per giun^re un'altra volta- alla cn^anùonc col Saio. Eo 
Meft lu- co tome avviene, cbe da una adaltta MagnuBtOiK Olibano paf- 
fare sioni 2p., e m«30* e quello tratto dì tempo è quoto, 
che db'TetricoIi TÌeK' cKiamato mcfe lunare,' perchfe effi lò 
computai» lecondo 1 iiovÌlaDj,>o lia lècoodB.lc CM^iunEÌani 
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Jella Luna col Sole. E ^uì di pifTaggio voglio farti fàpen, 
Cofmopólita , che i Temcoli oggidì lono nella perfnafione , cfc« 
la durala di quello mele littiarc è prefenleoiente alquanto 
più breve di quello n'era duemila anni fa. [a] Io penfo o che 
nel corlb di alcuni fecoli quell' anno va alteriativamenle ' ' 
ora calando, ora crefcendo, con lo che l' aumento , c la dimi- 
nuzione mutuamente fi raccotnpeiifami : a che quella piccola 
difTereiKa provenga dall' oflèrvadone poco elàtta Altrimenti 
Se lémpre, e etSantemnite caJalfe l3.detlidÌlféraB>,dctvnbtc 
vnifc finilEiicnte un tcnpot ìn.cuì rama Itum fbflè cDts&bi 
cono, che non .dunflè pit dì un lampo. 

Mediurte la calcolutone di altre, ed altre rìvolndonì del- 
la Luna-i, che C i potuto venir finalmente ail inferire la do* 
' nta de'fuoi periodi, o Ga de'mcfi liAiarij e non f»lo de'lino- 
did , ma de' periodici ancora, e de' lìderealì . E certamente un* 
ii>b rivoluzione non farebbe ballante a qucH'cffctro mercè l'al- 
terazioni del movimento lunare, delle quali poco dopo ti darìi 
cnnlezza. Per^ il CalTmi {ìi) fi mcITe di pmpofiio a calcolare 
tutti i gi^i. the aveva fatto la Luna incominciando dall' ecUf- 
fe lunare oflervato in Mano in Babilonia da'Caldei a' tempi 
di Ezechia il primo armo della catti»iii d^l' Ifracliti , ( cioi 
730 anni prima dell'Era CrilUana ) c terminando n^' ediflé 
del SettembfE dei 1717. Calcolò duoqiic, che la Lana nello Cikelo di 
fpazio di giorni 8poi8S meno 4^ minuti aveva fatti 3i5Sif l^ilLt^ 
giri, e che aveva dippiìi camminato i8i(.gradi, e 7 minuti! voluiioai 
onde fitta la divifione trovò, che ciafcun periodo lunare dove- 
va efferfi compiuto in giorni 17, ore 7, minuti , e fecon. 
di Ma eflendo prefcntemente il periodo lunare mezzo fecon- 
do pib breve, come poco fa hai intefo, lì deduce finalmente., 
che la Luna cammina ciafchtdun giorno per >U fila orbita 13 
^acU, IO Diinuli, 3; lècondi, e iS parti centelìne di un 

Voglio parlarti' qu\ dell'alterazioni del Iftovimento lunirey 
bcoodochi or ora te l'ho pcomelTo. DaJ> confici*, e ctnnbv- 



' (a) L'HiUei fu il prino a nniire. che il mori niente della Luna 
t ptFfeniemenie piìi lecglcro dì quella ne fu ne' fecoli itipalTiti. 
Philoj. Tranfia. n. 10^ iiS. Mem. di f^cad. 1717. p. 4>«.CaM*> 
Sic. Gming. p, ;(]. La Lande ASrimtm. a. «4IJ. 

[b) Eltmm. AfTOBùrn. p. 19]. L ofletvazioDe piti anilci, di uà ' 
li hi memoria, fu queiU Jell'ecllire [unire itt» da' Caldei ui BÌ- 
bitoBìi 110. anni avanti all'Eia Qilliana 



Digilizedliy Google 



153. VIAGGIO EITATICO ' 

nazione di var) cdìlTi lunari Tappiamo quanf £ il tElimo -In^ 
dio , che impiega la Luna in ciaTcuna delle Tue rifolutiomi 
MovimEn- Chiamali medio quello tempo per cnntiaddiftii^uerlo daqueUoi 
> ro dell» cke eff» veramente vi conTuma. In fatti pub talvolta fiicced^ . 
^'^* le, che la Luna impi^hi in un ^tro un minuto fecando pib, 
du in un altro: ma perchè un giro fiiole accorcurfi dtretno- 
'lo, guanto un altro creTcc, poxib divilò tiB mold giri lu- 
nari il tcmpoi che corre da un edtffc lunare fino ad unaltro, 
Tt'fi ritrova il tempo, che ragguagliatamentt eorrtfponde a 
ciaTcuno de' detti giri: e ^udi'i quel tempo che fi dice medio. 
Il tempo vero i quello, che b Luna impiega in ritornare in 
darcun' gira al punto mcdcfìmo, onde partì, come ancora in 
ricorrere qùefto, c quell'altro determinata fpazio della lùa or- 
bita. Qudto tempo è cotanto vario, e dìruguale , - che quafi 
mai non li vede la Luna camminare uniformemente; ami v' ì 
una continua, alternazione di movimento accelerato col lento. 
CoGcdii in cìafcun perioda lunare oltre l' irregolaritì di mo- 
vimento, che ti ho detto ofTervarfi nell'apogeo della Luna, vi 
& notano ancora altre tre ben cnnndcr.ifiili . 
T difo- P"""" luogo lì noti, che febb™ la Luna larda al- 

trettanto tempo nel ricorrere la feconda meli della fua orbita, 
ad mota quanto nella prima ; ma effa non guarda quelìa uniformiti , e 
hsaie. uguagliaraa ne' tempi , che impiega in ricorrere i due quadran- 
ti di ciafcuna di quelle meri. Per efempio ,fiipponghiamo , che 
il tempo, che la Luna impi^ in lare un intero giro per la 
La ptlpia foa orbita, fono iS giorni. In quello cafo fi vedrì, che . alla 
ineA di qaeRo temoa, cioi ai 14 giorni li noveri dìì eSk 
otrìvata alla iaetk della fua orbita; eppure fc fi taA l oflerva- 
zioiK di quella, che avrì camminato in cialouia delle quattro 
{arti del luddctto tempo, ciot in ogni fette giorni, nan fi tra> 
veri, gii, che in ngn! quarta parte abbia elTa camminato ap- 
puntino un quadrante delia Tua orbita , ma oia lì vedrì aver 
DitrepiEralo il quadrante per ben fcì gradi incirca , ora elTere 
limalla indietro altrcrttanto fpazio. In una parola, Cofmnpoli- 
la, ai fette giorni tra il tempo, ed il movimento della Luna 
y'i la difli;renu di 5 in ^ gradinai quattordici giorni c'iper- 
fetta l'uguaslìania, e la Luna fi ritrova puntualmente nella 
ttuA dcUa uia orbita: a' ventun ^orm ritorna !a medclLma 
difiéma di j in gradi: ed a'veolotto gbnii. tcnna a fpa- 
!■ tKOf^*" diHmna.-e-la Lana fi ritron nel termine delta 

4f, ■ fu mbita, o net |uóto, «de pirà> NotiS in fecondo Iw^ 
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in quella differenia di 5 in tf gradì offervafa ne' quadranti dd- 
l'orbits lunarE, che quando la Luna i apogea, □ wìwi, va- 
le a dire, quando è nella Tua raa^iore, o minore dt(lanIada^ 
la Terra, fi aumnita dfa iìno ad arrivare 3 j gradi, e iter- 
li di grado, Norali ìn (eno laogp, che allorché fi trova la 
Luna non nel quadrante della fua congiunzione, o oppofiaoBC 
col Sole, ma tra il lilo della congimiiione , e la quadratura, 
o tra il fito dell' oppofizione, e la quadratura , vi fi vede inol- 
irc la differenza di 38, o 39 mmuti , la quale t indipendente 
dalle altre due mentovate. A quelle notabili irregolanti , die 
in ciafoin periodo lunare fi avvertono, di^io ancora aggiun- 
gnere un'altra detta comunemente annuale , perchè in certi me- P""^"'' 
li dell'anno la Luna fi vede notabilmente diftantc dal Tifo , ove nui™ 
fecondo i calcoli dovei efla ritrorarìi allora ■ in altri poi 
avendo gii emendata la difcrepanza fi colli tuifce' nel luogo, che 
propriamente le corrifponde . Quella dilTcrcnza in Marzo e Set- 
tembre elTer fuole di minuti 11, e fecondi 10, allorcbì'ilSei. 
le * nelle Tue medie diUame dalla Terra: ma quando il Sole 
£ nella fua maggior difianza in Luglio, e nella minore inGen- 
naro, allora non vi lì avverte una tal dìfftrenza. (#J 

Quelle fono le principali irregolarità, che fi notano nel 
movimento della Luna. Potrei tuttavia riferirti alcune altre - 
ma eflTendo effe pie eoli flìme , e provenendo da divede minutili 
iìmc circollanze le tralafcio volentìeTÌ per .non annojorti con sì 
molella relazione. Ora batteri per la tua iUnraione, che io ti Fenomeni 
faccia notare altri due lingolarillimi fenomeni , che fi avverto- nell' orbi- 
no nell'orbita lunare. Il primo egli ì, che elTendo la medelì- wluntre, 
ma orbita inclinata fempte verfo l'eclittica l'inclinazione vi fi 
vede variare ìn minuti ìp. Perù & avverte nell'orbiu lunare. 



fa) La prima delle quanto irrCEolariii , o fieno dlfoeuiliti noi 
fpieeaie fi chiama Equazione di ceniro, 0 dell'orbita lunare. To- 
lomeo lMmu.t. 14. c. 6. e u. ) U chiamò di fu pai ili pri^iira, 
e /empiite, e Keplero tfeluta. La Iccoaila chiamata da Tolomeo 
fnfiuMf, a da Gipernico PoPtfenf fuol chiamarli raci/w, dot 
innalza mento. La lena 0 dice utritziime , e 11 queilt, che U 
quarta furono ritrovate da TióWe . Qjiefle dìlugualilii caelonanò 
uni notabile diflèreau nel moto onrio della Loda cUe è di in 
miniiri. te. GvnnJi. e quttro decime di lécondtf. L* veiiitioiie 
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die tit- vòlta forma «S> coli* eclittica un ai^lo di $ gradi 
meno un minuto , e memo ; e tal volta lo feraw di j ^di , 
e 17 mimiti, e mezzo. Il primo, che fcopd gucfta divnrilì 
d' indìoazione ndl'orbiu lunare, fu ÌI Ticone. Ddl' indina- 
sioce della fuddetti orbita verfo l'eclittica 11 deduce, che la 
(nedeGtna orbita dee incerfecare l'eclittica in due certi punti 
,, , tra fe oppofti; e per conf^uenii che la Luna in ciafcgn giro 
nodi w- palTt-due volte per la ftelTa eclittica. Q.cfte interfe- 

fi^kdt're", ( e queft' è 1' altro fenomeno ) che quelli nodi 
in ciafcun periodo della Luna tsUaiio r^IrograJi i ^rsùo , 
minuti, e 4S fecondi : onde nello fpaiio di meli deciotlo, fat- 
tane la molli pi i catione, la relrogradiiione arriva a ^radi 30. 
Cosi per efempio, fe oggi incrocicchi la Luna pel primo grado 
di Ariete, ai iS mefi le tocch:ri pafTare pel primo ^ndo 
di Pefci, che ne refta 30 gradi addietro; c paffati iSanni co- 
muni, e iiS giorni, 4. ore, minuti primi , c ji fecondi 
titonéi a traver&re. 1^ eclittica pd medcGno primo grado di 
Anete, «ve tìipponj^iiuao , che ora la t^i». 

Non duUtOi Oifìnopolita, che nd icntirc, quanto Ga al< 
MVtB» e diG^uale il movimeuta della Luna , non abbia tu ca- 
pitone uu grindiflimo diletto . Tu Iteflb col ri&ettn« a cosi 
notabili irr^olariti, ei cftrav^anie avrai fui)itocomprefri,chc 
cHTe fcoprono, e prefentano ili umano ii^egno un ampliÉma 
campo, o per meglio dire un mire immenfo, ove fpiegarc le 
fue vele. In effetto non debbo io dìffimularti 1' impegno, con 
cui gli Allroiionirti hanno a tutto poter procurato di accorda- 
re qucHi fenomeni colle li-ggi dell' altraiione . Bifogna confcf- 
fare, che fu di ciò ^lino lono arrivati ■ ibrmar difcorli pret 
Sernin- fochè fovrumani. I primi Afironomi, che fi azzardarono corsg- 
zlaneèca- giofsmente a pubblicare tavole, o fieno calcoli, ove il corfo- 
eionedel- della Luna,, ed Ìl filo moto lì vedelTcm per la prima volta fe- 



Id, l'Ide,cd il P.' Grammatici , l'ultimo de' quali calcolò piii 
lU 60 hBèfmiotà, e oà confronto le trovò conformi alle fue 
tavole. (*ì Quello fdìee SiKceffo rifvegliù un nuovo coraggio 
nel leBb iyfi AttrazìonìlH , e gli fi Uifìng.ivano di potere for- 
iure tavole elìtte dd movimento lunare col folo attenerli alle 



tu Tthhr btMia -tm ttttr. ìttvvl..i quidam Uran^hih hSM. 
Jtl*. iBBloIUdii ifif. 




furono r HaN 
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l^ì dell' anraiione , fcnzaclii piU folTe di bifogoo rìcorrEreal> 
le uirervazioni . Non mancano Altrazianilli , che abbiano dato 
la coù, per fatta , c che fi fieno pubblicamente gloriati della 
felice riulcila. Ma fe dobbiamo predar fède ad un inCgniirima 
Aflrononio, (oj che iti quelli ultimi anni ha fu ^uefta ftelTa 
materia faticato con lingoUr premura , lino al giorno di oggi 
non (i fono anche vedute tavole akiuie fatte iccondo le leggi 
dell'attrazione, che in tutto, e per tutto fi conformino con 
quello, che fi olTerva nel movitncnta delia Luna. Ami nelle 
lilddette tavole, lòggiunge il medeGmo Autore, lì avverte la 
difcrepanu di s minuti riguardo all' olTervalo ■ Indi conchiude „ 
ni la craformiU dell' enundale tavole coli' olfcrvaiiane, itfe 
la loro difctepanza puii fcrvire di pofitiva prova in prò , o iw 
contro l'attmione; mentre ut la confbrmià tion du atbiUdr* ' 
S olia teorica ddl'attroùooe'i ni tampoco la difcr^tina, .poi' 
che-nfc l'una, ni l'altra iì badano nella fola attiuioue». E 
m>bene lo fteflò Newton (t) a?efle ben conofciuto , ed ingc buone 
nuamente confeGEito la gran difficold, che v'era nel ridurtc tavole In- 
aile rc^le deU'atnsiime 1' iiregolaritl del movimento della nirinonfl 
Luna, puK un tal importo non ha lafciato in quelli noib-i frodino 
tem^i di dare una làticolà oecupaiione a' più eccellenti Aftro- pj^li'"/^ 
nomi dell'Europa. Quelli colla fperama, e forfè perfuafione , ir«ioaft 
che co'foli principi dell' attraiione, e fema l'ajuto delle oflSn"- 
vazioni potrebbono giungere a fpianare le difficoltà, di cui ti 
To parlando, hanno ideati i più ingegnoD , e forprendenli cal- 
coli- ma finora nulla hanno conchiulb di certo, ni * riufcito 
loro felicemente l'intento. Le tavole più efatte di tutte quan- 
te fino al giorno di oggi fono Hate pubblicale affine di deter> 
minare il lito , ed i movimenti della Luna , fono ijuelle del Me- 
yer, e per quello, che fa alla loro conformiti coli' offervaiio- 
ne, dobbiamo far giulliiia a queft' Aftronomo- EHettivamente 
fattone il confronto con centinaia di olfcrvaiioni appena vilìrì- 
trovano dieci oirervaiioni che difcrepino un minuto , e metto 
dai caloolo. Ma Ufcwia ancora dire, che quelle inmnofe ta- 
vole lì fóndana puttuto KU'oflerviiione,die non ndÌa.ceoriea, 
«ktl'attmione, tome beo l'avvertì Ìl La Lande. {6) Qiùndi 
puA 



■ tb) Eulero TI'fnT-. milii IjiM. Inttodoft. 

lat Pi-ìnch. Mutli f. prop. »■ 5nM ttìtm alai qna^mlait- 
Maliistes . qu^biis mvns iuniret »lea painibannit , Ut nulli bt- 
Boius l?ge lÀ ittai^m aliquim ledaci poiaetint.' 

(b) n. M7f. *<:- 
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puoi conofctre, Cofmopolita , con qumt» ragionedice l'Eulew;' 
che !a detta teorica non per ancoe ha ricevuto certeaa.aè 
{Ufficiente coufcrmazìcine da' (énomeoi lunari. Dobbiamo non ili 
mena confdHare col.medefimo, che efla tun va malto loncui 
dalla. Tcriti. . . 

«.II. 

Ohmmt^att Mia iCumi, td iHìff Iwurl, t fttm'. 

La chiotte ^l'illumintdone delta Luna t chiara, CD»' 
mfeda a -chiunque oflèrvì eoa rìSeflìaiu qualunque ecliffi i(ila< 
re. Imperocchi veggendo che li I^iua frappoBendidì tea laT«- 
ra, ed il Sole nafconde quefto a. quella , ihtNto dee coBofa* 
re , die la Luna i uncorpocotalmente opaco, dietutla laliialuce 11 
■ riceve dal Sole per quella parte, «he i in &cda al medelimo 
1^ Sole. Soltanto col fare un pò di rifleffione avvertirai, che an- 
che nello fteRb giorno del novilunio non arriva tuttavia a ve- 
derli nella Luna veruna luce, e che quella n4n comincia afco- 
prirvifi fino all'ore trenta dopo il novilunio. (a) In queftn tem- 
io.po i, che gii fi ravvifa dalla terra chiaramente illuminala una 

enicdla della Luna. Indi a proponione che la Luna fi vapre- 
«andò piii, e più difcillata dal llto del Sole, vainfiememo. 
llrando maggior parte illuminata del fiio difco : ed a capo di gÌDUii 
éfiravvifa nella Luna un fcmicìrcolo di luce; ed allora ì.che 
efia fi dice efsere dillnaa, o iiftca ( cini divifa in due parti) 
oppure in quadratura . Col continuare in quefta maniera il liio 
viaggio difcoflandolt dal Sole li prcfentl di giorno in giomapib 
illuminata, fìnchÈ arrivi a porfi in oppolìlione col Sole, ed al- 
lora moftra alla Terra tutta la fua fiiccia gii illuminata. Cià 
filccede a' 14. giorni dopo il novilunio, e fi chiama plenilunio, 
^.0 Luna piena • Da quello tempa comincia a fparire poco a 
poca l'illuminazione, la quale fi va ritirando dalla fila taccia, 
dimodoché a' 11. giorni non ne prelénta, che un altro fini- 
circolo, e cosi va poi diminuendo fecondochì la Luna va ippref- 



- (a) L' Hevelio ( Stlnùgrafbia ) alTerirce , che la Luna nnori 
in alcuni cafi vederli, ove fieno gii fcorfe 14 ore dalla Ina 
eiuniioni. Ordinaiiamente non comincia a vedrtfi.cbe aJ CI 
dopa la coD£tunziane , ne lafcia vedciQ prima delle 17 ore ■ 
la medriìini ; onde fi conchiude, che il tempo, la CDÌ It 1 
non lì là TtCbile, fono 1 gìemE, e rj oit. 
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.fìndori al Sole fino ad arrivare ad un alM - DOTilunto , ed allo- 
ta refta totalmente al bu;o la parte del dìlca lunare, che gtui^ 

Qiiefli rempIicifTima relazione dell' ìUamìnazione limare noq 
altro contiene, itnonsè quello, che tutti i mortali vigono o- 
gni mefe co'proprj occlij dalla Terra. Ni qui v'i gran cola 
ad ammirare. Perù voglio Intraprender* Sem» induglb h lpie> 
gazione di diverG fenomeni, che nella medelima illumioauotie 
C avvettooo. Gli Antichi paieroiNi fEiua dubbio con una Ibl'i 
oCEhiat* coDoTcece appieno, che ccliffi Iblari provenivano 
dall'eflim la Luna trunota la Terra, ed il Sde. FerlsC' 
chi io ripoi^ nel numera delle &volc db, che PIutara> rac- EdiSI:. 
conta di aloini Filafofi antichi, i ijaali con dlravagand , e 
iciocche ragioni, che ei dice, attribuivano gli ecliflt Iblari a 
cagioni rantaftithe. ùmilmente dee averli per certo, che gli 
Antichi dal vedere nel tempo dell' eclilTe, che reflava ofcura* 
ta quella ^ccia della luna, che era voltata verfo la terra, 
nnn poterono a meno di non venire in coDorcimento , che la 
Tuddctta faccia non aveva luce fua pro|jria. Potrebbono forfè 
concepire qualche fofpetto dell'altra ùccia, die poco a poco 
vedevano comparire illuminali: ma ancora è credibile , che con 
un poco di rtlieiiQone dovevano elfi deporre quello forpetto, Tu- 
bilo che avelTero ofTervato, che foltaoto quella faccia de]laLu> 
na fi vedeva illuminata, che era dirimpetto al Sule , e che 
tanto pib compariva efla illuminata , quanto piti dirimpetv 
to Io guardava ; dò che tiQtercbboóo perfettamente ne' pie- 
mlmii , ne' quali fciltanta v^ono i Terrìtoli iUnmuiaCa la 
metk ddla Luna; 'poidii fefaben Ìl Side fempre la ilIumÌaaD> 
do una meti di elTa; ma la meli illuminata non fi fi intera- 
mente vilìbtie nella Terra, fe non fe quando la Luna i in op- 
pofiiione col Sole. Quantunque quella facile confideraiione dcf. 
le loro Tuffici entemen te 1 divedere, che l'illuminazione della 
Luna proveniva dalla luce comunicatale dal Sole, tuttavia po' 
trebbono reftarne alquanto dLfbbiofi dall' offervare effere fempre 
una medelima quella faccia della Luna, che eglino vedevano 
illuminata; giacchi le macchie lunari, che fempre G moDrava- 
no a" loro occhj , erano ancor mai fempre le fteffe . Qiiindi 00- 
tea fallar [oro il dubbio, fe per avventura quella faccia potrebbe 
avere la luce da fe medefimi , gucchi fempre che la vedevano , la ve- 
devano illuminata, e ri:mpic la fleffa-Ma quello lor dubbio li 
dileguerebbe ancor ben predo; imperocché lubito che accadef- 
Utruii Idra dell' Unh. Tom. X. C . fero 
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fero alcuni ccliflì lunari, vcdrcbbnno rcIVar in brevìfTimo fpi- 
zio nfcurala quella mdcllma faccia, che à'iaoti fi moDrava il- 
luminau. Cj^efto naturai raziocinio non ci Ufcia luogo a du' 
bitarc, ette gU Aniitjù non abbiano lofto conofciuto , che la 
luce iJelU l-una l'era Asta comuoicaca àìl ScAe, 

Ma donde proviene, jni lepUchenii, che i Tenicolì veg* 
Rot»fa>< gann mai Semptf illuminata una mtdedaa &ccìa ileUa Luna} 

ne della -j-j foddisforò con una brevifSma ril^iolla . Proviene da che la 
Jjina ya rivolgendof! lòpra il fuo afle nel tempo medelìmo, in 
cui nanTc la fua orbita, dimodoché impiega lo Delfo {Id&lC- 
ma tempo in quella rivoluzione, che in quello torfo.- ed Ìndi 
proviene, che i Terricoli Jèmpre ne veggono la medellma &c> 
eia illuminata. Se quando tu, Cofmopolita, avrai tatto il tuo 

j ritomo alla Ttrra, vorrai certificarti co' tuoi proprj oeelij di 

quello fenomeno , ballerì che faccia la prova in altra cofa mol- 
to limile. Metti jn ud cantone ài una camera una candela ac* 
cefi, e tu collocati in mezzo alla medefima camera: fa ptn 



in giro colle mani il globo. In quello cafo noterai due core. 
L'una, che Tempre ti fi prefcnterji alla villa una nicdifima fac- 
cia del globo; ciocchi t chiaro, podochi ora fi fuppone , che 
il globo volteggia alla parte d'innanzi, e non dall'uno all'ai- 
tra lato. L'altra, che la detta faccia del globo va illuminan- 
doli nella fteffa forma, in cui yedefi jlalla' Terra andarli illu- 
minando la Luna . Quando dunque .troverafli Ìl globo nell' in- 
Jemtlo .che y't .tra ]■ .oudda, ed il £10, .ove tu farai collo- 
cato > Afferrerai, fhe BcOimt wie di effo fi .ved^ da te iUu- 
jninata , .e in .ciò li lì rapprclcnterì il novilunio . Se poi fari il 
globo pcrléttimente fra^^llo tra il lume della candela, c II 
Tua vifla, elfo ti occulterì Ì1 lume; ed ìn ciò ^irai vedere 
un'immagine degli ccliUì folari. £ quando il globo arriverà 
I tal Tito, che TU redi frappollo .tra £flb, «ed il lume, allora 
il globo non fi vedri da .te illuminato, fecondodli anderì in^ 
tncr^endoli nella tua ombra • e ciò Etri -una rapprefe.itazione 
d^i ecclifli lunari, i .quali inon fuccedono , fenomi quando la 
Luna t in oppoliEiinie coi Sole. 

E poichì )a -fteHb .difcorfo jni ]ia introdotto in quefb 
lò^etto d^ ecliffi, fnacemi AUlinugnie fona interrazion U 
fineguione, affinchè refti ai^^eno ifln^ta de' loro fenomeoi- 
Ii'ediflc Tolaie dunque ju» in iltio confilte, che nel'frafpv* 




, ma che 

voltando 
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li I» Luna pcrfctf ani ente in mano ira la Terra , ed i! Sole, 
onde quefio in quel mentre lì leva dalla vidi a' Terricoli : e 
ficcarne la Luna lóltanto nel principio del novilunio può tro> 
varfì cosi frappoda, quindi i, che foltuito nel princìpio de'no- jTm"'^°|- 
vilunj pofTono fuccedere gji edifli foi^^ie wi. m alir» tempo, ft' r^^^^" 
Ed ecco perche bifogna dire, che 1 edifle falire accadutct nella edelluni- 
morte del Redentore fu mtiacnlolbtperclit avvenne puntualnien» re- 
te , allorché la Luni era proffimi al ptenilunio > Ail' incontr» 
l'eclilTe lunare, poiché conlìlte nel frapporìì la Ter» m. ilSO' 
le, e la Luna, non può fuccedere, che net pleniluiùo^ quando 
la Luna i diconrro al Sole, c la Terra nel tramezza. Ma 
quantunque gli ectilH folari non pnfTana fuciedere fiiorchi od 
novilunio, nè i lunari fiiorchi nel plenilunio, non perir dovrai 
credere, che in ogni novilunio, c plenilunio debbono per fòrza 
avvenire eclilE folari, e lumu-i. E n'i manifcfta la ragione; 
poiché fuccedono multi novitunj r fenzachè allora la Luna Hia 
frappoda pcrfellamente tra il Sole , e U Terra: e nella d^ffa 
guila f-icccdono molti pleniluni occafione, in cui non è li- 
tuaia b Tcrrj tra la Luna, ed il Sole; Io che proviene dall' 
iiulitiHiionc dtli' orbila lunare verfo l'ectiltica. Se l'orbite del 
Sole, e di-Ila Luna folTtin in un mntefimo piano, non lì dareb- 
be r.f.viiunio alcuno fenia eclilTe folare, ni plenilunio alcuno 
fcnia eclilT'e lunare : ma pcrcht le fuddette orbite merci la lo- 
ro inclìnaiione s' incontr , no , o incrocicchiano due volte in due 
punti oppodi, quando ti novilunio fuccede in quelli punti, » 
vicinnad efli, allora i, che avviene l'eciiffe folare; e quanda 
in eS, O vicino ad eli fuccede il plenilunio! avviene recliflc 
lunare. Che fè t novilunj, e pjunilun) fuccederanno, allòretò EellH; 
la Luna lì ritroveti propriamente re' punti fteffi, ovel'ecGltì- ceniwll. 
ca, e k* orbita s'incontrano ,cs'incrncicchiano, allora(,chedav- 
i'anno fuccedere gl'erlifTì fnlari, e lunari centrali ; poiché in tal 
cafo t centri della Terra, della Luui^ c del Sole fi tttnraoa 
dirittamente in una medelìma linea ■ Ma quando 1 detti punti 
ove fi fa l'interfecaiione delle orbite, didano uir certo numero 
di gradi da quegli altri fiti , ove fiiccdoni il plenilunio, e no- 
vilunio, allora non vi fari Ltlilfe alcuno, M.i quanto numeri? _ 
di gradi, mi domanderai, vi v.iole ad un effetto? Eccoti 
qui una regola generale. Se nel tempo del novilunio alcuno de' cedere e- 

Sjnti d' intcrtècasione ( detti «icora nodi dell' orbita lutare > dlOè. 
ifteri dal Sole menù di 15 gradi, accaderli (im.' altro ecliflè 
lolite: (è la diltansa ÙA tu ij b ai gradì, or» liucedeili, 
C 2 or 



3^0 



VIAGGIO ESTATICO 



or non fuccedtii ecliffe : t fé h dirbaniii fari df più di li: 
gradi, ccrlimtnte non fLiCCcatri cdifTe alcuno. Cosi ;inmra 16 
nel tempo dt! plcnitimio uno de' detti pumi d' intctiraioiie bi- 
lleri Jil Sole lette qraili e ire-iio, fucceci=a lenia dubbio e- 
clifTe lunare." fe h ijillanii farà t!i gridi Tette e meno in gra- 
di quattordici, c mci7J>, talvolta lì darì ectifie , talvolta no: 
e non vi Ti darì in modo alcuno l'cdifse, fe la diftasta Ùfi 
maggiore ili gradì quattordici, e maxo. 

Qui però dei avere prcrenti due cofo. L'uu fi è, che 
quuido la Luna i ap^ei) cioè odia Toa ma^ìote dìlhinadil- 
Dtimetro la Terra, il fuo diametro non appariice^ a'Tenicnli ai^giore 
lunare, j; tniouti, e- 15 fecondi; ma it diametro del Sole, ancor 
quando pììr piccola apparìfce loro, non v'ì* minore di mimtì 
.31, e mezzo. Quindi proviene, che illotchi !> Luna i spo- 
rca, quantuiu]ue efsa fi frapponga dirittamente tra laTerr^.ed 
il Sole, piii*e non spprefenta un difco caper di porer ocodta- 
tt tutto il difco foiare; e perciò in quello refla ancora fcoper^ 
to, e vifibile tutt'all'ìntonio un cerchio di luce, owen> del 
nTaliin"' corpo folarc . La feconda cofà i, che quando la Luna t apo- 
della 8*^> * dilcolìa dalla Terra pljj? leghe . In quello cafo l'ora, 
m Geo il- ora della Luna , la quale Ibltanto fi Itende a SS^^o leghe , non 
ta terra . può arrivare alla Terra , mentre il numero di leghe dello fpa- 
zifl, che occupai' ombra ,v'Ì inferiore al numem di I^be della 
diflanza ■ Pure per piii che la Luna fi fcollerà dalla Terra, ef- 
b fi eclifscii totalmente, fempre che la Terra fari perfetll- 
tE tra mezzo dalla medefima Ludi, e del Sale. 

. Non vi vuole, CoGnopolin, gnu fiittca di mente pcrve- 
uìre in coetuiione di varie confEsuenze, die d»lla domina ora 
g^^j. «fpolllti Mtunilmenre difcendono. La I. G t, che Ìl muneni 
trina ef- lunari viGbili dee eccedere dì mollo quello dcgU 

F^. [ KUflt folari, e che pochi di quelli ultimi faranno totali. In 
.effetto da qtieA'anno fino al igoo in un gran tratto dell'Eu- 
ropa occidentale non vi fi vedranno che 50 eclilfì folarì,e di 
qttwì nemniei» uno fari totale ; poiché anche in quello , che 
Utccedeti t'p. Ottobre nel 1847, reftetà fcoperto I anello, a 
lìa cerchio, di cui tt ho già parlato; e ciò perchì la Luna 
dilWk allora dal]^ Terra in tal confgrmità, che il fuo dil'co 
Mìtalma qqq arrivai a ntfcondere totalmente .^al la Terra qucllodcl Sole. 
dalhL»- ^* <=<"^i<^<^'= ^ alcune fiate fi a|mrdsa tanto 

na Oaotl- Tetta, die non ne dilU neppure 88' mila leghe. Dima- 
la Tetra, ftrafi àìt nuuìmiameQte. Impcrocchi la Jiia ombra, tutto che 
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non fi [lende a 90 mila leghe, pure in mnltc occalioni arriva 
efsi alla Terra. Ln HI - die la Terra è macginrc dcllaLutia. 
Ciò fi dimotira del pari, tinpcrocclii in quakinque fiaG occa- 
fione, che la Terra i pcrfcIMmcnre frappofla tra il Sole, e 1» 
Luna, ftmpre l'ombra della Terra fi vede arrivale alia Luna: 
ciò che non fempte accade lii quella della Luna riguardo alla 
Terra; poi chi , come or ora lì ho dello, l'ombra lunaremol* 
te fiate non arriva atti Terra , anche in quelle occafioni , in 
cui la Luna i perfetta ni ente tramezza tra la Terra, ed il So- 
le. Li IV. ed ultima: che tutti gli altri pianeti diftano dalla 
Terra molto piL della Luna. Qiefia confeguenza t non meno 
diinoftrahile di quell'altre. Ed in primo luc^o l'ombra della , , 
Terra comecché lunga di 400 mila leghe, pure non mai arri- „ j|jì"" 
va ad eclifsare pianeta alcuno: non v'nadunque pianeta alcuno, ombra ler- 
che non dilli dalla Terra più dì 4C0 mila leghe. Inoltre la relire- 
Luna talvolta dilla dalla Terra maggior numero di leghe di 
quello ne è lunga 11 fua ombra, né mai fi vede, che queft' ProTirti- 
ombra arrivi jd ccliCarc alcun altro pianeta: non v'ha dunque ''t"' 
pianeta alcuno , che nnn dirti dalla Terra al doppio per lo me- {iJ^t™* 
no di quello, che dilla la Luna dalb medefima Terni. Tuvc- i, di vajj 
di, Cofmopolita , quanto fieno facili, c femplici qudie rifief- pianeli. 
fioni. E crederai gli Antichi cosi poco difcorfivi , -che tali ri- 
flelILoni alla menoma confiderazione non faltàlfero toro in ca- 
po^ Sappiamo, che i Filofbjì anche i pi!i antichi feppem for- 
mare difcorfi ÌRgegnofilfimi (apra le fetenza, e ci ^rTuaderemo, 
che non vennero loro in penfiero queBe naturali riflellioni , on- 
di: conofcer poteflero , e la gran diftanu, che fepar» i pitnetì 
dalla Terra, e la fmifurala grandezza de'loro corpi, e le ca* 
oioni degli eclifii.' Mi perdoni Plutarco, fc io non gli prello 
tede, quando lo veggi por in bocca de' Filofofi antichi para- 
dofli aifurdi , ed incredibili. («) V. g. quando Tento in bocca 
d^li Stoici, che la Luna ì maggiore della Terra, anzi grande 
-quanto il Sole- quando dice, che Parmenide non trovò diffe- 
renza nella grandezza Ira il Sole, e la Luna: quando introdu- 
ce Anafiagora dicendo la ficddezia, che ìl Sole i maggiore del F»'fe 10- 
Peloponefo : quando afferma, che Eraclito fa di un folo pie- 'fj""" di 
de il folare d fa metro : quando a Epicuro gli atlriboifcc 1' in- P""»""- 
j'enfatczza di tener per probabili lutti gli lurrifeciti Ipropofili: 



(a] OpufcDl. Tulle renienie, □ (iena opiiilooì de'FJlQfoG . -L. a» 
Pan. I. dal cap. 11. fino al \t. 
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t quando mole, che crediamo folla fua parola , che TaleM ■ 
Miklìo fu il primo, i cui venilTe in mente, che gli cclifliro- ■ 
lari provenivano dall' l'nRcpolìzintK della Luna tra la Terra, ed j 
U Sole, ace- Chi C jerfùadei^ fiffathr fctVcheizc di uomini, 
che CDit non volgare unprano avevano coltivate le reienzc m- 
turaliJ Almeno pec ciò' che h agli edifft filari, non crederò 
i.' 6r torto a'noflri Contadini , e Padori , fe preferirò icao 
quegli antichi Filofofii . Ora qual Contadino v' ha , qual Parto. 
« Si alcun talento, che nel vedere un ccIìfTe folarc fubito dm I 
fi accorga, che confifleneirattraverfarfi la Luna avaiili al Soie, ! 
c ciò fenia tclcfcopì , ma colla foJavifla naturale ! Deefi dunque 
■ver per certo , che prima che Talcte folTc venuto al mondo, 
la gente anche più rufìica doveva gii fapere U' cagione vera 
degli eclini foUri. E fcbbene quella dei lunari non Pia egual- 
mente chiara, e facile no» potendnrene forrair gìtidiiio in for- 
1» della fola naturai vifta , tuttavia chiunq.:c faceffe un- pò di 
attenzione alle circnllanie , in cui fu credono gli eclifli. lunari, 
(quando la TiTia Zini (i ii;vppnne tra il Sole, e la Luna) do- 
vrebbe in buon ililloi-fn ÌL;forirc , che ficcnme l'ombra ddlà 
ra arrivava ad adombrare la Terra, cosi l'ombra di quella, po- 
trebbe diltcnderfi fino ad adombrare la Lun».. 
. T_ j. i„,_ Ultimamente ira'fenomeni' dell' illumimziotM' Jinate' dob' 
lunare fe-^'a'no' contare la luce, che c&iunano' Ccon^rù .' Tu &riè' 
conilaria avrai talvolta' notato nella Lxmt, che al tre, o' quattro' gìond ! 
piov'ene dopo' il novirunìo fi rawifa fiifBcientemente dalla Terra qtitll» 
tern^parte jji' fuo difco, che * ofeura, o non i illuminata, diritta. 

mente dal Sole, e che perfino le macehie dì queda. medelìma ; 
parte vi' fi veggono dillintamcnte ; dimodoché quantunque ti 
collochi in maniera, che altro non arrivi a fcoprire nella La- ] 
oiv <^ la fua parte ofeura, tuttavia in cITa diOinguerai cnmo- 
Aunente le fuddette nxicchie. Avrai altresì notato, che dal 
«liotO' giorno iopn un novilunio fino al quarto grorno' prima ] 
m un alti'o non più fi fa vilibile la parte ofeura del difeo lu- 
nare r na da quello quarto giorno torna di nuovo a moll'rjrfi 
ai Terricoli, prehè qjcllì tacciano 1' oiTerv.iiione alla mPilina 
avanti allo fjuntar dell'aurora. Qi.ello fin^->ljr faionienD non 
d'altro' proviene, Cofmooolila, che dalla luce della Terra, che 
rìffette ]k nella Luna . Ma in q'jclla luce fecondarla li olTerva 
tua arni vatictì; poicbt net terzo, e quarto giorno dopo il 
tnv^ni» l^cca pib, e rirpleadè con maggior vivacidt, che nd 
Si&gfiaisì, G& ptovÌBie da due diverfe cagùmi. L'uu £ ia 
poca. 
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:a luce, cbe h parte illuminata della Luna Iia tuttavia ia 
:i primi giorni: onde merci la Cia piccolezza non ne pub 
■fondere, ed afforbire la luce fecondarla. L'altra i la mag. 
r copia di kce, che n=Ì medcfimi giorni manda la Terra 
I Luna, la quale eccede quella, che le raanda nei fiiorni ni. 



. Iplcndente a" quattro, o tre giorni pri 
unio . Ami alcuni Allronomi lòoo di fe 
tafo U luce fecond»rÌa fi fa 



, Ciò però 



V - 

. , . ._ in reil^ 



i' dilatata à'mitivo delle tenel 



tura, quantunque l'ombre occupino tanto fpaiio, quanto le fi- 
gure, o quanto i chiari, pure Io fpaiio occupatovi di quelli 
appare maggiore dell'occupato dall'ombre. La varieti poi di 
colori, che «Ila Luna fi ravvifino , proviene dalia refraiibnc 
dei raggi àeiii luce nel l' atmosfera lerreOre. Alla flefFa cagione 
<i« Bttniiuire t virj «oion , cne veggonii talvolta ancne neiu - 
liom cdilTm; Jèbbetw qud barlume di luce, che in cBa fi ve- 
ie mH temi» dell' ecliflè, altro non i, che la luce terrellre, 
clw riflette nella medefinu. <2uindi intenderai, perchi in alcu- 
ni edifli, A lunaii, che folari, alcuni Aflrononii abbiano rav- 
vilàto nella Luna un certo colore , ed altri un altro diverfb , 
oppur oelTuno: perchi quelli dicono di avervi fcoperto qualche 
luce, e queltt di non aver vedutone neppure un barlume. Una 
s\ notabile contrarietl proriene, come gU il notò il P. Briga 
odia Tua erudita operi, («J dalla gru wicA dei vapori, e 
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diU'ofalaiioni , che in certi patii volano peli' aria in maggior 
quantiti, che in altri, e che fi irappongouo nell'atmosfera tri 
rocchio dell' Oifervatore, e la Luna. 

Per quante efpcrìcnic fi fieno fatte <ogli fpecchj iiftorj [*) 
Nella luce fulla luce lunare, finnra non fi è potuto I copri re , che efia pro- 
duca uella Terra alcuno, febbent minimo calore. Nè ciò dee 

colla folare , Te dal calore di quella volelEmo arguire quella di 
quell'altra, dovremino inferire, che il calore {icIU lunare, 
aumdo anche fi fupponelfe the nel fito maggior grado d' ìatea- 
' fione non i, che 150 mila volte pili debole di quella della fo- 
lare, (i) tuttavia farebbe affatto mfenGbile nella Terra. Ma 
«hi là, fe il calore 4uiMre nei^ure arriva olla fiiddetta jiiteii- 
\aet £oiK? AlmcDO dalle e^rienze del Bou^uer rilìilta, che «llò 
lunare i A*i ancora una metl joinore^ mentre giulla queft'.Autore (c) 
300 mila la luce lunare anche nel plenilunio t U nella Terra 300 alla 
wolte minore dì quella de! Sole. Ciò voi dire, che 300 mila 
foule ^""^ jùene illuminando dì compagnia darebbomrt la deddÌBUi 
quantitfe ^ luce, che dà il Sole prefentem^ntp . 

f 117: 

, Vllllti ritratti Jagl! nllffi, t .dMU riveh^l-nt lunari. 

Ha imitile làrebbe ^ata , Cofmopolita , 4"^' irruzione 
fiiIT iUuminuìone della Luna, fe io non doveffi aggiungere a 
quella dottrina teorica i vantaggi pratici , Che ì Terrìcoli pre- 
valendofi degli edillì, e del movimento della Luna all' intorno 
della Terra hanno indi ritratti . E nel dar principio ad un tale 
(cretto, prima di ogni akra colà voglio farti avvertire, quan- 
to Il pratica deplì uoniini fu queAo particolare abbia lèrvito a 
verificare quel detto di Mosi, ove riferendo k creazione del 
jnondo fcrifie „ {d) che il Signore collocò nel Cielo il Soie, 



(a) Mimoir. de l'Acid. 1699. p, j^.ì 1701, p. 34S. 

[b) Giuda r Hook ( Enculif. Luna ) li luce lanate, 
luniu dlfcende alla teiri, B Rende per una .sftra: il ( 



. , — . ,ilt .volle miggìoie di quello jeQa Lune.Onde G ri- 
lega, che la luce lunare dee elKte ia||Ct'nihe debole, dm 
quella del Sole, 
(e) Trmit d'vt. far U pani, df la hmitrt ijfft p. «J. 
(fl) Ceaer. 1. 14, 
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e la Luna, non folametite affinchè dividefTcTa il giorno dalb 
natte, ed in quello rìlptendeOe il Sole, ed in queOi la Liw 
ma eziandio accinccFii lèrvifTcro di fienili per li divìlìoiK de- 
gli anni, e de' tempi. „ Infitti g)i uoOiini lì fono a^iuftiti a 

Juefio difegno del Creatore, e di fecolo in fecolò fono cerniti ... 
no ai di noftri pievalendofi dell' olTervazione di queftì pianeti. , •■ 
'Di tanto danno tefìi mori ama le Storie delle naiioni anche [riti 
antiche, dalle quali iàppiamo, quanto grand' utile hanno ritrat- 
to i Terricoli dalla fena applicazione all' ofTervaiionc dcgl' e- 
cliffi, e del giro della Luna. 

Ed in ordire agli ecliltt, lafciando ora da parte Ìl grand' 
a|ulo, che preftano per determinart la diflanza, e grandezza de' 
-pianeti , ( come li ho gii infinuato ) ed indi fare nuovi utili 
progreffi nelt'AOrominiia, ed ancora nei conoiiiiiiiiifii iii;iie o- 
pere di I^o, baita che con Aderiamo, quanto abhinno elfi gio- 
vato per determinare la longitudine de luoghi nella Terra, eUtìIiiìde- 
per ofdiitare la Cronolngia , che fubito ci vedremo obbligati a e'' eclini 
confcirare gli ecliffi elTerci lafciati da Dìo come fcsMli non Ef 
meno utili alla Societi degli jomini, che maraviglioC , e for- 
prendenti. Per efempio due Terricoli, che in paefì ninlto tra ' 
re dtftanti oflervino un medefiitìo ecliffe, fe poi a cialcheduno 
di loro arriverà la notizia dell'ora, in cui l'altro roffcrv6, 
l'uno, e l'altro verranno in cognizione della didanza, che v'è 
ira'fuddetti paefi; poichi faiuio cort certezza, quante leghe dì 
diflanza corrilponder debbano a ciafcun' ora , che trovato abbia- 
no di differenza ne! tempo dell' offcrvaiioni . Cosi toiiochi i PP. 
Moel , c Richad offervarono un eclUlé nella Cina , (a) e ne 
confrontarono l'olTervazioni cpn quelle, che del medefimo eclif- 
fe n erano fatte in Fur^pa , inferirono Tenz' cfitare , che la di- 
ftanza d.ill' Eiirnpa oll.-i C ii-.i era ^no k'ghc minore di quella, 

gnalavano. Vero è, ilitTa dciJrmV.aiiont Sella di/^anza dc'luo^ 
ghi lì fa con molto maggiore efottczza prevalendofi dell'offer- ' ' 
vazione digli eclilii de' melliti di Giove'.- tuttavia gli ecliffi ' ', 
lunari, e fuari oltre Ìl vantamiu di poterli odervare collaftm- 
pUce vift* dinu ancora all'wervfttote mercè la loro luDga dur 
rata il tenòdo dì poter fyi» T'òirervaziaae. in diveri« loggie i, 
ora attendoulo al pfìnciiùo del diTca lunate, oti'al meuo,ora 
al £ne,'cd ora a q^^llìvoglia delle iiie macdiie . Il- vantugìo 
&ntèt lJ*a JdPUnìvtr/a Tm.X. D ^ ' poiT 
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poi , che dagli eclilU lì derivat» allx Cronol<^Ìa , fi può ril^ 
vare da'prc^relTi , che vi hanno fìtto gli uomini col combina* 
^re,o aticatamciirc cTamlnatc alcuni cctiE,. di cut le Storie 
> conlèrvara. la; memom.In efF(;tt()l!clIèrIÌ conolciutol'er- 

^ [. totit tbepcr ra|^Elo attempo della nafùtadel Salvatore puòef^ 

Dolcsia^ fnentlT Envolgjuv dccG alla riflclTiDne fatta fa ^ucU' ecline, 
che fecoDda il racconto di Giufeppe Ebrn (a} fuccedecre poco 
prima della morte di Erode Re della Giudea^ e che dovette 
cadere nella Dotte del 12 vcnente il 13- Mani del l'a/mo quar- 
to avanti alla medcfima Era . Similmente il Cnltard'(i| ferveD- 
doC della; TcLcnu d^li eclifli ha potuto fìfTare il fine della guer- 
ra de' Lid) co' Medi ncll' anno doj avanti all'Era CjifìlaDa: 
la giornata di. Serfe coDtro la Grecia, cha & crede*, fiiccedui- 
ta, nel iSo, l'ha &tta aTceadere al 478:. ed fin conciliata E- 
rodoto con, Senofonte , ch^ fcmbravano dilcrepare' intorno al tem* 
' ' pò della conquiDa de' It&dl 6itta da'. Ciro. DEII4 croook^ia ida' 
Cinefi puol& con. veriti aHcrmare , che cITa tutta i fondata ful- 
la fcìeitii d^i eclifli . à:' quali folianio Confucio aveva gii 
■ notato- 3^ io quegli antichiffimi tempi, e li lafciJt regìftrati nel 
£10 Liwo Ttiun^Jltn . (c) Perfino gli antichi M::Ifìcaiil . ebbero 
quella! pratica, dì notare gli ecliffi. nelle Ioro< ftncie fatte con 
gran, pulizia non gii con caratteri, come noi ufiamn, ma cim 
pitture lignificanti ,. o lìa con limbijli erprelUvi. Su quelle pit- 
ture fu, ove. con gran, fatica lludiù' il dottilfimo MefUcajio D. 
Caroli» Siguema i e Gongorai per comporre fa Tua Cidaeriffi» 
Ì/R^tma,. nella, qjiale- fervendofL delle notiiie degli ediflliefpo- 
oevai ìL fìllema Altronomico di quelle genti, e cnnrilijva le 
loro- epoche colle Dollrc. La morte prevenne la Dampa diquc- 
utii opera; rapendone 1! Autore., e l'opera peri per trafcura- 
«Bza dc'fuoi eredi ~ 

Rivolti gli occhj de' Terricoli, dì prodiginli frgnali, che 
bro prcTentavano gli ecliffi, cominciarono dalla, pili rimota.an. 
Fntodo il lìchiìì a, prevalcrlcnc per dividere,, c (ormare ancora certi pe- 
lo d^r^ nodi di tempo, che- tcrvifTcro loro dì fccoliv Gcconic ora ci 
Icm< 0. noi altri il pd^odo di cent''sRiii!i. Uno- de'pìlt antichi , 
e-pk feftiplice fii quello, che' chiamano Caldeoi, e- cnmprende 
18 aiid,.e II ^onii|,nei quaLtNnp)> la. -I.uu & giri Mj. 



(c) P. lUu Hilde iSf, de U età. P. Soaciet Otleroat, Kit- - 
thn. Tm. 1. 1 fu 
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Gii AntitW fi moiTero di una buoniffima ngìone per detenni' 
nare queflo periodo. Avevano efli oBiTvtto, che ibpo il fud- 
detto numero di girigl'ecliffi ritomivuw > furàdere preflbch* 
nella medelìma guifii in i^i gli avevano .veduti durante il tem - 
DO di tutti quei giri. Quindi credettero, che iiueRo periodo 
farebbe utile per ben r^nlarfi nella Cronologia , e per avan< 
Mie nell'AUronomia. Molto Ila ancora lavorato 1' Hallei fui 
periodo .Caldeo per vìepptii perfnionarlo parfuaro,che efso Ter, 
«irebbe B proBollicar (ulti gli ecliflì. Ma ciò non è riufciutO 
JiMondo la Tua afpeflativa, mentre in alcuni periodi continuati 
fi trova della dilfcrenta tra gli eclifii : ma pecchi nucftì diffo 
tiata .t piccola, e pub vfser collante, non. ì da diiperarc die 
per un tal meixnnon fipolìa aver rnjola certa, c-^cile per pc» 
mfticaFe gli edirsi. Allora ballerebbe a chiitnque notare, • 
&perc gli eclifsi, che luceedono in .iS aniù, per poter prono* 
lUcare lutti quelli, che accader dovrebbero ne' tempi ulteriori: 

lo ho chiamato Caldeo il detto pcrindo di iB anni ' pec* j 
thè Tono ben peifuaro coli' Hallei , che il ps.-iodn de'Caldwdet--, ,., , 
lo Sani conllava di iS anni. Sincello full' opinione di Berofo, %!5Ì' " 
di Abideno, e di Alefsandro Pely-hj/lir dice, che era di jtfoo 
anni iJ Saros.- e Suida afsicara, che era di ili mcfi lunari: 
onde mancandoci ilocumenlt. Caldei , ed .efsendo quafi contem- 
poranei Suida, e Sincello, l'autotìà non ci da fondamento per 
preferir un'opinione all'altra: ma cel <fi la ragione per afstnti- 
re a Suida-: imperocchi tutti dicono, che il Sarot era un ciclo, 
the oontenea eerto numero di aniù.- e non v'i calcolo Allnino- 
mico, cui convenire po&i un periodo di ^tìoo anni : e per al> 
tr* o'-è il ciclo di iij mefi lunari,- cut conviene il periodo 
detto dì i8 anni. E' ben vero, che in Siiìda lì J^oiio il» 
tnefi lunari, e non Zlj meli, come leggerli dovea ; ma ìnFli- 
aiti Ci è letto fempre (ino alla edizionefattadal P. Harduìno,fa) 
che gli ecUrsi ritornavino dopo iti meli lunari, e dovea leg- 
gcrfi Jripo iij ratjì innari, come cel fa vedere l'erperienza : 
onde n rileva, che nelle opere di Suida, Eccome in quelle dt 
Plinio b^sbaglio è provenuto di'Copilli. Quindi Suida, e Sin- 
tcUo nel l' autori li vanno del pari: ma il periodo di Sincello 
non conviene coli' Ali ronomia , e quello cfi Suida lì accorda 
bene con quella. Dippiìi 11 aggiunga che in Caldeo la Luna fi 
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cliianuva Sar: e però otèimunente il detto periodo fi immita^ 
va San», perdii lì rifériva a' meli luinri. Siros ancora puàS- 
gaLBcue ràdite.- e eonvaaevolmente fi dovette chiamare nHii 
un periodo, che era fondamenCo di altri periodi, e che eia il 
piii piccolo di tutti i periodi. 

Ura*ai» ancora i Caldei altri periodi , f*} chiamMt Jiju, 
è Ntres. Sincello con altri Antichi dice, che il Solo: era di 
60 anni, ed il Neroi era di éoo anni. Si congettura , che il 
Sofos !Ì2 flato uno de-primi periodi imentali i^' Caldei, peicU 
2 afsai ìmperfeiio: poichi dopa (So ansi fi trova nei mcG lu^ 
Wtiila dilic^cnu di una decima pai^e. Quindi maltiplicandiiG 
ditto periodo per 10 fprifce la dilTecenza , ed il Sole, e la 
Luna fi veggono ritorrar agli flefii punti del ciclo. Om il pe-, 
ciodo di 60 anni moltiplicato per 10 da fcicenlo anni: ed 
appunto di Sca anni fi fa dagli Antichi 1' altro periodo detto 
NcTti : e quelìo periodo feitEa dubbio rifultò dal Solòt , cbe 
fi conobbe imperfetto . Il periodo di 600 anni fu tonofciuto 
- -Peiiodo Antichi, imperocchi Plinio dice, (4) che Ipparco pfoi»-- 
ie' Pttrì' fticù il corfo del Sole, e della Luna per 600 anni. Ami dovrtmo'dire, 
iicb!. che il periododilSooanni t di un ulb immemorabile , poichi Gio- 
feffb parla di effo dicendo „ i Patriarchi non HTcbbero potuto 
perfezionare !' Aflronomia , fe non avcdero vilTiito fci fecoli, ef- 
feodo che al fine di ijueUi fi compie l'anno grande „. locfftt- 
to il Caflini fupponcndo 1' anno folate di jój giorni, ; 
jl minuti, e J7 fecondi, e mezzo; ed il lincdico mefe luna- 
re di giorni , Il ore, 44 minuti, e 3 fecondi, ha fatto [c) 



Tifie )oi anni aviali l'Era 
v^Liiiana paiia ui uciii periuaj Beni lUa fluila de'CaMei, la qJi- 
le fi irovava citati da Uiullo Africano Autore del II. frcolo nrlll 
fui Cronica Greca, Quella Cronaca, e la Storia di Berofo fi lom 
perdute, e folrinto nella Ctonoerafia di Sincello Autore del fecole 
Vili- fi trova uno rquaicio della lloria di Beioro tiarponalori dall' 
Cronaca di (iiulio Africano. Due Monaci Greci eh la mali Amiamo 
e Panodoro ( veggafi Sincello colle noie del P. Goar ) che 'ireano 
fui piinc'rpio del fecDlo V, diesano, che i delti ne periodi CiMM 
erano di giorni , e non di anni; ma lo HelTo Berofo dice , die e< 
nno Htiodi di anni , e lo AelTo dice Eufebio . 

(c) l reicento anni folatl fanno aiinntt fecondi ■tn4>jlr«>,CK 
foDO ^ral ii$i4tf. Ole la, e mioutl i^.In quello ijiaiio di ten- 
-o lUccedona 74» Imuiìcof , o fieno meS loniài i quali ftiliaiiw 



in i fecDiull eccedono I detti <oo anni folifl. Se'l'auM le'"' ^ 
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vedere, che ni fine dì 600 anni il Sole, e U Luni ritomauo a 
lìnr in congiuniionc nel medefimo punto de! cielo , ove erino 
ftaci net principio di detto perìodo non reftandofi altro diva< 
rio, che di tre fecondi. Tale i il famofo periodo lunifolarc, 
(he oggi a tigione fi chiìlma de' Patriarchi v^endoS Verifica- 
to appuntino il detto dì GioreflTo. 

Oltre quefti periodi fi fono in»enta(Ì molti altri , alcuni 
ife' quali fiino fiati celebri nell'Antichità, ed anche ne' moderni 
tempi, il V. Briga (a) fece 1' efame , e critica di venti, 
lominciando da quello di Clcortrato, che era di anni 8, 0 fia' 
di mefi lunari , e terminando in un altro del Caffini , che 
Comprende anni iipcio: c fehbene il lodato Padre fia di pare- 
te, che neffuno di loro i cotanto eTatCo, che in un altro Aif. 
ftguentc TÌ fi trovino ripetuti i' iNedelìmi f<)lari,c lujiari edif. 
li A& precedente fenzKnì vi fi noti differenza nel numero , 0 
nella curala, o nel fito della Terra, o nella latitudine, o lon. 
gitudine del Sole , e della Luna;- nulla di meno la Tua ragione 
non mi fembra cotanto {nrlTante; che a tutti i periodi dobbta- 
mn indili] ntamente , e fcnz'altra riflcfllìone negare, che non ci 
pofTano Icrvirc di mezzo per ^ronofiicare in altri fimili periodi 
il ritorno degli ccliffi. Conciofliachi parlando di una Tucceffio- 
ne continuata di pcrindi dì una IlefTa fpezìe può in qnàlchedu- 
na di Inro fcoprirfi tuttavia alcuna ragione cofiante la qoilt: 
, giacchi non ilcopra fubito la differenza, che vi fi tròva tra- 
ili ecHflì di periodo , e periodo , palTa almeno col tempo far 
palefc in che conllfie la fuddelt'a differenza, e d'onde prot'iene, 
ed ìndi per aggiulìarla in modo, che pofiall procedere al pro- 
'nollìco dcgl' ecliffi futuri; ciò che poco fa ti feci avvertireriel 
piccolo periodo di 18 anni, e di alcuni giorni, il quale fenza 
contrailo fi vede fpeffe fiate concorde colle olTervazioni . 

Non fari giullo, Cofmopolita, che avendo iodifcorlb fan- 
Io fu' periodi lunifolari, lafciafli in obblio quel fimolb perioda, 
di cut i Cronolt^i ordinariamente fi prevalgono. Gik avrai tu 
eompreTo , elle parlo di quella , che comunemEnle viene appel- 
lato Ckla tmm*. Il fua Aatore fii Metone, il ^B^'rì^mntk 

. ■ ' • ; -tao ; 

fupponeÌI]£5^iotni, ; ore, minuti, e \j Tedandr, « ìnMizo,ta 
Jl mefe lunate (i Tuppone di 19 giaiui, 11 ore, 44 minati, % 
recoodi , e 9; centeBme di minuta Teconda ( ciò che perfelUnMa- 
te (ì accordi culle xivnXe de' Modem! ) al line di t.fecoll £ «- 
■Irebbe onj gran corri rpondenzi iti il Sole, e la Luna.' 
<a) Scieni. EdiFr. Pitt. 1- cip. }. t. io. 
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Pwiodo 450 ailni avanti l'era CrìfHma. La Grecia ricevette con tmfa 
Jetcocido ftima quefto ciclo, che fcolpito con caratteri d' ora io dpolé 
lana», o puE^tico, e però Tuole ancora elTeie chiamato i^urta nmnaa. 
■ureo nn- Qj^^ cido 5 compoite di snai ip,, o, lìa di ^loai ,6fiy 

in ijucflo ipaxìo di tempo Satteiaon 435 tiiiMzimi , d dò, ch« 
vale lo ftelia , al ,teniiiiurfi I ,tif aiùd agtmà^ la I>um"«iip«a 
nel medefuno giorno appuataa in -Oli comiiKiaKifiil ^o- ■ 

cipio de' ip aiiui tralcorfi. CoA (e fiq^oiuamo,- die il i. 
Gennaro di ■qucfl'.anno comiociù la Luna nuova ahi' ore e»; 
quando poi pallati ip anni ritaroeri un altro gioroo i. Gcn- 
naroi fucceilerà in eub un altro novilunio. Dei perb avvertire, 
elle aUoricomincierìlaLunanuovaiiuari un'ora, e mezza avanti 
Vtxt Il.del .giomo l di Gennaro. Queflaora.einezzar che di 
I jr- io Iji anni va anticipando iaX.unanunva,alfinedÌ3niii trecento 
do^ci, e mezzo com;;one piii di un giorno, per la che dopo 
(|Uefto numero di anni la. Luna nuova non caderà gii nel 1 
giorno di Gennaro. Q^iindi è, che l'aureo numero, o fia ciclo 
lunare non regga coliantemente olire lo fpaiio di anni trecento 
dodici, . e mi:£zo; e per ciò Je fi vuole, the fegua .a preligre 
alcun Xerviiio , bii'i^na, che al terminare de ' fuiltiett! anni gli 
£ sg^ut^i fopra un altro giorno, onde la differenza fi tolga 
in parte. .Ma non perà ritornerà ancora la Luna nuova a co- 
ninciare in ^uel puntuale mo.ilento del primo giorrto dì Gen< 
naro, in cut ne'fecoli avanti aveva cominciato; poiché ancora 
vi rellerì alcuna , differenza; ma cosi piccola, che gl'iftanli,, 
che la comporranno, folranto dopo 1400 anni potranno giun> 
gere a fare un giorno: ed allora facilmente fi può quella di8c> 
teuza. ridur ad qualità coli' aggiungere di piìi iquefto giorao al 
I^Sicolt^ periodo di anni 311 , t meuo , compierà jl' 1400 anni. 
'^^^ Alcuni Moderni fuppongono il mefe lunare minore atcum 
'^'"juai^ -terzi' di jjjuello lo faceano gli Antichi, ed indi deduco- 
M, che .qudla differenza di un giorno dee verificarli, non gìL 
agli anni trecento dodici , e mezzo , come fi fuppone nei Calen- 
dario Romano, ma ìxaii agli anni 308, giorni 178, ed orej. 
Ma (juanlunque quello fi^ vero, non di meno vi voglionomol' 
te migliaja (li anni a fare, che la differenza di ecceOb negletta 
dagli Antichi arrivi a compor un giorno : c nelle regote per 
U.fornuzione del nuovo Calendario Romano foltanto C dibe 
in mira lo .fpnìo di ico mila ami, come il riferifceil P.Qa- 
vio, il quale bon lal(% anche <gli di aver in 'rilla ilcuiw pie- 
iqole difficdA, «he jpoteanlì opporre oMUro la mentovata ut- 
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■BHOJX. Quefto del» lunare i Rato per molto tempo adope- 
rato pet ntiDvare ÌI novilunio in ciafchedtin mete- ma elj«n> 
dofi poi notata in «Ilo alcuna imperféiione gli fu {bflituito un f, 
•Itro, «he chiamarono dell' Epatte, o f.» Jell' InteKalailoni , il ^i^e^'l 
quale fi fbrm6 incora dì mefi lunari, ftl i parimente di anni lazioni 
jj. Ecco qui receuoinia, la formazione di quello fecondo i'Ho dell' 
«Telo. Celiando l'anno folare di giorni jdj fé fupponiamo,che Ep»Ke. 
nel I giamo di Gennaro di qucfì anno cadde la Luna nuova , 
avrcnio che i 11 meli lunari ( i quali non compongono inlie- 
me, che il numero di 354 giorni ) fi compbno perfetlamcnte 
II giorni, prima che l'anno folare fii formio. Qiella difleren- 
za , o fia eccclìb dì giorni 11 lì chiama Epatta ddl' anno, che 
fegue , che noi chiameremo il fecondo. L» llelTa ragione vale 
per quello fecondo anno: coficchi al fine del mi:dcl)mo Ij 
noterì 1' eccelTo di altri 11 giorni , i quali uniti a que- 
gli altri 1 1 dell' aJino precedente formeranno la fomraa di 
giorni 11 , e quelli 11 faranno 1' Epatta dell' anno fuffe- 
auente, cioè del ter^o . FalTato ancora quello terzo anno vi 
U troveranno egualmente altri 1 1 giorni di avanio , che 
Iggiunii li it degli anni fcorfi comporranno la fomma di jj 
giorni , Il mefe lunare fi fupponc dì 30 giorni : onde da quei 
33 dell'Epatte lì prendono 30 per formare un mefe lunare, e 
quegli altri tre, che avaraano, faranno l'Epaita dell'anno fé- 

Silente, cioì del quarto. Al fine di qucft' anno fi vedrà il me- 
clìmo eccella di i[ giorni, 1 quali uniti a'j, che avanzaro* 
DO, fanno la fotnnu di 14 ^orni- e qucfK faranno l'Epalta 
dell' anno , che fiiccederi, cioi del quinto. Nqli anni feguenti 
(i guarderà la medelìma maniera dì contare, al in ognuno di 
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giorni per Epatla del fufl^uente a. rifervi del decim 
nel quale l'avanio fari, di 30 giorni, che giuHjmeuie fanno 
* un mefe lunare. Forniti i 15) anni l' Epatte tornano a comin- 
ciare di nuovo nella ibrmA,in cui ti hó detto, che l'aureo nu^ 
mero comincia a [innovarli al line ancora dì umi iff. E liceo- 
me quell'aurea numero nel corfo di ama trecento dodici,^ 
maio fi anticipa un giorno, cosi l' Epatte dopo un tal fpuio 
31 tmpo difcrepano ancor un giorno . Cab dee baftartì , 
Cifmopolita, acciocchì redi fuScientemente intbmiBM degli 
ntilì, et) mgegnoG perìodi inventati dai Terricoli per ootuln» 
te il cori» della Lui»i e per rìtnivaK la Tua cocri^ondenia 
«air uuw -fidare t 
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D} tutto (juclìo ciilòiclqfiiitrii tu'a^onientire) con qima< 
Servii' del 3"° ■'^8''"^ deno, come Ìo d» principio lì avverà^ 
Soie^del- cHe il Sole, e la Limi etano ftiti creiti, iffincbi divideffem « 
la Lan) giorni, i meli, e gli aoni; ed ora pu(H ■HÌUDgere,'. accioccU 
perfegni- leivilTeco agli uomini 4i fcgnali, onde hflire le ila^ioni , c, 
telwmpi. ]■ epoche dei tempi. Goal il Sole-col fuo siro qumidiano de- 
termiaa la durata del giorno naturale: col lÌio accodarli , e d^- 
rcolUrlj dalU terri va indicando b durixinne, e l'ordine delle flagiau : 
t col compiere la fu* eanicra .pEcfcrlvc i limiti all'anno dtii" 
mito folare. La Luna col fuo plenilunio, e Doviliuiia & h 
normi, icciociii fi (acctano due periodi, ognuno lungo di 15 
giorni incirca, i quali uniti formino quell'altro, che cliiamii- 
ma mcfe lunare, e che lì conta da un novilunio ad un altro 
novilunio. Quelli periodi fi minifellana da rclicITi per dirlo co- 
sì con tanta pubbliciti , che può ben oiiicurarfi elTcre dclfi Hi* 



, prim 



e dei tempi ■ Cos'i varie miiont cliiamarono la 
Luna col medtfirao nome, con cui efprimevano il niefe. I 
Cincfi , {a} il cui Imperio forfc i flato il piii amico nel mon- 
da, fbrmaiu) il lor anm di meli t^', fci dei quali fi compon- 
gono, ognuno di giorni ij, ed (^ni^no degli altri Tei di gior- 
ni 30: onde a cìalcheduqB dei mtli lunari corrifpondono gior- 
ni ventìnove, e mc^zo. Con quella maniera di dividere i meli, 
lunari fanno dire con tutta prontau, quando v'i il principio, 
o il mezzo, p il mie del mele lòltanta coti' alzare gli occh^ 
a guardare alla. Luna ■ Ma non i^uagliando i dodici raelì ' lu- 
fiiti la lunghezza di un anno falare le nazioni tutte avendo co- 
Dofciuto quella divario , per cajion del quale non poteano fif- 
' Gue bene le fta^oni dell' anno, che dipendono di^ corfi) del 
Sfle, tolto lì midiarono di cnrabioare i torli del Site, e delU 
Luna tra ili eflt coU'Interpomnieato di alcuni giorni, ó uefi . 
che in&tti'di tempo in tempo vi a^ìunlèto ,' Iccoadodii U ' 
richiedeva la natura dà, periòdi , évs invpntad avemna. 1 



{a) P. Battoli (l'M f. £a, 
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» IV. 

Ma oh! Cofmopolita; che afforti in quelli difcorfi full' 
mtìlìA dcgl'ediflì, e della rivoluzione lunare fìamo gii gìund [^n* , 
cosi d'apprdTo alla Luna, che quafi lìamo per toccarla. T» 
ti farai maravigliato, come in un si corto fpiiio di tempo 
abbiamo plutn camminare un cosi lungo tratto di firada. Ma 
avverti, cl\c noi non camminiamo, ma voliamo collo fpiritO, 
c con quclló ci è fiato facile tragittare in breve SSBrfo le- Diflanai 
ghc, che la Lima, nratfiè fi Wova nella fua difiania media mediadil- 
dalla Terra, ditta J.ill.i medsrima . E non dubiti, che non ne ^ Lan» 
fia qucìia la vera, c piinttiale dillania ; mcrcccchi i fiata de- Xo«. 
terminata col mazn nella parallafTe oriiiontaje della Luna, 
che fi rende fcnlibilillìma a' Terricoli, i quali, allorchi la Luna 
i in ^uefia filuaiinne, la &nno fempre, ed uniformemente di Pmllifla 
minuTl J7 prefib a poco. E quantunque in quello calcolo {offe orizioati* 
ìntm'enuto l'errort dì alcuni fecondi, tuttavia lo sbaglio non le <IelU 
farebbe al pili, che jdi alcune centinaia di l^he; cofa in vero Lnui. 
da contarG per nulla. Anzi un Moderno (aj fi avanza a dire, 
che ittefi i rifbltati, che comunemente fi deducono dair«Oiv> 
vazioni, la parallaflè lunare lì arriva a cooolcere con tale pun- 
tualità, che foltanto può darvifi l'errore ili due fecondi, ì 
quali nella diftanza non pofinno cagionare di più, o dì meno 

uTa difiama della Lima' tr^fio^ fi viene in cr>gnitiorc del fuo Pj'™^ 
diametro, che fé he rileva di leghe 781. Il Ilio volume poi fi „ j^Hj, 
crede 4p volte minr.re del tcrrellre: e perchè ancora la fua LuBi . 
denfiti fi riputa di fette decime parti della terrcfire, per ciò 
alla Terra fi concede quafi 80 volte piti mafia , che alla Lu- 
na : e però i corpi per arrivar cadendo alla fuperficie lunare 
tardano fcì volle pih Icmp , che non per arrivare alla terre- Celerltk 
ftre. Vale adire: fé un corpo, che cade, per arrivare alla fu- <'*'„e",'' 
perficie terredre dee camminare in un fecondo alquanto più dì 
15 piedi , il medefimo qui nella Luna non camminerà in altret- 
tanto tempo, che piedi z, e pollici nove, c mezzo. La quan- 
tità, e dcnfità della mafia lunare G deducono dai principi dell' 
. attraaione, la quale nella Luna £ nota HCtltate particounnen* 
Hmiit IJa MC Uah. T. X. E te 



(a) La Lande ^fina. n. ijti- 
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' t« dall' effelto ild fluflb, e tì&uffo de'nuri tmedci ■ E puffi 

«OD tutta liberti afTerìte la tutta la FiGca celede ooa trovarli 
fénameno, che abbia nuggìor relazione colle ieg^ ddl' altra* 
uone, di audio delle juaree; &bbene in ^uefte lieno dqli ef* 
. fitti diQcitUim da Mgprli. 

• Per db, che riaiarda .al BMmaienta della Lnnai A dìffi 
gii, fe ti ricordi, fhe el& fi rivolae Ibpra Ìl Tuo aflè, come 
Sotailaue una girella . Dalla Terra C yede tempre illuminato lo fteflò 
ddb Lu- ejnìsfstio dslU Luna: perciò o quella la va voltando ajiropor- 
lione, che effo viene illuminato dal Sole: o bifogn/ dire', che 
la Luna flì immobile, e che la terra attorno di cffa fa quel 
giro, che veggiamo /ar la flclTa Luna: ciò che veramente fa- 
rebbe un biiarro, ed ìncongruenlc penfare. Qiiella i 
lunare dee effere alquanto irregolare, mentre elTa conviene ■ 
noto periodico , che ì irregnlire : ma quella irrcgolariti i 
oltrepafTa il termine di giorni i$r , ore 7 , minutf 4J , e 
condì 4 ,.e meiio , .che è la perfetta durata de! detto jnovime 
periodico, 



. ... na ro tallone fopra il filo afie, . 
la uia orbita.' e però monn (onpre ai Terricoli una lielTa&c- 
Fiauralu- ^ prefentemente, .come pretendono i Moderni, il mefe 
nare ci3n- i'^»'^ ^ ^ mìnutì terzi [ùh {HcColo , che nm era due mila 
iratia .alle .anni fono, certamente lari alquanto ^iU piccola Ir durata .della 
di rotazione, ,0 .del giorno lunare. In yirth dì qucRa rotaucme it 
Filici. globo lunare dovea fecondo i principi ^'"'^ eflere Dotibil- 
mentc fpianato nei poli : cioìil diametrolunaredaWortea Sur, o 
fia quello, che dalla terra fi vede perpendicolar all' orizzonte, do- 
vea elTere piii piccolo, che il diametro orizzontale, .dot quel» 
lo che .fi dillcnde d'oriente in occidente.- ed in effetto iGodin 
credette di avere .offervata .quella dìHèrenza fra i detti diiunelri: 
' ma altri Moderai li dice avere offervato il -contrario: c xomu* 
I nemente li alferifce da'Modcrni, che non c'ì differenza fra t 

detli diametri-: onde i princip; di Fillca nella rotazione lunare 
non hanno luogo - poiché fecondo eflì a cagione della fi»w^cn- 
ti'ifuga la Luna dovca eflcre appimata net poli , come per 
la llcfla cagione^fi dice la terra elTeTnc alquanto appianata . E 
per la ftefia ragione il corpo folare in cui fi fuppone il mo- 
to di rotazione ) dovea elTere appianato nei poli : dò che 
finora non fi i oÌTervato. Ritornando alla nollra rotazione lu- 
nare, giacché quella non pmducea lo fpianimento della Luna 
jiei poli, hanno voluto i Moderni, che quella fia prolungata 
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Trrri> la tcm a ogicoe dell' attrauone terrcnre.- e NevvtoB 
nella PropoCitone 18 del Libro i de'faoi Principi congettura, 
c calcola li detta prolòngaiiane cUcendo, che il diametro lu> 
rare verfo il centro terrellre eccede in l85 piedi gli altri dia- 
metri lunari. Quello pendere promolTo da Bemoull nella fui 
dotta diflertazione fulle marce è Rato adottato dai Moderni, i 
quali per ilpiegare un raro fenomeno, di cui ti parlerò in ap- 
{ireflb, ft figurai» mtta la Luna come una mafla fluida, U 

aliale a mopoizioiie che va rotando, mantiene («npce la lìgun 
i unti kera praloi^atx veri» il centra temfire. Ora chi cre- 
deri gdlmaite, cite un corpo vemnente duriSmo, qual i il 
lunare^ come cel fa vedere it difetto di atmosfera, pad cede- 
re A fàcilmente all'attrazione terreftre, e prefentare alla terra 
il diamciro proluifjato? Ma lunga colà farebbe eliminare qui 
Je varie, ed arbitrarie fuppoiìibiii , che per lifchiarare il pen- 
fler di NevTTtoir fi fanno. La Grange nel I7d4ehbe il premio 
propodo dall'Accademia di Parigi Ibpia una difTerutione ri. 
guardante quello alTunto- e La Lande nel Lib~a 20 della fua 
Allronomia alla minor riflcfllone fopra detta dilTertazinne rile- 
«a, che ì rifultati delle fuppofiiioni fonovi Sj volte minfin' di 
quello conila dall' offervaiione . Lafciamo perù Telarne di quc- 

Un altro ben (ingoiate fenomeno -avvetlirai nella Luna , fe 
Ja mirerai con attcniionc. N^h vedi, come nel medehino tem- 
po, in cui va ricorrendo la fua orbita, £ muove facendo un „ ' 
certo bilancUmcnto, con cui alcune delle fue macchie v^on- R^J^one 
fi talrolta apprelTarfe a' Tuoi lenAÌ per tre ,e pd minuti di fpa- „gi|, l„. 
zio? la vero molte fiate giunge no» a fcoprirvi alcuna porte u. 
ancora dell'altro emisfcrio lunare, che v'è nel rovefcb, o fia 
-nella parte nafcoAa alla Terra. Quello moverfi a modo di bì- 
biicii, tm ndl'AHrDoamìa viene dato il nnme di movimento , 
di lìbra^iuir, Gicccde In molte occafioni . In primo lungo fem- 
pre che la Luna G leva, o tramonta, nella parte l'upertore dì 
efsa fi manifella un poco il lembo dell' emisfcrio nppoHo ; e nel- 
la inferiore fi occulti alquanto il ffmbodelTe...isferio, che guarda 
alla Terra . Lo fisPso fenomeno di l'è':-^ i-i" fi avverte fucce- 
dete in modo particolare, allora quando la Luna fi ritrovancT- 
la fua maggior latitudine borealsv ed in lale,o tal fito dlion- 
aìtudine. (Jielli fbuniEni'd^c Aftronomì ven^>w ridiati rf< 
Kttì provementi dkll'atttazìonr, da tale-, o tale Sniazione, in 
ni fi litrovi llOfìétTatorc delbLuna,llal nraio in^olaredd» 
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la medefimi, e dall'inclinazione del fuo aCse verfo il pianodcir 
tclitcica . Cofl [a librazione, che agni giorno fi ofserva nella 
Luna nel fuo levarli, o tramontare, li crede, che fuccede per- 
chè la linea, che unifce i centri lunare, e terreftre, va Tempre 
ad unirli ne'inedelìmi punii. Qjindi i, che Te un Terricola 
fufse nd centro ddla Terra, ed indi guardafie alla L una, fem- 
pre che la mirafse, vedrebbe io (lelso lleffiflimo difco della 
mcdifima: ma quegli, che la mirafte dalla Tuperficie terrefire, 
dovrebbe vedere una juccola flrifcia, on del lal>bra fuperìore 
dell' emisfe rio di dietro, ora ddl'ìnfèriore . La IilmioiM poi, 
che lì nota nella Luna, quando efsa i netti fua*maKÌore lati- 
tudine, procede dall'inclinazione del filo af» Tcrfb 1 eclhiìca* 
ina quella, che te accade, quando t in certe longitudini, pro- 
viene dal fuo movimento irregoUre per la fua orbila . 

Ad ifpiegare fecondo la [corica dell' attrazione quelli fc- 
Llbraziir nomeni, e gli altri dianzi riferiti fi fuppone in primo luogo, 
ne Sialii (he la Luna nella fua figura * prolungai» verfn la Terra, àì> 

''"?dif- ^ ""^^ '"^ """""^ °' ■ ^" ' '"S' • 

fieol'k in" inclinato all' eclittica un gradi, e mtin; non oflan- 
CODUO. te chedadiverfeofservaiioni l'inclinazione vi fi rileva lii due gradi, e 
mezzo, (d) Supponefi i 
tira, e l' equatore s' incr 
fe un grado, e mcizo incirca, o ciò che vale lo (Icfso, in 
l8 anni fanno un gim intero, (iccnme il fanno i nodi, ove 
l'orbita lunare taglia l'eclittica' fi-fabene molti Allronomi ri- 
gettano ^uelta fupporizìooe ^rchì contraria all' ofiervazione. (^) 
Uttmuneate da alcuni Altronomi fi fuppone uniforme il 
movimento di rotlztone nella Luna, la quale uniformiti d« 
altri Allronomi viene rontraflaia. (c) Ecco, Cofmopotita , ft 
Vf^liamo dare ad una buona critica , che non per anche fa^ 
piamo cofa alcuna , che fondatamente ci conduca nel canafci- 



(1) Veeeifi 11 Cafiini Ekmtnt. ^fltMtm. 

Ibi 11 R B'>rcovicb jvenJo ejlcuiJie T oTervizionl J 
Mayer rilevò, che i nodi, che l'equiiote lunare fa coi!' 
fanno un movimenro isirJKraJo più leggiero di quello t 



(c) VeJi i! Lj r.a.id. I.iy. ic. ed il Berne 

(f A', "fi"" d: la -r, in-.-'., nel TomJ.de'co 
Seul, e Jic^uer {u'Piincijij del Newton. 
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mento della vera cagione, onde procedono i mi, e Cngolarì Igaotsnii 
ténomeni della librazione delia Luna, come ni di quella piui< della ca- 
tualilì, con cui la Luna Ci un gira incorna al fuo afte nel E'™' '''' 
precifo tempo, the impiega in ricorrere U fua orbita, ni di f"""':'™' 
quel prefcnlsre Tempre alla Terra una medcfima faccia, cofn ' 
lutle, che probabilmente nnn fuccedono in alcun altro pianeta. 

In tanta divcriìtà di paicri fulle cagioni de' detti effetti 
eofa fovcrchia farebbe, Cofiropolita, che io qui mi alfatitaffi 
in rintracciarle; mentre akro non potrei fare, che piantare fup- 
pofiiioni , e pili fuppofizioni , la cui vci ità tuttavia (ì contro- 
verte. Il mio dill'gno ìn i^ucRo argomento non è liato l' indur- 
ti a prenderne partito, ma foltanto 3 renderti informato del 
grada di evidenia, o di probabililii , in cui quelti punti filicD- 
llronoinici cggì fi trovano. Per tinto lifciaDdo t nrì riSeflt, - 
con cui la mente abbandonata i lellefsi potrebbe uctlmente 
fuitallicare, portiamoci allo ftefeo globo della Luna, orachi 
cotanto d'apprefio lo vediamo, d'onde faremo la noUra iòlin 
orservazioDC cid Mondo PlaiKtarìo lènza fcordircì iti dare an- 
cora una Iguardila a tutto quello, che nd medefimo globo ci 
fi prefènten àtgpo di atteBxioner Aodiamo. 

S. V. 

DlfuguiUiS dilla fupttficìe dtUa Lunt, ti atmutfcrd dì qutfiM^ 

Vnglin, Cofmopolila, che mettiamo piede neijiì.nri.i no- sjj„ j. . 
fandoci Inprj qjcHa cmintnia chijmjla S. Catterina , che i. la 1, Luna .' 
montagna più alta di (jtunte in tisa fi ravviano. r.cEi) \-nr iia 
quella prop:inci;-/,i nnn v'ha cdij che non pofiiam'i tnmoua- 
-mence ofservajc iitlla fupcrficie lunare. Prima di venire ■ que- 
llo globi tu fiif^ eri peHii^fn, che qui non v'era fcabrofitì 
alcuna , m.i th; elm era perfetti (Ti ma mente rotondo icei/.i' tiittn 
qu eli' alternativa di profonde valli, e di erte montagne. Ma 
ciò farà flato erfetio della tJa irri He Rione ; poichi i/l'erricoli , 
fteffile p^f!.no bene difeernere, e le dilcernono dalla Terra, e 
fi fon") a'/aniati perfino a determinare la loro grandeiia. Al 
quarto, a irùnto gi'>m^ dopo il novilunio eglino ravvifanogìà 
chiaro quefte difugiaiitt delta fupcrficie lunare, e veggonotui- 
che illumitute alcune vette dì quei monti, che tuttavia tòno 
nella fua pa.te ofcura, mi m quelli parte, che il Sale noiì 
iavelle ancora drìttanMUte. In forza di i]ueft' oflenrwìoue il 
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P. Riccioli (a) credette, che nutRt montagna, ove ori Eu»« 
Montigli»"* almeno tre leghe, alteiia Tuperiore a qualunque delle piU 
lunare elevate montagne terrcllri: e nell'occhio del Galileo (t) lì rap- 
ii Itale- piefentavano cosi fmilUrate alcune di quelle promiueiae , che le 
fiha. riputò alle almeno venti volte più di quelle della Terra. Ve- 
di inoltre quelle macchie ofcute, che qui , e là fono ripartite 
per. la Luna? Cofa dunque pcniì tu, che di effe opinanniTer- 
licoti l Avvenzi a'iora (wgettì le chiamano mari^ ed in effet- 
to IH» i di nunvtgliarfne^ poftochÈ' la romigliam» delle cc^ 
le indiicQ radrmente a formaft di effe idee ancor» bmtgltiiid . 
CoA qudl» nucchia ifolU» i£e vedi lì, dilTniderfi' da S^ttea- 
trione ad Occidente ( la. quale chiamano mare delleCrilì ^tal' 
Tomiglia il mareCaTpio della Terra, il quale neppureflb, co- 
me il fai , comunica con alcun altro min. Qiidl altra, die 11 
fi fcopre tra il Settentrione, e l'Oriente,, perchi h la: piU gran- 
de di tutte , è Rata nominata: l' Oceano j e perchi i diverfi ca- 
lori , eoa cui funle- vedern , U fanno comparire cnra? un mpra 
tempeltolò,. per ciò- la chianuno l'Oceano delle tempefte- ha 
Innirelm-*"1P**** di quello mare G crede che G Renda a 1*^ 470 ^ 
Ei «Tole- ^"''^ preffO' 1 poco ^ii Itii^ del 

ffm, mate- calpù>> 

Se mi fcntiffero parlare con quella francheiia delle (non- 
t^Dc della. Luna alcuni Anronnmi Ten imli [ che credono il 
_gloI» hunre pCFfettamente sferico fenza rcabrofiti alcuna ) qua- 
le- fchiamaiio non farebbono , e quanti di leggi a minti non rove - 
fcierebUrao fopra di me? Ma avrei la conitihiione di vedere 
molti altri Affronomi farmi fpalla. Ora accrcicch' tu relli in- 
formato, del fondamento , cui sì gli uni , che gli altri IT appog- 

J,Ì'ano voglio fìtti una breve- relazione del modo , con cut cflL 
pipano. ì flinoineni hmaiì :. e pon fcordarti ,. che. parlo- di gen- 
te , che coA la direorre O. dalUt Tfem'. - 

Nella LuD» R- vigono- &n^- dubbio- molte- macchie muta- 
Cagio» Bili j a, fr tuo* diti» co4, molti Gtt, che fùccefSvamentepaf-' 
iti\emae-f^^ ora dall' ofcurià ilb Dice, ora' dalla hue aU'ofcuna. 
BcTniMitr Q!>eA''BlKn>ttÌTA' di ofcuriA » e d^ illnmìiiaiione fènb» dbver- 
« valli. ' iì attribuiie: ■ll'inteipcdàìone de' moliti f i' ^uali impedifcoi» 
<db loca clevatnu. iil pafla aU», btec loUu«^ ondct ndU parte 



(b) Mw£.j&*i.ScUikaL v c. *- Ueaò.10. Uemdr de VA.- 
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•ppotb dl'i)Iumiaiti per necefTità dee rìrultar aloin* ombre ; 
Per lltco non t credibile, che (quelle qiitccliìe, o Gt! ofcurt 
fieno mari fimili a'terrcflrì; giacerli selli Lmurnon v'iatmos- 
faa , ^ come te 1 mo(baò in apprefTo ) e cectataenle Te vi 
kSStto mari , dovrebbe ancora alzarPi aleno* itmrufoa (òr* 
mata de' loro Tiporì ; quando non vagliamo arbicrarìamente ■ 
afTerire, che i liquidi deÙa Luna non polTono cvaporarG per Ji 
yirtti del calore del Sole . Però ì Patrocinatori di quel^ opìnio- 
■oe giudicano, tbe quei lìti ofcur'i fonn altrettante profondi flim e 
valli. Ed in vero alcune di quelle profonditi dovrebbono elTere 
dio rm ini me, altrimenti non pub capirfi , come alcune macchie 
hinari fempre', e collantemente fi manirellino Je fielTc . Vero t, 
che di tali macchie invariabili pofTono dire, che con li 11 ono nel- 
la qualitì della materia, che v'i in tali, o tali fui; o per 
ìfpiegarci al modo de' Terricoli , che provengono da alcuni ter- , ' 
reni neri. Oltre di ciò nella Luna, come poco fa hai'ìntelb, 
lì nota, che fi veggono illuminati nella Tua parte ofcura alcu- 
eì piccoli fpazj , i quali appajono illuminati, e prima che l'il- 
himlnacione generale delia Luna fia arrivata ad elH, c dopò 
che n't toialmentc palTata. I fM^uacì dunque dì quell'opinione 
CTMlono, die^uà piccoli frazj lono le pnote di atcum monti 
pifa ald, le quali per neeeuità debbono vederfi Uluminate, pri- 
ma che il ^uiò,-o le valli , che 'nella &1da attorniano ì tnon- 
'ti. Ceno inrcditi dalla luce roIare,e parimente ancora dappoi- 
chi la luce 'lòlare n'i gii (tiggift. Vi lì nota altresì, che pa- 
recchie macchie vanfi tiftrìi^endo , fubìto cTie la luce folare 
apprcffandofaic va illumìnaiìdDle , e cib, dicono, i un fegno 
non equivoco, che tati macchie fono nella Luna altrettante 
valli, o profonditi. Notaft per ultimo, che il termine dell' 
illuminazione del difco lunare prcfenla interrotta, t difconti- 
nuita r illuminaiione , lo che con ifpraialiti fi avverte al quar- 
to , t> quinto giorno dopo il novilunio, nel qual tempo nel 
lemtio della Luna fi veggono fpoi^erediverfepunte; e ciò, ag- 
giungono, i parimente, indillo , che vi fono delle difugualiA, 
Da quelle oITcrvaiioni conchiudono , che nella Luna fono delle 
■nontagnc, Gccome nella Terra. 

Gli altri Allronomi fi prevalgono anche effi di diverfe 
©ncrvaiioni per follcnere lo contrario . ConcioffiacfiÈ fe nella ^^.^ 
Luna fi guarda al lembo, che è oppollo il Cto, ove termina fi^i^if^^, 
l'illuminazione, non vi fi avverte alcuna punta, o fcahrontà; [j deli» 
alili il lembo'fi vede perfettamente rotondo, e lifcio. Inoltre ctt^- 
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^umdo n^i ediffi foliri la Luna fi frappone innanzi al ,Me, 
nell'orlo, che nt fa la circonfereiiia , non fi avverte da parte 
lituo» la inenoma difiiguagUania ; anzi il difco tutto apparifce 
totatmenle lifcio. Cosi ancora quando i pianeti, c le flelle fi 
ecliSano per l' interpofiiione della Luna, non lì nota aella lo- 
ro immerfione , o emerfLone dfetlo alcuno, i.'he Ìndichi dufi 
veruna ruvidezza nella fiiperlìcie lunare. E quindi conchiudom 
nella Luna non elTere, ni monti, ni prominenze , ai veruo* 
fcabrofiti. _ 

Cofa ti pare di quelle offenrazloni , Cofmopolita ? Effetti 
manifelli, che indicano, lifcia la fuperficie lunare; ed effetti 
ciliari, che la dimoDrano alpcllre ; cofa debbono giudicare i Tec- 
„ ,1 -, ricoli in vidi di rifullati cotanto oppofti? Che v'i inganno, 
M proba- " illufione nella villa . Ma in qual cafo de' due furriferi- 
bilmeatr ti debbono clU credere, che avviene quefl' illufione ? Qutita 
fonomoD- il punte della diHicolA. Io per me trovo .pìU difficile, che II 
i>Bne.< yeguno montagnei ove non fono, «he non che lafcino di ve* 
iati, ovfi IboD. jCòGcgIiì i Terrioili. che i^Ua Lim» ammet- 
tono ( diciiiholo cosi ) il terreno diGiguale a maniera delslo- 
bo terraq^ueo, vi procedono con tutta la veriGmialianza.. 
chi poi quelle prominenze non fì vedono dalla. Tara in tatti 
i cali, cdoccalioni, un inlìgne AUronorao Modemo (a) a 
l'ha ing^nofamente rpiegato. Tutta la Luna, à dice, i cir> 
«ondata, ed immeifa in un fluido omogeneo, ti quale non fot» 
ticmpie tulle le concavìtì, che vi fono fra monte, e monte, 
ma fupera eziandio la fommitì ddle montagne, e le copre.' 
, , Quello fluido i rifplendente , cii in cdb refi angcndofila luce va 
d-ljTdaì- ' ■^PPf^™'"'* "=1^' lliperiìcic delio fieFo come in una dipintura 
colik. prnminenxe della fuperficie lunare. Che fc poi negli ecIilS 

Iblari, quando la Luna i nel msizo tra il Sole, e la Terra, 
»on pih ù v^ono nel fuddetto fluido le fleffe prominenze di 
prima, ciò avviene, perchi il fluido chiude il paflb alla luce* 
pnde quefla non più rapprefenta quella, che polla in un'altra 
fituazione rapprefentava . Il lodato Autore fi^giunge un efcm» 
pio affai volgare per far capire la fua ragione. Impcrocchi fe 
un globo di vetro fi riempie di un liquore collo, gii più non 
. lì diflìngue quanta lìa fa groflezza del vetro; anzi per tutto 
deflb 'fino alla fua iuperfìcie non fi vede altro colore, fe noasb 
queUo del liquor^ infiilàvì; No? v'^ dubbio, che fueft'efp** 



Ca} P' Bofcboridi I^eit. fv Lmut tìmtfpi. 
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nenia non lia ipprnpofito per ilpiegare il fiippoflo fenomeno, e 
che l'idea non Ea ancora molto ingi^nofajma non mi fembra _ .. 
altrettanto folida. Imperocché fé la rifrazione della luce del - ,^ f 
Sole nel fluido lunare fa, che vi fi veggano le prominenze del. Mu/ione! 
la Luna, non fi eapifce, perché la ftdla luce non polTa nell' 
altro cafo paffare a fare ancor» wifibili alcune punte nel lembo 
lunare, quando è illuminato, Veggonfi certamente per gran 
tempo illuminate alcune, parli della Luna, che fi credonomon-- 
t^ne, perchi vi arriva la luce, prima che difcenda ad illumi- 
nune le &lde, e dopo che da quelle fi i ritir»ta.-|e medefimc 
rìcevono fuiza dubbio la luce folate, ogniqualvolta lì arriva a 
vederleiemoftranofempre dìfuguale la luperficie lunare , fuorchì 
nel cafo di ritrOYatfi nel lembo della Luna : fembra dunque 
che l'illufione ottica anziché alla luce, cVe le illumina, debba 
piuttolìo atlribuirfi alla diverfitì de' fui, in cui fuccelUvamen- 
te vanfi mutando. Ma in qiialuBque modo voglianfi accorda- 
re r olTervaiioni , che fi alleano per foftcnere le montagne dei- 
fa Luna, con quelle, che fi apportano per rifiutarle, nonman- 
cheranno giammai difficolti grandi, che renderanno l'imprcfa 
difperata . Sarebbe un bel ripiego per ufcire d'imbarazio il di- 
re ( fé la cofa fofTe probabile ^che la raeti della luna è per- 
fémmeate lifcia, e 1 altra met^ diru^uale, e montuora. Ciò 

rò non t die una mera immiginazione, li cui infiiffiftema fi 
pdpaUle a'Terrieoli dalla librazìoiie lunare, la quale chiara 
dì loro a divedere la fupecficie della Luna eflere la flefla di 
per tutto- 
dì Alliaiiomi, che amnettnno il foprammentovato fliuda, 
non credo io, che yorranno popolata la Luna, fé gii non vo* 
leficro ancora, che tutti i Limicoli fbfTero aquatici. M» quel- 
li, che vi Appongono un tal fluido, fpicgano facilmente la ca- 
gione di quel cerchio dì luce, che fi vede rxUa Luna , quando 
«fa negli edilli occulta il Sole a'Terrieoli, Imperocchi attelè 
le leggi di Diottrica, dicono elfi, dee rifultare, e vederfi un 
tal cerchio in virtti del foprannominyo fluido, e dell' itmosfe- 
l'a folare . Altri Autori per lo contrario attribuifcono quell'ef- 
fetto (a) all'atmosfera della Luna, la cui efiflcnza pretendono 
di provare con un' oflervazione fatta fopra le [Ielle, quando fo- Atmoifera 
no ccliirate dalla Luna- macchi ciTe dopo l'eclilTe fi fono ve-'^fite. 
dute per qualche fpaiio ai tempo fopra il difeo illuminato del- 
Htrvàt Idea dell' Vnìv. Tom. X. F la 

(a) Mem, di Sellino ijfl. p. io], 
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li medellnn Luiu. Il Nevvlon nella fua Ottici aOerifce, che 
1 raggi ^' '"^^ quando paflano vicino ad alcuni corpi, fona da 

Snelli in qualche modo attraiti, e cbe poi fanno una certa 
efCone. Di quelia ileflLoEe fi fono prevaluti parecchj Autori 
per ifgicgare diverll fenomeni oflervati oe'^ianeti^ febbenc mot' 
ti alm Filici gli credono effetti puri pretti dell' lUulìone otti- 
. -"ca. (a) il Sejour mofTo* oon & da quali olTervazioni Ha faldo 
per la SelGonc anzidetta , e crede , che in virtU di efla i raa- 

Sdi luce arrivano > toccare Torlo della Luna . Egli la b di 
condì .quattro, e mexzo, e l'attribuirne all' atmosfera luna- 
te . {6) Ma di quell' atmosfera nulla pafTono i Terricoli afllèr- 
mare con fìcurczza; mentre v'ha gran fondaiiieiita per dubitar- 
ne, ficcomc ancor fi dubita dell'atmosfera, che molti dicono 
di aver cffi ravvifata in Venere, ed in Mercurio potendo tali 
apparenze effere cagionate, o dall'inganno degli occh;, o dalla 
varia difpollzione dell'atmosfera terrcUrc . Kiducendo ora il ài- 
fcorfo all' arniosfera .della Luna ( la quale da molti viene di- 
fel'a con particolare impegno } V'alio pnipoiti .ilciuv rilleflia- 
ni, che provano la fua non eliltenv. Ed io primo luogo le 
Non c i ^^Qj, Luna folTe atmosfera, quando gli .iftri ecHIIino pert'in- 
Ifera"""*' "fpo'ì^'oi* "Is"» Luna, dovrebbeC notare ne'mtdefiml alcuni 
motazione di colore, di figura, di Ileo, dì tempo; &c. e nul- 
la di quello vì ù avverte, come conila da molte olTervaiio- 
ni. (0 In fecondo luogo non pub concepirfi atmoifcra nella Lu- 
na, lènza che molte fiate lì vedclTe effa illuminata, (J) ficco- 
mc fi vede la terrefire; nt potrebbe a meno di non confonde- 
re qualche volta il lembo lunare, ficcome te cime de'montt lì 
confondono coll'atmosii;ra terrellre: è ai l'uno, nè l'altro li 
verìfica. .Ultimamente non fi puA comprendere che vi fia una 
tale atmosfera , lenzachi da efla .doveflero originarli nella Lu- 
na con frequenza molti effetti naturali, quali . fono macchie ca- 
gionate da' nuvoli , VMÌet^ di colori , Scc ciò che mai non fi 
i veduto . Anzi Venere C ,i veduta edilTata .dalla Lana fon» 
la menoma mutazione n^ colore, ed in un ^ìfss di Giove li 
^ ofscrvato, che Ìl lernbo della Im» .cadeya fopn illeal» ài 



(a) yeteinS ti L Tomo .deU' Ottici dello Snritb, ed il LtLait- 
e jtfim-^l- 'W- 

(b) L* Lande Mtta. n. ijja. 

(ci Mfluftn'. ie (MtA. itij., e Xìxt. 

Cd] Vedi U P. Bolcorlcb ciato, ed a F. MakoPJit/c.p. i. a. 
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quel pianeta. Qucni argomenti , Cfifmopolita , pcrfuadtmo , o che 
nella Luna non v'i almosfcri , o che le vi fofsc, non cagio- 
nerebbe veruna refraiione nella luce. 

In vidi di ijuelìe difficoltà dobbiamo inferire, che Tebbe- 
ne r ofscrvaiions iii< moln cofe ci fcopre li verid dali effetti 
n ituralì - quando perte fi dunge a volete detetmìnare li natura . . 
ài certi fénomcm di qiufti cnipi cdefti; altro non ne {x^mo j^""^! 
K^uirc, fe noe che eflì !oao molto di&omiglisnti aquelli, che Ibnodlrtè- 
fi rperimentiiKi nella Terra: e percliì iTerricoli iralicvuti dcir'ienii delle 
idee d^li ometti terrdlri fìcìlmente le applicano agli altri; ni teneAtì. 
portoDO in altra guifa coneepàrli; per ciò non i dà fperare, 
■he arrìviao mai a confeguìre il vero conofcitneiito della natu- 
ra, e degli effetti de' corpi celciti . Che le tal volta vogliono 
attrarre da quale confuece, e quafi connaturali idee, toHo fen- 
za avvederfcne ricadono nelle medelìme, onde le cofe rimango- 
no fempre nella Rcff» confn Pione , ed incertezza di prima . Qii in- 
di anche quei punti, che fembrano Ì pili facili nella FiCcade- 
gli iftri, fono, e probabilmente faranno loro ignoti per lungo 
tempo, o per fcmpre. v 

j. VI. ■ 

darmi, ij mml Imuri, ti ^tnufjt»* MI* Ttmi 
■ MU Imu. 

Per ci6 noi' litri, Cofmopolita , lafcìando quelli punti eon- 
troverfi, ed impoffibili di faperfi, imprendiamo la difcuflionc 
di altri certi, del pari che curìoll. Ed in primo luogo mi pia- 
ce parlarti d<^li anni, de" giorni, e delle ilagioai della Luna, Nellaluna 
cofe tutte, che da ciò, che poco fa hai intelb, puoi inferire, ^ |- ' 
che fuccedooo net corto tratto di ^omi ap, ^ meno poco rooonEOi- 
piji , fpaiio, in cui R ctrcoofcrive il mefe lunari. Qiiì l'anno, li- 
ed il giorno naturale tòno una niedelima cofà, e l'uno, e l'ai* 
tro hanno la (lefTa durata. E n'i chiara la ragione . Impcroc- 
chì il giorno altro non è, che quello fpaiio di tempo, che la . 
Luna impifga in fare un giro rotando intomo al fu» alle, con 
lo che ancora vi ricevendo dal Sole T illuminazione ^ e l'anno 
È quello fraiio di tempo, che tarda ìn ricorrere Ja fua orbita. 
Oca bcendo la Luna quel gito nel precifo fpazio di un mele , 
tempo, b cui ricorre una volta la ìiu orbita, qiùndt il giof 
no lunate dura tanto, quanto l'aam'i cioò un nelé. & qui 
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folTero alùtànti, in ciifcun loro popolo, e paefe lì pren- 
derebbe il ptÌocìno del giorno, e dell inno da quel momento,, 
in od vi fi comineìerdibe a vedere il Sole : ani£ nello ffoM 
& tff anm tenvftri fi conterebbono qui s^j anni folarl, giac- 
chi altrettante volte vi fi vedrebbe ùkìre il Sole . La notte 
fcà durerebbe la meti dell'anno, o giorno naturale, doi gior< 
ni 14 1 e mezzo , e di piti alcune ore ■ Nello fpaiio di una 
notte, e d'un dl,o Ga dt un giorno naturale qui Ti rperimen- 
tcrebbono tutte le quattro nagionì dell' anno- imperocché in 
certi (iti il tollererebbe in una loia notte la rigidczia di uo 
inverno, e fi goderebbe la piacei^ole foivilì di una primavera; 
ed in altri nello fpai.io di un di Ti fentìfebbe i'avdorc dell' e- 
. , fiale, e fi proverebbe il calore moderato dell'autunno. ElTendo 
d breve' ''"''^"^ cotanto brevi qui nella Luna le Cagioni dell'anno, non 
durata nel- P°*"'. concepire, come vi [MlTaro frminarfi , crercere, 
la Luna, e Hagionarfì le femcnti , ed i frutti, Ì quali per la loro vcgc> 
tazione, e nuturamento richi^nno certamente una certa pro- 
poruonata durazione delle ftagioni, ed eflere fomentati dal So- 
le ia UM muderà molto difierente,di quella ne farebboiU). Vo- 
glio dirti: fk gli abitanti, che taluni i immaginano odia Lu- 
na, dovrebbono Toltentarli nella msmera, che ! Terrìcoli, \A- 
Ibgoerebbc, che lem' altro n^alfimo francamente la toro eG» 
Aenza- giacchi qui non potrebbsnG follentve in quella gHlfa, 
che i Tcri icoli . 

Non è univetfale la egualità del di, e della notte qui nel- 
la. Luna, ami per l'inclinaiione ,oangojo, che l' equatore lunare 
NelliLu- per alcuni gradi fa coli' orbita ancor lunare, accade sì che in 
na non To- certi fili i dì lieno pili lunghi, che in altri, ed approporzio- 
J^?™?»- ne avviene lo Ilenb della durata delle notti. Qui il Sole nel 
fuo levarfi comparifce d' improvifo , e nel fuo tramontare rpiril^ 
Ice ancora tutt'ad un (ratto. Là nella Terra prima di levarli 
il Sole ne [H-eccde l'aurora, ed al Tuo tramontare feguc il cre- 
pufcolo Tcipertino, che dura per qualche tempo. Quell' aurora, 
e quello crepufcolo vengono occafionati dall'atmosfera terrellre; 
poichi refr^gendofi in elTa i ra^ de) Sole, prima che queOo 
'comparirca finra l'oriuonte, io virth della rcfradone manda- 
no la luce alU Terra. Qiù le cofe procedono tute' all' incontro. 
Non elTendò qui atmoiTcra slcuaa, U Sole apparifce, e fparifce 
cotanto repentinamente, come li fiilTe il lume di una candela, 
ehe fi acàndeflè, e IpegiKlTe in un luo^ totalmente ofcuiw.e 
tenebcoG) . Per la lUua elione qui i gionù fono fcmpre cliia- 
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ri; menlre mancindo l'atmosfera non poflona levarri nuvoli I ^rni 
(Icuni , che occultino il Sole : Ismpte 

L' irregolariii , che gii ti fpiegaì, del moriniento della diiarf. 
Luna fi, che in quelto lito il molo del Sole, e d^li altri 
alili appaja ancora irr^olarc, ora per troppi accelerinone, ed 
ora per troppa lentezza. Indi ancora proviene, che ìh alcuni 
fili Zia più lungo lo fpaib dì tempo, che pafla dal levarti il ' 
Sole fino al meriggio, di quello che Vi dal meriggio fino al 
tramontar del Sole, e che altri pianeti inpajano iUzionarj , »t- 
tà retr^ndi. Ma lè il Sole venunente-S muove, il fuo mo- 
vimento potrebbe a chi qui l'oflérvafle, dar norma, come a' 
Toricoli, per formare l'wmo in quella medefima durata, con 
cui queAi 1 hanno detcrminato. 

Ma non làrcbbono i pianeti ia cola pih fingolarc , che im- 
mirercbboDO nel mondo gli abitanti della Luna, Te ci foflero. 
La Teiia lircbbc fenza dubbio quello, che maggior motivodi 
amniiraiione recherebbe loro. Ed acciocchi polli tu ben com- 
iirL'niicri: quali làrcbbcno le rare comparfe, in cui loro lì rap> 
p,d™ier.bbe la Ten-a, bilbgna, che Ìo rammenti ciò, che già, X'^"" 
li rpiegai lui mo.i.nento di rotazione della Luna, Ìl quale i / ^nTiU 
in 1^1 maniera dil'pollo, che cITa l'empre prel'cnta alla Terra riilonede' 
una medefima faccia. Quindi nella Luna polliamo dil>inguere iLunicolì. 
due emisfeii , uno Tempre illuminato riguarda a' Terricoli , il 
quale chiameremo vifibile; ed altro, che non fi prefenta giam- 
mai illuminato a' Terricoli, e quello appelleremo invilìbile. Per 
tinto i Lunicoli dell'emisfero vifibile avrebbono ognora alla 
vifta U Terra, la qusk non farebbe mai veduta daquclli dell' 
emilfèro inVifibile a rilérvi di quei pochi, che abiialTero gli 
cRrEmi ile' poli lunari, i quali per cagione della librazione, a 
diclamo del cullare della Luna, arrivsrebbono a veder la Ter- 
ra per alquante ore- Se la Luna folfe effettivamente popolata, 
i credibile, che gli abitanti dell' eroisferio invilìbile per deCde- 
rìo di vedere la Terra intraprendelTerD lunghi viaggj per traf- 
ferìrfi con un tale intenta nell' emìsferio vifibile , ed invidiereb- 
bona la forte di^li abiianii di quell' emìsferio , perrhì ad efli 
era fl.ito conceduta veder Tempre la Terra, il cui diametro ap- 
parirebbe loro quattro volte maggiore, di quello apparìTce a' 
Terricoli il diametro della Luna, o a dirla m^ìo, il dìfco 
della Terni, apparirebbe loro quìndici voice maggiore con poca 
diRérenza, dì quella apparifce a'Terrlcdi Ìl dilco lunate, forfè 
Hcherebbe loro meraviglia ^udU grandeni della Tetra, e &- 
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ifbbono bramori di lacere quello, die piBk I* nhj im ÌI(ra*l 
fciiiviri fucbhe cotanto impoÒìbile, quanto ii^t a'Terricoli tragìv 
urcnclla Luna. Apprendo il lOrco «ella Tom quindici Tcdte 
grand: di quello della Luna , la luce , cbe qudl»inràdtia quelli dee et 
ìèiealtrcttanievoltemaggiocedi quelli .che quella maMi s'Tcrrì' 
«nli.Quindi que'LuDÌcoligche di notte irrìvaflero a vedere la 
Lna UX' Terrai iK rìeevetebbono cod gria copia di luce, che potrdi. 
tellre rnl- t^joa &re molti efeccizj di quelli , che richi^gono k luce del 
Il Ludi. gjon^. l Terricoli dicono, e dicono bene, che uno de' firn 
. dalla creazione delia Luna fii, acciocchì efCa di tempo Dotte 
luce fomminiflralTe loro. Non potrebbono tutti ì Lunicoll dire 
altrettanto della Terra; giacchi la maggior parte de^i abìtaa- 
ti di uno di quefti emisierj non la vedrebbe giammai , dimo- 
dochi quelli dell' emiifcrio i«vifibile dovrehbono paffare nottiN 
lunghi flime , mentre per la tueti. del loro anno farebbono in 
ofcuriffime tcnehre. 

I Lunicoli dell' emisferio vifìbile prrfualì , che iMoroglo- 
ho lunare niente fi moveva ( mentre per una certa illufione at- 
tribuircbbono efH «'{uaneti, ed alte (Ielle il movimento dell» 
Luna ) veggendo ognon la Terra, in faccia, la crede rcbbono pa- 
, lìmcnte immobile, e come fafpcfà in aria. Chi la vedrebbe 

^'a Lu- iempre fopra di fe,edhi fempre neU'oriiionte orientale, owe. 
aa lì ere- >*" occidentale, ora |ù!i^Ak> ori idli bafla fecondo la dìverlà 
derètòe loro Umazione. Quelli, poiy the alÙtilTen) fotto quel circolo, 
immobile. tagliando pel mezzo l'emìifèrio vilìbile pafsa per i poli 
della Luna, vedrdibono lèmpre la Terra nel loro meridiana. 
Ora confiderà tu, Cofmopolita, qual maraviglia non farebbe 
^er loro il vedere una così gran mole fempre, e collantemeulB 
immobile in un medefimo lito. 

Sebbene a quelli Lunicnli dell' emlsfèrio vilìbìIe noofiren- 
dercbbe viflbile il eorfo della Terra, non perb lafcierebbona 
clft di notare in quella il movimento di' rotazione, o lia 

3 nel giro, che ogni giorno fi intorno il fuo alse.Le macchie 
c'niati tcrrellri gli renderebbooo certi, di quello moto. Nello 
fpniio di ì4 ore, nel quale la TeiTB là un gira fnnra il fuo 
alse, vedrebbono eOl tutta la da fupcr£cie con dilHnzime de' 
mari, de' monti, e delle pianure, c vetrehbona in ccwniiione 
del fito dell'equatore lerrellre, e de'pali. Ni vi vorrebbe piii 
di lineile' 24 ore, acciocchì efli rcoprilscfa ancor nella Terra 
tatti quegli arpgttii'chtf i. Terricoli nello Tpnio di un meferì- 
trovano nella Luna; doi il_Neageo { o dicaG Noviterra jj lo- 
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Terra crefcente : il Parseo f o Plenirerra ) c la Toi ra fce. 
mante con .jueRa differenu, che quando ndia Terra Tt noti i[ 
pjenilunio, allora fi vedrebbe nella Luna il Neogeo , ed all'in- 
contro quando ia quella C vede il novilunio., in quella fi ve- 
drebbe U Pangeo . 

I quarti di Terra, ftcondochì n'andafe calando, eerefcen- 
ia r illuminazione del Sole, pottcbbonD fervire dì ore a'Luni- 
eoli per dividere il tempo: onde elfi dividerebbono il SÌ""»» d'orbo a° 
naturale de'Terricoli in quattro parti, delle quali ognuna do- Lunicoli 
vrefabe tonfare di 6 ore: quando gii n™ volefsero dividerlo 
in altri periodi di tempo ancor piii pìccoli coli' ofservare I2 
in«MÌoce, o minore durala, con cui anderebbono prefentandofi 
loro le diverfe macchie della Terra. Per efc m pio all' affacciarfi 
brorAIianotercbbonn nella Terra un grande fplendore , che do- 
vria durare 8 we, ed in quello mentre ofserv-erebbono parec- 
dlie macchie verfo i poli oltre a quelle, che formano il mare 
CaTpio, i! Mediterraneo &g. Dopo efscre pafsale l'Alia, l'A- 
frica, c l'Europa ne feguìrebbe la gran macchia dell'Oceano, 
alla quale Tuccederebbe di nuova un grande Iplendore collapre-. > 
fenzsi dell'America, ed alternati vam ente ne Icguirebbe un'altra 
gran macchia nell'apprelèntarìi il Marc Pacifico . Ciafchcdun 
giro della Tot» lòpra il Tuo aOe farebbe per loro una diciamo- 
la icrra^imc, iiasmt ÓaTchedin giro della Luna lòpra ran~e 
proprio fi chiama lunazione. 'Talvolta l'atmuìfera, ed i nuvo- 
li terrcflri occulterebbnno loro la Tern; ed allora farebbe la 
lòrprefa , e lo Itupore ne Lumcoll , cne reltevano al oujo, at 
pili vedevano il gnomone del loro orinolo naturale . 

Altre vicende noterebbano i Limicoli in diverG Gti della Li tertl 
Terra nello fpazio dell'anno fblare.' poichi ad ogni quattro, ''^'t*'*''"'' 
cinque, e Jèi meG vi «cdreUwno utt'altonativa, ori d'illlimi. '^^^ 
imtone , ora di olciirìtìi. Per efempio lUarcU il Sole titinn- 
doti diH' eqtntore fi ipprdiiffi) lUi eoOcUtiìniK, o fia fegt» 
GetniDÌ, ficcDiae' libra va ad illunùnire 1^ tene polari del 
Settentrione, cosi oit^refcbbe loro illuminiti quelli ^eG, che 
dianzi erano ofcuii ; ed alla fine di Tei ,mefi comiDcitrsUKG i* 
notare un Gmile effètto rtelle terre del polo lulirale. £ dlque- 
fti regnali potrebbono 1 Lunicoli -prevalerli per divider» l'aimi) 
folare in diverfe Ibgioni. 

SperimenterebhoDo AvttA i I^ìcolì i loro edìS del Sale 

&r'iaterpoGEÌnBe delb Tem,-G«ome nella Tetra neTucce* 
'per 1 kierpoGuone della'Luna; e come ntlla Terra l*e< 
diflè 
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dìfle folare fi fperinienra mai Tempre nel novLlimio, ' cosi qut 
nella Luna fi darebbe Tempre nil neogei. Il tempo poi ,in cui 
fi dovrebbe vedere nella Luna l'eclilTe fohre, i quello appirn- 
to, in cui nella Terra fi fperimenca il lunare. E percbi il dia- 
metro terrellre apparifce qui quattro volle piti grande di quel- 
lo apparifce a'Terricoli il lunare, però quegli ediffi lunari do- 
vrebbono fpelTo divenire totali' di che non pub accadere nella 
Terra mercè l'cccefTo, che nella gnndeiu fi efla alla Luna. 
E qucft' i ancora li ragione, perdifc mdla Luna dovrebbooo 
Tperimentarli ccitffi, che non ndla Terta* pinchi, come 
gik l'hai un'altra volta imcTo, l'ombra della Luna non fem- 
pre Ti flende (ino alla Terra, laddove l'ombra della Terra paf- 
la di U ^ella Luna lant' oltre, che la Luna non mai arriva 
ad atti-averfare l'ombra terrcftre , neppure un terzo lontana dal- 
la radile della (iefla ombra. All'incontro l'ombra lunare (a) 
iuciuravi ancara la Tua penombra non pub arrivar giammai ad 
ingombrare piii di 73 gradi della Terra, e però l'ccliRe fiilire 
non pub rperìmentsrG nella Terra fenonfe al piii nella quinta 
parte della Tua fiiperficie. L' ombra della Terra loia ( fenca 
comprendervi la peoombn ) t alla didanza della Luna larga 
pili di mille I^he: onde lena difficolrii puoi inferire, quaaCo 
Seno dìSérentì nella durata l'eclifli , cKe accadono per 1 inler- 
pofiùone della Luna avanti al Sole da qudli , che pravenaoaa 
daU' ioteipofi^ della Terra . - 

J.- V 1 L 

CMMpb^ifiM Agli if/In' MIt.Lime. 

Dappoiché ofTerrato abbiamo i fenomeni della Terra, al- 
IJendiun ''^ " Cofmopolita, per compiere quella noftngior. 

Anroira- contemplazione di quelli d^li altri Pianeti. Ci» 

ma Luni- perfi non potremo meglio cfcguìrlo, che mvcltigando, e conlì- 
cola. derando l'idee, che un Adronomo dovrebbe qui concepire nd 
calo che vall:fle formare tu qualche fiftema adronomico. Va 
Aftronomn dunque v^éndo qui, che i polì ddla Lnoa tèmpre 
impuntaicana vófo gh ftefU punti telali, tofto verrebbe od 
pen. 



(i) L'ombri delta Luna , quando qucRa l iwlla Tua mtnoie dì- 
ilinu dalli Terra, non aiiivi ad tnconbcace neppure trs eradi 
della medeCmi Terra . 



AL MONDO PLANETARIO. P. ir. 185, 
penfiero di diTidere il eido in due emisferj, boreale cioi, ed 
auftrale , i quali poco difcreperebbono da quelli , che i Terri. 
eoli hanno airegnati per la Terra: mentre i poli lunati fi ri- 
troverebbono corrirpnndere a quei due punti del ciclo , che foU 
tanto diUano tre gradi preffo a poco da quelli altri , ove mi- 
rano i poi! terrcftri. In fatti vedrebbono, che il polo boreale 
della Luna era direno alU (Iella di quarta magnitudinedi Dra- 
go, e l'auRrale alle quattro llelle di Clave, o lìa Sifia.o Pe- 
Ice ^ada. Facendo la Luna il giro fopra il fiio alfe da Occi- 
dente ad Oliente nel precilb tempo, che tarda in ricorrere la 
fna orlùta, l'Adronomo allora perfiiafo per inganno , che eifa 
niente G 'moveva, attribuirebbe a' pianeti, ed a' cieli il movi- 
mento della Luna credendo , che eflì faceino un giro intorno 
Alla Luna in quello fpaz.io di tempo, in cui quella &ctva il 
Tuo. In primn luogo attribuirebbe al Sole il moto di rotazio- 
ne delle Luna. E quantunque quello moto rigorofamente parlane 
do non fia , come gii ti avverti, che di giorni 17, ore 7, e 
minuti 4:;, pure 3 lui fembrerebbe , che il Sole tardava In ud 
tal giro giorni 29, ore ii e minuti 44, che t il tempo, 
che appo i Terricoli comprende il mefe lunare detto ancora 
finodico. Quell'inganno, con cui darebbe egli al movimento 
del Sole due giorni , ed alquante ore piU di quello vi fi con- 
verrebbe, tonlifterebbe 0 nel movimento ddla Terra , Te i mai 
vero, che quella fi muove intorno al Sole, oppure nel movi- 
mento del Sole, fe quello gira intorno alla Terra, e in ciò 
che »li cominderebbe a contare cìafcun ^iro del Sole da quel 
pecìlo illante, in cui vedrebbe apparire il giorno nel luogo, 
ove ùrebbe k fue oflcrvazioni . 

Piii difficile riufcìrcbbe al noltro AIlroiMmo Vintendere 
il corln del Sole, mentre petTuaro dell' immobili ri della Luna 
Aenterefabe a ritrovare l'oniìta di quella, ed .a fbnnanw con* 
cetto. Gli fi flcctercerebbe ancora la diiScolA dal credere, die 
la Terra. era immobile non meno della Luna, ingaimo die na* 
tuialmente dovrebbe origìnarfcli dal vedere Tempre la Terra 
nello ftelTn fito. Supponendo dunque in forza della fui tllufio- 
■e quefli due corpi in ripofo per neceflità dovrebbe egli nel 
fóntiarfi l'orbita folare trovare ma^iore difficolti, che! Ter- pi'réì^,^: 
ricoli . ConciofTiachi queffi a dcfcrivcre l'orbita del Sole anche tadelScdc 
nella fuppofiiìonc dell'immobiliti della Terra altro non abbì> 
fognano, che attribuire al Sole quella fteffa femplice orbita , che 
giulla i Copernicani dcfcrive la medelìma Terra J ma a ben in* 
IbrvM Idea dell' Umvtrjo T<m.X. G . tende^ 
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tendere da ^ndlo Eto il movimento del Sole non bafterebbe 
all'Aftroroino LunicoJa, che afciÌTelTe al Sole, o in effo fup- 
poneflè l'orUlii «he I» Luna deicrive; poiché farebbe inoltre 
necefiario, che mettelfe ancora in conto l'orbita fuppoIUG de- 
léricta dalla Terra • In quella ruppofizioRE l' Agronomo dovreb- 
be ligurariì nel collo del Sole un orbita finiiie a <quel!a, che 
defcrivc la Luna, e poi immiEÌDarli nella medclima orbita un 
epiciclo in tal modo ideato, ene il Suo eentro nello Tpazio di 
un anno teiMlire -canuninalTc per la neira,ed inoltre Ae ilSo- 
le ricorreire i^ni giorno il luddelto epiciclo. Egli inventato- 

SiKA'xpicido aggiulterebbe in virtb di cflb i' alternata fucc^ 
DDC de' giorni artificiali, « delle notti nella Luna, e lì per- 
fuaderCbbe, che il Sole di giorno camminava l'una tncti dell' 
tóàtìe, e di notte l'altra meli. Parimente negli altri piane' 
ti .dovrdibe l'Afìronomo immaginarvifi ijuelli epicicli per po- 
ter intendere, -ed accordare il loro movimento. I Terricoli fo- 
flenitori dell'immobiliti della Terra fpiegano molto "bene, co- 
me or ora li ho detto, il movimento del Sole coli' attribuire 
a quefto l'orbita, che i Cinpernicani fanno defcrivere alla Ter- 
ra: e per ijUcUo the fa agli altri pianeti danno ragione de' lo- 
to feoomeni di rettograddiioni , (Iasioni, ed accelerazioni col 
fuppor un -epicido ndle loro orbite^ ma l'Altronomo Lunico- 
la dovrebbe fingerli in ciafchedun pianeta un altro nuovo epi- 
ciclo , onde poter afcrivtre ad efli non follanto il movimento 
della Luna , ma quello ancora della Terra , la quale egli cre- 
derebbe immobile. 

Come l'Aftionomo Lunicola fupporrebbe immobile la liiz 
Luna, attribuirebbe agli altri aftri , ed alla Terra quel cullir- 
fi, o fi> tibrarfiiche poco fa li ho detto che alle volte fareb- 
be Il Luna. Quindi que' Lunicoli , che li lin-nvaflcro nell'or- 
lot o fia lembo della Luna troverebbono un non piccolo diver- 
dincnto nel vedere, che ora appatirano loro, ora fi occuttava- 
Do il Sole, la Terra, e gli altri allri- che propriamente par- 
rebbe un giuoco, mentre nell'intervallo di poche ore fperimen- 
terebbono quella vicenda, ni avrebbono bifogno di portarG in 
Teatro per godere delle repentine mutazioni di fcena. Ve^cn* 
do dunque 1 Agronomo Luoicola n^Ii afhi, e nella Terraquc- 
Ilo movimento di librazione, ed oflcrvando inoltre che la Ter- 
ra Bello fbaiio Ai *^ ore compTa un giro intorno td Tuo tSi, 
C perfnaaeteUK , «he la Luna niente raflbmigliava gli altri 
eorp, che «gli Vedcnj ina pencrdtbò a credere, che la Ter- 
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n folTe abitata non potEndo cglì intendere, come poteano M-- 
^Plì^ic abitanti in un globo, che con si gcan rapiditl (i move- 
va. Qucfio farebbe, Cofmopdita, la imniera di penfare <le' 
Limicoli^ che rupponelTcro in ripolo la. loro, Luna. Vaiamo 
ora, come doutebbon» penlàrU ^ue' Limicoli, che avdTcn) la 
tcRa fttta sdln tS^eniicina. 

Il fidcma Càptndtam. ìaocmtrtnìAt ptlS> iLunicoli del- . . 
le gran£ .difficoltà • ConciofBadti TAllniooiiia Copernìcan» per tùt^"°' 
formare qui il Tao fiftema dovrebbe preCipporre, che la Liaa.nieinoDel- 
e k Terra amendue fi movevano , ma troverebbe tatti due que- 1« tnni^ 
di movimenti tanto inconnclli , che non. gli Direbbe tacile 
r accordarli . L' ipotefi poi del movimento ddla Luna fat. 
rebbe per i Lunicnii una cofa prdiòchè incredibile, per Iw 
meno davrebboDo giudicare, che la Luna eru in. ripofa eoa 
molla maggiore apparenza di ragione di quelli, che pallono 
avere i Terricoli per credere immobile la Terra. Imperocchi 
fc tra'Terricoli fono Hat! imiti, che non poteano- indurli a 
credti-e, che U Teira fACcfTe in 14 ore un giro fopra Ìl fiio. 
affé, ailcfochì nnn fembrava loro p^ffibile, che ciafcbedun pun- 
to della Terra potelTe' compiere il Imidctto. giro, feniachè un 
tal movimento lì rendelTe fenfibile in molti etfetti^ con qnanta. 
autg^or nfiìooe r^etterebboro.ì Liuiicolii il. fillema. O^ienii» 
Cam- dovendo' cffi giudrcace.che in. tolcalò à il movimaiiodel- 
I» Laoty o quello. detltt-Tetra. dovera. &r£ loto lenfibile, evì- 
libile, k veramente E moverainZ Eppure l'ior» fenU Ti pre- 
(ènteiebbe immobik la. Teme tanto, pianto k Liun. CoGechk 
per loro farebk il filtenu.CopemihuiD' cotanto dilTonaste, quan- 
to potrebbe eOère per ì TerticoU un fiffem>-i che luffouendti 
la Terra, in mota teneSè imitiobili ^ e itnnr h. Luna ^ ed it 
&lc. 

Ma fe malgrado tutte l'appareiize il Lunicri» Copernica- 
no faccITe gìulla t principi àel tuo fillema girare la Luna alf 
intorno della Terra, e volelfe determinare la dilìania de' pianei 
ti, potrebbe 1 tal etfeito fervirfi del diametro della Terr^.co' 
roe di feala- Ed in. vera qucfFn diametro gii fi ter dcrebbc mol- 
to percettibile; poichi cffn gli. apparirebbe di guafi due gradi. 
La paraUalTe tctreftrc- fi farebbe l'cRbile, onde facilmente fi poi 
leffe determinare la diliimi dalla Terra fino alla Ludi.. Ulti- 
«lamente IL Limicola col mifurare alcuni gradi netl»' Tua Luna 
verrebbe io. cogiùione della di In grindaxa , e trovetebbe:, die 
it lÌKk dù metro puragooata .cot terr«ftt& &tàÀe qua£. come n 
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a 7S : e tOD queda naàót ùcUmasle naomnìAt h grinief 
za della Terra, e pcocdetebbe « ccMgstturare ancon ^udh<le- 

gli altri pianeti. 

E con quello, CoTmnpolita , eredo di averti fiMCgato fran- 
to di più particolare, e fegnalato occorre all' oflervazìooe in 

Iuello luogo. Forlé tu ti arpettavi, che io iOituilli un luogo 
ifcorfo fuU'iafluflb delliLuna ne' corpi tecrellri ,fiil (^ual^unto 
qui ho 1 belli polla taciuto, ed ora parlo poco voloadm cre- 
dendo perdere il tempo in quelle bagattelle, maffitnimenter-a] 
giorno di oggi, quiitdo i libri, che trattano di nflitte Icìoc- 
cherìe, foltanto il ritrovano ndl'ollerie, o forfè in qualcfaean. 
ticamera per riempiere di pregiudi^j le miferc tdle ddia-gente 
del volgo. O! di quanti mali è elione l' ignorarria ! ^l'igno* 
ranci non intendono, come, ed in che confille 1' ìlluminitione' 
della Lima, e pcrb le attribuifcono come ad un millerioro fe- 
romeno effetti fantartici , che mai non ha pcnralo a produrre. 
Piene zeppe le lede di qudlc idee vecchie , e ridìcnle non fo- 
no per elTeme fgominate , quantunque i Filpfofi tutti cfdelTero 
il fiato gridando : al pregiudiiio , allo fpropofito ! Anderaffi ve- 
rifimilmente per molti fecoli a-venire olTetvanda la Luna cre- 
fcente, la calante, e che fo io j)er travafare il vino, per potar 
le viti , inneltar gli alberi , tagliar la canapa , prendere i -pur- 
ganti, ec, ec. 01 foru del pr^iudizio! ^pure un femplidffi- 
mo difcorfo baderebbe, ic fi penfallè afwlo, ■ fiadicaie un A 
grolTolano inganno. Qiial altra cofa i la luce della Luna, le 
non fe la medelima luce del Sole, che per riflefliine va adin- 
veflire la Tci-i-a , al modo che entra in una camera la luce dei 
Sole riflelltndnvi da quaithc partic, che fia dirimpetto allafua 
JineRra? Ora fe la luce folare, che per rifli'ffi^ne entra in una 
liania non produce altro ctfctto , Te non fe puramente l' illumi- 
nare, perchè alla luce folare, che per rifleffiinc *a dalla Lu- 
na alla Terra «OTrafTì altiibuire ancora qucyli litri ctTctii Hu- 
pendi, e maravigliof. ? Può darfi difcorfo più facile, più chia- 
ro, ni piii convincente? Contuttociò quanti , c quanti Ibno.che 
vivono Tempre attenti a' quarti della Luna per regolare per elfi 
il loro vivere, al modo che 11 Piloto 1' h a' venti , ed alia buf- 
lilla per dirigere il corfo delia fja nave? QacHa Aoltezza, ed 
irrazionale preoccupazione cominciò da quei tempi, in cui gli 
Domini neil olTervare altri non io altro pofero il penfiero, 
dte in ftudiare Tulle', loro apparenze , e in combinarle lenza pre>- 
^uu» alcuna d'inteniarlì ad invefligaie ii fiGm, che id fi nt- 
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fcondeva. Abbandonato in queft» guifa lo (l-jciio della Filici 
«lede, la fiiperrUiionc figliuola dell' ignorai in ^'impadronì del 
mittro fpirjto drali uomini facendogli, l'uppon-e negli altri una 
nalura, o virtù cKtmctica. I Mediti {aj poi Ikondando il ge. 
nio de' loro gran MaeUri con accortezza diedero ricetto nella 
loro Faeolli a quelle idecj the eglino ben comprendevano quan- 
to fonerò appropofito per ifcufare ì loro làllì, e per dokenien- 
tc ingannare gli amtmlati. Quindi l'cmiie deiruiflulso della 
Luna and^ propagandoiì come un contagio per' tutte le claflì di 
perlÒDe, ((/k quali lecevano i pronollici de' lunarj ttm qudli 
kAct eoa cut potrcbboDo lecere un libro dì profezie. O! pò- 
tosa imindUIe del pregiudizio , quando i profondamente radi- 
cato! La verità £ ì, Cofmopolita , che efsendolì fatte per plh 
ili im lecob da'Modemi moltillùne,ed attentifllmc ofscrvazio- 
ni non lì t ritrovato nella Luna altro indulso, fe non fe forfè 
quello, che fi crede óomuse a qualunque materia, cioì l'attrar- 
re' ciò che pare comprovar/! con gran probabilità dal f!ulso,e 
rìffiirso de' mari. E quando vogliamo accordar alla Luna qualche 
altro inllufso oltre quello, che rifalla dall'attrazione, non do- 
vrtmo in nefsun conto accordarle piìi, ni altri effetti , che con- 
ccdiamo al Sole. E fe la colà debbe efsere cosi, non apparé 
motivo, onde polSamo attribuire alla Luna fopra tutta la na- 
tura un minuto, e particolare influfso, che certamente non ac- 
cardiamn al Sole. Per ciò poffiamo ridurre tuttala quefiione 3 
■poche Mrde decifive: cioi: fi pofsono concepire varie forti 
d'ioBuflt; fono inSufli morali, o in ordine a' collumi, ed al 
deOiao degli uomini : e quelli influflì non fi danno in nefsun 
allro. Som influffi fifìci, o melereolc^ci conGflentì nel rìfcal- 
dare, fomentare, e promovcre, alterare, e dilórdinarelc produ* 



(i) Ippocrtte fece entrate nella medicina l'iDflurro dBgtl aflrii e 
perciò t dt flin..wt. & mori. Pr^ftl. ) dicM . che nelTiino dovea 
mettete la l'uà vili nelle mani di un .FiCeo.eh* ienoride f Alita- 
nomili e ne fuoi afaiirnii , ed in vari luaghi ddte fue opere fi 
piefcrive ( Liè. dt nr. cr aqaìs &c. ) che il zitenda con premuri 
alle olTervaiionì . (iilenu piumolie la doEitìni d'ippocriie fopta l' in- 
.flulTo degli altri. • 

(b) Vedi M. V.irront L. i. De ren>;(i.uPIin. L. i«. c.]».eL.ir. 
c. 1;. , e ]i. Columelh L. E.- c. i., e Macrab. L. i. Som*. Sdf. 
e II. e L. II. Situtaal. c if. Nella Storia de'Viageì (Toni.if. ■ 
L. 1;. c. «. I fi racconta, che le donne dd Gmuco neinafcerddla 
Lu^le voltano li l^la CRdeodida caciaie deHiiuii itf^nirj i»> 
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lìoni tetreftrii e gli umori animali j e qudìi influfli fono aet 
Sole mediinte II hio calotc . RiguanJo alla Luna non abbiamo 
provK certa. (U tal influlso. Sono ultimamente infhjfli meccani* 
d. eontiftenti nell' imprcHione,. rhe te piante, ed i corpi ani- 
mali ritevono dal movimento, oon dalla^ualìii Jc' fluidi, che 
gli drcondano t e quelli efietti mceanin poTiono. ebete cagìo* 
i^ti.mediacamenrc' dalla Luhk oAV opprtSaae del fluìdftetetea, 
che la. circonda.. Le fcrmeniaziont pmbdìche, die fi v^ono 
Delle acque marine, ed. ancorai negli uomini,, e n^Iì' aniraa]! 
smmalan pofiona avere couneflioiie col meccaoclìmo dì. quefto 
ftùdo^ ma. in quello, calà L'iofluTsa meccanico della Luna, aaa 
ba da fu- nienBcolkrcìenziinedica: perchè i; Tuoi: effètti rvamw 
continuile naturalii.come alla luce ÌDaturBlcrtlluminaEÌi8ie'.(^iii> 
di alla Luna foltanto. fi può. accordare quefto tnflufio. meccani- 
co, il quale a confonde coli' effetto, che all' attraxione della, 
maffa. lunare attribuifcono con qualche probabiliti i Modirnì. 
Io non. ti parlo di detto, effetto , che fi pretende effert faifibile 
nelle oiaree terrelìri , perchè cfTo. appartiene alla Sfori»; dell*. 
Terra ; e noi adeffo ci occupiamo neUa Sinvia, del Cielo. Per 
ora. ti. batlL fapcrc , che t cofa vana l' attendere all' arpetto- dell& 
Luna, mentre la fua illuminazione non i fc^no, nè cagione, 
de'pretcli effetti. Non. i M^/one per le ragioni, che ti ho.' ad- 
dotte : e non. i. fcgm , perchi febbene la Luna, prema: il fluidi!' 
etereo, o. attragga,, quelle virtU faranno, relative alla fua mag- 
gior, o m'moT, diflanw' dalla, terra-, .-e quefta. dìllanza,. che & 
Uo^a vari>',.'Don S rileva, dall' illuminazione della: Luna ; e- 
GaV il ptemltnùo,, pec dnn[&ri, accade or nella, ma^lor di- 
SonU' àdll: Lunar,. m- nellai Diihore-,, ed. or- nella media .. 

E. non. renandoci altri, cola ad. oltervire in. ijuello. luo^,, 
c'£ gA arrivata, l'ora, dì abbandonare la Luna, pianeta, adorih- 
to>da molli popoli Orientali, ed. Occidentali, piit' ciecamente^ 
che, molti; altri .. Per ciò fu chiamata, Urinia , o lìai Celefft , e 
Tea, 0. Ga Divina.. Gli Emilanì. la chiamarono, Ilide, nome 
della toro gran. Dea-, C Siilonj le dicdero< il nome dii Àfl'arte. 
Da' Poeti si Greci, che Latini fu detta Diana,, Giunone », Ppo- 
ferpina, e Lucina- I Greci la chiamarono Selene, cioi- rptett-. 
dorè, gli Ebrei' Lclianath, o Ha bianchezza, gli' Affiricani Dic^ 
Luno,,i Pcrfi Milita,, e gli Arabi Alizat.LafciamoUiduiifUei, 
t lm*i indugóre: voliamo, a. Mane .. 



«lOR- , 
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FErmiamocì in quello luogo, Coftnopolita , o»c fra poco 
vedrai paffar Marte, il quale per oiomenri ci fi Ta ateo- 
Hindo. Stiamo qui ad afpettare : ed in tanto che arriva, irat- 
tenghiamnci in alcun difcorfo utile, e dilettevole. La varieti 
ne' rigionimenti giova molto in un lungo viaggio a levarne la 
roji, e renderlo meno Mnofo. Però nel nolìro ini piace alter* 
nare dircorfi morali, e [lond co' fincì, e con un tal intreccio 
farti piìi faporito, e guliofo il mio ragionare. Il punto, (he 
ora prendo a proporli , ha qualche correlaiione con quello , che 
Ranuo in Mercurio difTufamente ti ffiegai full' allufione de' dodi 
de' fette pianeti .Ora intento felini 1' oripìne dell* anilicaùone 
de'medclimi nomi a'fette giorat della fcttimana i ed il motivo, 
che poti avere indotti gli Antichi t dme qurfl* applicaziono. 
Se nel!' impoiìzionc dc'nnm: Je'i'ianeti riconofceni n^lltar£ ciò, 
che la facra Storia ci racconta di Noe, "e de* fuoi £gliuoIit 
ori nel prefente afTunto vedrai ■ chiare note rapprelènuto toB 
perfetta conformiti quello, che Mosi lafcib fcritto <ddla trec* 
^me del mondo . Onde verrai « conchiudere qualmeote ilUKW* 
jo profiuM> cdic Tir ttadiiioni, ed «oche colle 'fue iGwale eo> 
&ir6 Tema awederrcne « tm petfiulibile li vecìA 4>f&tà m' 
Xibri Acri r^illrad.' 



OrlgliK Mia fmimaua , e d' ondi Mlam> fertilo il nmie 

d; fu,! g;«ni j-™»;. 

Se vogliamo, Cofmopolitai preAar fede a Dìrae (d}Car- 
1Ì0, gli Egiziani furono i primi, che divifero il tempo nelDC' 
lìodo di ^uei fette giorni , che diconfi fcctimana , e che a tare 
una tal divilìone fi prevalfero della togniùone, che Bvevaaode' 



I^tte 



' '(ij Hiil. Rom. L- Ìl-S.'^d tx ftellii [efttm, Orgài Plintié, 
Lalimr ErraiiKJ tlicnUr.diis dijFofili jniit frìmuM Mpptìii&ti 
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fette pÌBDetìripttteodo ì nomi di. quelli te«'fuddetti fette oioN 
ju Ida in sodio racconto Dione tnivredutamente confonde due 
dilUnte epoche; queUa cÌot, in cui la fettinuna ebl>e il fùo 
nrindpio, con quella, in cui a' giorni drfla medefimi furono 
Molicatli notili de' pianeti. Che gli Egiiiani fieno fiati i pri- 
mia nominar* i giorni della fcttimana co' nomi de" pianeti pa- 
re una tofa molto verifimilc,c che in buona ragione non pof- 
Sk «gaffi- Al meno non fi fa, che pnma di loro foffe fiata 
gente alcuna, che avefiè aramelTo una tal ufama: arni eglino 
co'Feniz] fnroro i primi ad idolatrare, come gii in altra oc- 
ealioiie te 1' infiniiai , ed Ì primi, che trasferirono a' pianeti 
ì nomi ddle loro finte Diviniti. Suppodo duiujije, che dagli 
Egiiiarà cominciò queit' ufo , fa non poca fpeiie il vedere , che 
egliminoD ivefTero impolU a'siorni deila fetcìmana i nomi de' 
puneà con quel medefimo onfìrK, fon cui quelli fi v^ona 
collocati nelle loro rirpcttive diOtnze dalla terra , o con altro , 
che fofle relativo alle loro grandezze, o a qualunque altra par- 
pn.„ji lieolaritl . Divetfe nnuettnre TCiKono prodotte da pirecchj 
■^j?^ Autori, ondE prter argomentare, pereti gli Egiziani non ab- 
mtde'gior-biano prefb in quello punta per norma, ni le dilUnze, dì le 
ni delia grandeue de' pianeti . Ma net mio intendimento quella, che 
feltìmial. u^lio di neluin'alira ne fcoprc t! motivo, fi fonda nella lìi- 
perRizione d^li Antichi, i quali comunemente credevano, die 
ognuna dell'ore del giorno era dedicata a quache Dio, che ne 
aveffe la tutela. Di tanto fa fède Erodoto, (a) ove racconta, 
che preiTo gli Egiiiani ciafchdun giorno, e mefc erano fulla 
protezione di alcun Dio: onde fupponendoli , che eli ^iziani 
confacravano agli Dei non meno l'ore de' giorni, che i raedeQ- 
mi giorni, ed i meli, Gicihncnte vi fi ritroverà il vero motiva, 
percni a' giorni della lèttimana fieno flati appropriati i nomi 
de' [«aneti con quello flenb ordine, con cui libiamo OKÌ(&no< 
miiwrJi- Senti per tanto quale fu la maniera dì jienwe di 
alcuni fu quello foggetto. (i) 

Il Sabbato fii pcella tutte le antiche nazioid il giorno pili 



(,) Libro i. c. «. 

[b) Vegganfi il Blondel Hifoirt da Cnì/nd. Kom. e la DiTert. del 
Sillier Mcmm,-. dei L./cr(>(. Tom. Plutarco nelle quillioni con- 
vivali propne II dHbbio: perchè i giorni della fettimana non fu- 
rono nominati fecondo l'ordiae de'pianerij ma non ne i\ la lifo- 
laaiopc. Sifilino & il primo « rifolyere qneflo dubbio. 
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dìftiiHo, e per dirlo cosi il primario, come in appreflb te''J Nome del 
palerrò; e per ciò è credibile, che dagli E^eìshì fia flato cT- Kì^tno iì 
fo conficrato a Saturno Padre di tutti i Joro Dà . DebU inoltre 
fapere, the gli Egiziani dedicarono l'or.- del giorno a' pianeti , flJf ^'"^ 
ma il fecero gtufla l'ordine, concuiqueflificredeaao p:Ci,nnieito 
dtflanti dilla Terra. Ecco la graduazione, A Saturno il piti 
vecchio tragli Dd , e piansta il pih dircndato dalla Terra de- 
dicarono la pinta ora del Sabbato : la feconda a Giove fìgliuo- ' 
lo di Saturno, ed immediato a i^ucflo nella diflania; la teria 
a Marte, che è quegli, chf ne iegue : la quarta al Sole: la 
quinta a Venere: la feffa a Ivlercurìn: e [a fettima alla Luna, 
che è il pianeta pih vicino alla Terra. E ripigliando quiodi 
Io (ieffo ardine, dovranno ancora venire folto la protezione di 
Saturno le ore ottava, quindicefìma , e vigelìmafeconda delSab- 
bato: onde la vigefima terza dovrì toccare a Giove, la vigeli- 
mai|uarta a Marte, e la vigcAmaquinta al Sole. Ma non aven- 
do il Sabbato pib di ventiquattro ore quell'ora vigelimaquinta 
fpettanteC «1 Sole uba farà t'ulniiia ora del &bbato, ni la 
. prima della Dnmeniei; e pcrchi alla prima ora di quello gior- 
no tocci l'cflère fotto li tuteli del Sale, perciò la Domenica jj^^^^l 
fu confagrata al Snie, e Ri chiamata giorno del Sole. Se poi eiorao del 
delle ore della Dommica faremo lo (leiro ri parti men to , che Sile.O dei- 
fatto abbiamo di quelle del Sabbato, troveremo, che alla tute- U Dome- 
la del Sole no toccano le ore ottava, qiibdicefima , e vigelìma- 
feconda. Qiiindi !a vi^cfimarcrza C afpctteri a Venere, li vi- 
gclimaquarta a Mercui-io, e la vigifimaquinta { chi la prima 
del Lunedi ) alla Luna, alla quale fu^ confacrato il Lunedi, 
perciocchi fotto la fua tutela era la prima ora di quello gior-g.;i)r„ojg[_ 
. Seguitando quindi l'enumerazione nella flelTa forma fi tru* la Luna. 



veri, che toccando alla Luna la tutela delle ore ottava, quiii 
dicelìma, e vigefimalèconda del Lunedi ne toccherà a Htrte ' 
la vigefimaquinta , ebe propriamente i la prima del Martedì, , ' 
il quale per db fu dedicato a Marte. Nella flelTa ffiiSk dovraf- 
fi difcorrere della prima ore del Mercoledì appartenente alla 
tutela di Mercuria, e della prìraa del Giovedì appaitn<ente alla Martedì 
tutela di Giove, e della pnma dei Venerdì amaiteocnte alla 
tutela di Venere, (a) Da quefta dillribuzionc delle ore ti fati' - 
JSnvJir dtU'Ifiiivafi Tom. X H . 



(a) 11 Rauflier nella fìu spera fulli Mollo degi Antlctii pi»- 
tttide, che 1 nomi de'eiotni ddla rei'-mtna abbium arata I* tot 
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facile, Cormopolit» , l'intendere U ragione, pcrchì gli J^iiia- 
ni non impafcro a' giorni della fetlimana i nomi con quel me- 
deCma ordine, con cui nel loro lìAema comune alFcgnavano 
a' pianeti varie , e ilifuguali difianie dalla Terra . lo vece 
di prcvalcili delle i'uddctte diftanie ptt prenderne l'ordine, 
ed 1 nomi de' giorni elelTero piuttolio il dedicare l'orede' gior- 
ni a' pianeti a norma delle tnedcrime dillanze dalla Terra co- 
minciando dal piii dilUnte . Quindi perchè bifognava prendere 
un punto finb , e certo , onde il redo procedere ordinalainente, 
per cib decerminaronodidedicaKaSatuiDo la prima ora ddprì- 
mo giorno. Ciò filTata lafciamoo ì[ rclltnte { per &io toA ) 
alla Tortiuia , acciocché a ciafcuno de' pianeti atlelè le loro di- 
lUnte appartcnelTe dare il nome, e la fua protezione a quel 
^omo , bk cui piiina ora gli toccalTe per azzardo Dell' enume- 
ratone: .ed indi li>no rifultati quel nome, ed ordine di gior- 
ró,'t^ compongono la fetrimana, e che tuttavia nominiamo 
con relazione a'nomi de' pianeti. Quello jnodo di penlàre mi . 
pare che abbia non pnco di verifimig]ianza,e che li adatta per- 
fettamente .alla ragione. E tanto balli per renderti iltruitodell' 
origine de' nomi de' giorni, e del loro ordine nella rectiniana. 

L'origine poi di quella nuoDì rintracciare con moltomag- 
gior certeiza. Ì' iftitiizione DÌ quello periodo di fette giorni 
dee rigu»idarfi , dice un dotto Moderno, (a) ^ual primo paffb 
Aniichif- f'^'*" dagli uomini a fine di mifurare il tempo. I! Tuo princi- 
funo ufo pio non fi ritrova^ quantunque fi riandi fino alla piii rìmoti 
della fet- antichità.' almeno le florie pili antiche parlano gii delle Tetti- 
tiniana. niane, come di cofa, che per l'addietro era Hata in ufo-L'u- 
niverfaliti poi, con cui tutte le nazioni convennero nell' enume- 
riàone de'giorni componenti le fettimana, o fia nel periodo- 
di fette giorni , i ancora un indizio della fua immemorabile 
antichità. Gli AHirj, gli Egiziani, gli Arabi, gli Ebrei, i 
Gte- 

originB dagl' iniervalli , o fieno pivtfe delti mufìca , ed intenta pro- 
varlo coll'auiotiti di Sifilino. Scilreeto ( Emcitd. Umpor. L. i. Df 
diibiii ) Eli Ipiegi con ciianpoti formili ne'lati dr un eiogono. 

(a) GoEuet Diitoiìgine dilli leggi , arti, {lima 4;¥.Tom.i. L. 1- 
f. i. ari. ». *. I, Vedi Memnir. dti U/frip. Tom. 4. pag. jo.&c. 

o /rtfr prelTa gli Aniichi fu rlpuuio miSetioro. Anche 
.inni .,i„ -imn^nnojijmenie '°>g^'B D^riguirda quello 
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Greci, ed Ì Romani, gli antichi Galli, Britanni, e Germani 
gì; sbltatori iti Norie, e dell'America, e tutte le niiioni O- 
lieniali (a) fono ftati concordi in quello punto. Cofi dunque 
dovremo pcxCìre, Cormopolìla ,deU origine della lèlrimana veg- 
gendone 1 ufo cotanto antico, ed ampiamente diftefo; Se vo- 
gliamo procedere coti giuda crìtica, dobbiamo retrocedere fino 
ai fecoli ancor piti rimati a rintracciarla in . alcun detto nota- 
bile, o fatto fe^nalato, la cui memoii» ci abbi» eoufcrvata la 
Storia, e la cui autichiA vada del pari con quella del mondo. 
Ove non ricoirercmo ad un tal princìiHO, non ci farb facile il ' 
capire, come il periodo di giórni, che compongono la fetcìma- 
na, poti da tempo imttiemorabile elTerlì dÌnuro,e fenduta uni> 
verfalc Jicr tutte le naiioni del mondo. Ma tu farai - gii bra- " 
mofo di fapere, qual (ia flato nel- principio del mondo quel "fc"irceai 
fitto fcgrialato, che abbia potuto dare occafionc all' idi tuz ione giorni del- 
dclta fettimina. Altro non fi ritrova, Cofmopalita, (è non si lacreaiio- 
quello della crcaiinnc del m^ndo nello fpazio di fette^giorni, in 
cui fu cnnipita . Quello fatto ni potea dTerc piìi infigne per la 
granJezzj, né pia in tei tifante per l' militi.- onde elltndo per 
altro prò po raion .Iti (Timo Q fervire di norma per mifurare la fet- 
timana da eflb dee congetturarli in buon diicorf9,che gli uomi- 
ni abbiano prefò regola per ilkbilire la. medeCma fettimana in 
memoria <S tm fucceflb cotanto celebfe. Ed in vero, Cofmo- 
polita. Se duemila anni addietro, allorchfe la nacìone Ebrea. rm- 
ehiufa iti piccolo cantone dtlla Terra non face» figura nel mon- 
do , ni pei Tuo potere, ni per la Tua amena letteratura, un 
Savio, che nulla fapcffc di q'itlla nazione, confidcrando t'anti- 
tWflima , ed univerfaliirima ulìmia introdotta fra gli uomini di 
contare per fettimane intentaffe il' inveli igat ne l'origine; cer- 
tìmeote che boi» avrebbe egli trovata cofa alcuna, che appagaf- 
& la &a curiofitÌ>.Ma fé poi per aziarda incontraffc i Libri 
làntì della nazione Ebrea, e nel primo di cfU ( che è quello 
della Genefij I^elTe, che la creazione del mondo fu compita 



tnl. Pldche Spritac. dHla n=i. Tom. j,. Gjrcibfo della Vega ( Co- 
mnterioi dt Iti Ina! Tom. i. L. i. c. i). ) dice, che i Peruvìe- 
ni contavano per reitimane . Dei Cmelt . dice Gemelli nel lom. 4. 
del Aio ^iia del Monda L. 5. c. }.„che dividono rl£ le renimi- 
ne, come noi Tecoodo ilnurnero di;' pianeti ,tcÌafcuao de'^aliaA^gna- 
noquatito loroproprie coltellaiioni ,uni per il: lai che dopo qnat- 
tia retienarj riloraano alla prima. „ 
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in fctregiomi ,riiI)iK>dnvrebbe fiiltirliin capo, elio queflocclibrc/ 
eprinwliiccefTodcl mondofurunico principio , indeerafi dcri.jto 
l'immcmOTabili; , ed jniverfale cofiume di tontace per leciimane. 

QueUa rifleffione, Cofmonolita , fe ben la efaminerai , la 
troverai non nieiio efficace, che naturale. Ma fe dTi non ba- 
fla tuttavìa a convincerti pìeramente, e forfè congetturi tu, o 
credi probabile elTerr Data cagione di eletta illituzione di retti- 
mane li corlb, ci_melè lunare, e la fua divifione in quarte par- 
ti, o quadranti (come fi dice) io a maggior rifchiaramtnto, 
■ j. . e prova del mio afunto ti farà allre due riflcflioni . Primo; i 
mMa non ^™ vero, the il mefe lunare fu conofciuto dalla piii remota 
baretaiio- antichiti; ma non però fi trnva, che fia lìnea fatta attemione 
Ceilcor-al detto mefe per farne la divilione in lettimanc. Neppure net 
fo, ni4ir niefe lunare fi trova fondamento per l' idiiuiionc delle fetiima- 

credibile, che Antichi divideffero un mefediquarijo giorni 
in quattro parti, chi Jnile fanno folianto iS giocniJ La di- 
vifionc piii naturale anzi farebbe in 5 ,0 parti. Se la, divifioiie 



fofie in s parti, allora ognuna di quelle conterrebbe [eigion 
e tutte le j parti farebbero jogiorni . Più naturale làrebbc Arra 
ladivifione in 6 parti in guifa tale, che le fettimane fofferò di 



5 giorni, come appunto erano tn ufo prelTo ì M^IIicani. 
chiamata piti naturale quella divifmne, perchè eff^ li accomo- 
Ja inGeme at mefe lunare, ed all'aPpctio della Luoa. Si ac- 
comoda al mefè lunare, mentre lei fettimane di 5 giorni Ciano 
poco'^ii di un mefe lunare. SÌ accomoda all'afpetto della Lu- 
na, poichi in quefh nel principio del fedo giorno fuo! com- 
parire illuminata la mctì: ed ecco qui la primi parte, o fet- 
timana. DIppoi la Luna per altri J giorni varia poco nell' 
afpettorcd ecco un'altra fettimana : dopo la quale la Luna coni. 
parifce alTai piena di luce; ed ecco la terza fettimana, che va 
a finire pico più di j ore dopo il plenilunio .Le altre tre felli- 
niane fegunno collo (leflb ordine Uno al termine del mefe luna- 
re. Quefle fettimane, che aveanii i Melficani, fono propriamente 
quelle, che hanno vero fbiidameato nelincfe,e nella illutninaiio- 
né.-malefettinmnedÌ7^omi fono, eccedute dal mefè in un gior- 
no, t > ore, 44 minuti, e tre fecondi incirca, e dippoi tv^n 
coraifpondono all' ìUuminaiiaK ddla Luna. Hai fentin, Cofmo- 
polita, la mia primi lìlIefliDne fondata fili fareddia ftefTs Lu-' 
na, cól quik, come hai ben veduto, twn ha nelTuna relaunne 
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la fctlìmjna, di cui difcomamo.- finti ora la feconda riflcffio- 
K appoggiata Ibpra un' olTcrvauiuie della Sluria, ed un cofìu- 
me quali univerfale delle naibni. 

Avrai notato nel leggere U Storia facra (a) della creazio. n {iomo 
ns del mondo, che il Signore avendo creato nei lette primi gior- fWino 
ni iurte le cnfe , compita già tutta la viiìfrile &bbrica nposb 
nel fettimo morno e lo benediflè, e fantificò, Il fettimo "e"»»™'- 
no dunque della primi rcitimana, onde cominciarono i tempi, 
gjaSi la facra Storia fu da Dio privilegiato , ed in modo par* 
ticplare diRìnto. Con un &tto cotanto inlìgne cojiccKdi ancora 
dò, che dalla Storia profana, c dalli tradizione aenerale di 
tutte le naiioni fappiamo aver gli uomini pernfalo del medefi. 
mi giorno fettimo; cioi elferc (lato Tempre riguardato con gran 
veneraiione, come "iorno (ingoiare, mirferiofo, c facro . Non 
la finirei mai, Colmnpol i la , fc imprcndclG l'impegno di rife- 
rirti tutti i detti degli antichi Scrittori fopra il fettimo gior- 
no. Ballerà a! nnflro intento [a relaiione di ciò, che fu di ef- 
fo Icqqiamo in alcuni Autori di maggiore autoriti.,, 1 Toeli , 
ed i Filofofi , fcrivca S. Teofilo ad Autolieo Pagano , hanno 
parlato del giorno fettimo fenia intendere Ìl mirterio, che vi 
fi racchiude- e tutto il lignaggio umano chiama fettimana Ìl 
periodo di lette giorni fenia laperne la ragione dell' IH i tulio- 
ne.,, (iì Eufcbio da Cefarea afferma fi m il mente , che il giorno 
fettimo era facrofanto non folamenle preflb gli Ebrei , ma pcef- 
fo i Poeti ancora, e prefib i Filofofi. (cj Nel medefimo fen- 
limento era Filone, quando fcriffe: „ Chi * qn^li , che non 
ofTerva il SaUato come giónicidiripofo?„(i/j EGmreppeEbreo 
giunfe a pitrfèrire;,, Non v'ha cita, ni nazione aleunai ove 
ìl giorno fettimo, o fia il fablàlo non Ila rifpettato come gior- 
no facro. „ (e) Tutti queflt documenri autorizzanoìlmìofeatimen» 



i. &c. (b) Ad Aniolic. L, i 



te le fofe. Lino ancora pmferl Ip llefro. Vedi Clemfnt. AleJandt. 
Stnm. j. Arìflohulo pitlb anche egli della reillmana.e del e'orao 
fettimo. Veggifi EnfeUii Prtp, Svanì. L. ii. c. 7. Ovidio, Ore 
zìo, e Seneca fànno auora meniknie del Sabbato. E Tennillina 
difcafttndo del Sabbi» dedìuto a Siconio dieet ■'Romani ì jU 
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to fui prind^ della Icttiiiiai», dì la oofiaote tndiÙKHw, che 
fu di eff» £ t^Sift per tutto Ìl mondo, pub aver avuto altro- 
ve rorigÌDe, che odia prima léttìnMiUi eoo oli comincìuoDD 
i (emù. -, 

Che Te per avvflitura ti occorrul il fblpettare, cheJave- 
preilatti' dalle luiìoni Pagine ai rettìma giorno fi co. 

.0 efle digli Ebrei (ii), e che quelli doq faatificaroaa 

il Sabbato fino al tcmpa di Mosi, in cui ne fii comandata lo- 
ro l' olTcrvania ■ io per levarti, quetto forpetto ti ribondo ù 
primo luogo, eoe febben fupponghiarno don - eflerC celebrato il 
Sibbato per precetto divino, come bÌÓtuo {cHivo lino al tempo 
di Mosi, non però dee conchiudcrli , che -pcefla gli Ebrei non 
era flato per T addietro riguardato qua! giorno mifteriofo pet 
rapporto al fcttimo giorno della creazione del monda, Ìl ^[ual 
fucceflb era loro cerlilTiniamcnte nolo allo meno per It tradi- 
liolK. E ehi fa, fc ancora per qualche fcritto? Ma cop- 
ceifiimo , che tra gli Ebrei peri affatto la tradiziooc del 
giorno, che Dio fornita la creazione henedine, e fantificù, co- 
me ìl pretende Filone . (6) E che ? Dovremo perù inferire , che 
anche nel reflo del mondo doveva efla parimente perinei Anù 
l't una forta di neceflìti, acciocchà elììi lì coafervalTe in-al- 
cone partì, ed io. altre mancalfe tale effeudo ìl genio , c L'in- 
dole delle cofe umane. Inoltre eOendo Hata univerfale .ajipo 
r antiche nazioni la venerazione , e particolare rtlpetta al gior- 
no retlimo, chi potrà ragionevolmente perruaderli, che quella 
generale veoeraaione (ìa derivala da una Repubblica cotanta 
(Mccola, come l'era l'Ebrea, c che vivea fepaiara dall' altre 
genti? A^iunEtfi, che le vcrfioni Siriaca, e dc'fcctanta Inter- 
preti Uniformidicono, che Dia nel fejlo giorno ( non ikI fccti- 
tno ) compi la creaiionc del monda. La vcrfiooe poi, che 
prevaleva nell'Egitto, e nella Grecia, era quella de'fcrtanla 
Interpreti. Ora dico io: poffibilc, che in qudìc parli abhan- 
doiialTcro Ìl tc!ìo, che vi predominava, c che fi appinlialTaro 
agii cfemplari Ebraici guardando come l'acro- piuttoRo il fcltì- 
mo, che il fello giorno ? Se gli ^iziitii, ed i Gceei (veflèpo. 



mtìeati L. a- c. ij. ) Nm loage a Sttiitiw,, tìr-SsUatit -offrii {»- 

(a) Il CaO/iti.Tbr bifitry, tf Mman^^ e b Sfnoear tb leg.H0~ 
irnr^ £. t. c 1. vobUouOi che U fettmuna &l Hua iiuwataudA.- 
gli Ebrei, 

IJj) Vita Moyf. L. 
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ìnpirato dagli Ebra la venerazione ad un giorno della letti* 
jlHin,iico avrdibono piuttofto imparata quella del giorno Mio, 
poftocchi quello li l^geva ìiclli verGone , che eglino avevano 
per le muù. 'Dobbiamo per tanto dire, che la venerazióne 
ptdtata da' Pagani al giorno fcttimo doveva provenire da va 
litro prìndpiD. In verO) Cormopolìn, l'origine di un oniver- 
fale coftume dee andarli a ritrovare,' o 'in una gran nazione 
dominante, o in un qualche memorabile fucceflo nel principio 
del mondo. La nazione Ebrea ni fi grande, ni dominante nel 
mondo; onde dobbiamo ricorrere al principio del mondo a tra> 
virvi la detta origine. E leggenda ne' Libri Santi, che il Si* 
gnare nel creare i tèmpi bcnedini: il giorno fettimo,pErchÌdun> 
qiie non dovremo in buona crìtica attribuire a cosi memorabi- 
le fucceflb l'origine della veneraiione, con cui un tal giorno 
(■j univcrral mente rifpettato? PolTonri in materia di ftoria alle- 
^■ise prove più el&caci per tendere perruafibili l'opinioni, che 
Il controvertono ? SI : a Libertini a per ifpaeciare i loro ^ropofiti, 
qu^fì che folTero altrettanti oracoli jbaDano delle levilunie con> 
getiurc, e fu di elTe tripudiano, e trionfano. Perchi dunque 

Juando li tratta di qualche punto aPpettantcli alla Bdigione, 
ino cotanto r^coG, che per agni qualfiafi cofa damandano 
dìmoftradonì? 

Checchi lìa di cib, e^li i verilTimo, che l'uomo empio 
anche colla fteffa luce fiaccieca .edegualmenieintoppeiebbenell" 
evidenze , che negli argomenti di fola congruenza ; mentre in lui 
non reg^e la mente fcevera di pregilidizj , ma la volond vizia- 
la , la quale preventivamente i rìloluta a rifiutare a tutto co- 
lio , e frovideniia, e Dìo. Noi all'incontro, Cofmopoliti, pih La Sto- ' 
docili alla verìti anche nel prefente argomento fcopriremo un tìa profa- 
traito ddb providcnia di Dio; coni tui ci chiama, ed mvita " 'a_ 
a riconofcere ancor p:r quoHo meito la veritì di quello, che nfIj™*Ì 
nelle Sacre Scrilliirc fi contiene. Non credi, che fia ftato un ritonofce- 
cffctio del tal'o la premura, dc^lì Ebrei in confervare con tutta re la ve- 
gelofia i Libri Santi. Fu un'occulta dirpolìzione della Pro* i'^> 
videnu, acciocchì noi ( oltre gli altri difegni del Signore } 
confrontandoli colte Storie profane, colle tradizioni, e cogli 
ulì delle nazioni vi fcoprillimo la conformiti, ed indi li veri- 
tà ci Ci tendelTe piti chiara. Hai ^iì in altra OGCifioDe .intelò, . 
qualmente fotta la genealogia degli Dei Saturno, .^re, Mar* 
te, Plutone, Mercurio, e Venere 'fi nafeondeva la fucceffio» 
vi di Noe, Semo, CimotGiaféttOiCannui, e della M<«lie di' 
cofiui, 
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VIAGGIO ESTATICO 
e 11 verità à 



fcrvata una traditionc ( che pofliamo chiamar pratica ) della 
creaiionc del mondo, la cui origine non ci larebbe poffibile 
rinvenire , quando non ci folfero confcrvati i I-ibri Santi . 
Quindi dovrai infitire, che un Filolbfo attenw OITer^atorcdd- 

vOBÌia""vìva foradiflomare i fuoi difcorfi Ll^rcrta via.nc^ 
può lafciar di non riconof^re in quella un Dio Aurore natu- 
rale, ed jn ^ueftn ui] Dio Autore Ibprannaturale , mentre gli 
ai^omeoti oanir^i. la condurranno, ore gli fì faccia patente It 
notizia delja ftìveljzione . Ma ecco , che alibrto in queRo di- 
faatb d«U'orì[|ìiK della rcttimana non avea ta oITcrvato laf)te> 
'llena, eon cui Marte ci lì vi appcerundo-. L' .abbiamo qui 
vicino: lU; non pq^iamp l'occi^fionc di ofscrvarb; primacliè 
fiigga dalla noflta nlta, 

i. IL 

Ojftrvaxjme di Idartt. 

OPsciva in primo luogo, Cofmopolita, quanto Ga torso, 
ed infiammato il colore di quella pianeta, perloccht da^li A> 
flrologi , che vogliano con tau'onic trattenere la Tcmplicitì del 
volgacelo, gli fono (lati attribuiti l'influfso, ed il predominio 
,, Tulle rifse, fulle ouerrc, e Ibpra i fucceffi tragici. Ciò pciò 
non ha altro fbni&mento , che la TuperniziorB illituiionc de Pa- 
gani , i quali dal colore fài^uineo , che vedeana in quello pia- 
neta , G molsero td attribuirli il nome di ijuel Dio , che tri 
\rKo era adoralo qua! protettore <Ie' Guerrieri . In eftctio gli 
~ ' ' li rembr^Do aver avuto in mira qued' atluCone , quando 



> Dio della diftruzìODc, i cui figliuoli etauD Ìl 
teiTpre, e lo fpavetrto: ma gli Ebrei, ed alcuni tra* Greci gli 
diedero nomi lòltmto relativi al Éta oolore di fiuico',adi 
glie- l») Il nedeGmo coloie ha dato A'Teniecdì occaGone dì 



H IUChJm»! o fia rirplMibnte ew ccilaie fangoi- 
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mnaiittuRuv. che Marte ibbawk Cnaidannente di fuoco -mM. 
tre in mnltì altri COrM daUI ^UIU dd calm« li rileva ^ual 
Ha l'elemento, ette pnncipalmeQce vi prsaomina. A contermi- 



acmostcn. finora non, fiani». 
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T%, qudla dovrebbe neccfjni'Umuile darfi a divedere aia ^na> 
lì minifefli;. cÌof i" alt""' effeiti coflanri, risolati, Pniprj, 
ed ino(g»bili, e ciò finora non fi i avverato- mi! abbiamo 
' dall' riperienia , che tuttavia nulla polliamo riiolverc con cer- 
tezza di Tali effetti, nè conchiudcrc niente tonfondamento.La 
feconda, che efseiido flati parecchie volle ofservati Mercurio, 
e Venere nel loro pafsarc davanti al Sole, jiemmeno per que- 
lla via li i potuto aver fcurezia della Inm atmosfera. Gli A- 
ftronomi Olservatori fono rimalli tra Te difcordi . Chi afliciira 
aver veduto qualche volta quelli pianeti circondali d' un anel- 
lo, o fia cerchio: e chi dice non avere notato mai un tal fé- 
nomeno . Come dunque pntrS averfi liciireua dell' atmosfera 
degli altri pianeti, ni formavfi un fifiema, che fu quefti tari 
effluiti ffl.."! perviamente le noAre dubbiezze? Qitefla difficol- 
ti feic proferite ad un A il ro nomo Moderno l' atmosfera de' pia- 
neti elTere un punto, fu cui nulla folcali detenninare con lica- 
rezzs ■ Uj £<1 io aggiungo, che .una tal impolTibilitì fempte 
pili ci fa palcfe, quanto i, e fari fempre malagevole, o pi«. 
Tollo imponibile ai Terricoli giugnere al conofcimenlo della 
qualili, e della compfiiionc degli clcmeflti planetari- To , CoF- 
mopolita, ti parlo con quella fchiettezza , poichi in q^ucfto 
viaggio, ficcome gii altre volte l'hai irtcfo, il mio intendi- 
meuio i proporti ogni alfa tale e quale i in fc/ielTa, ni vo- 
glio fpacciarti per certo ciò, che è dubbiofo, ni per prr)babi- 
le quello, che non i appoggiato a buon fondamento. AI vero 
Ftlofofo Ibltanto fi afpetta il proporre le cofe naturali nel mo- 
do, che la natura gliele apprelent^, ed indi dcduirc le coulè- 
gucnie, che in buon difcoìio ne dircendono-Chì voglia trapaf- 
tare quelli limiti, in Tcce di fare il Filofofo &ri L' indoviua- 
tore, o il cantambanco. Su quello fuppofto io, .Colmopolita , 
non li prometto di fcoprirti,in che realmente confidano Je ve- 
re macchie, che ccrtilfimamcnte fi ravvifano in Marte. Tut- 
tavia ti comunicherò uni rifleUione, .cbe io figlio fare fopra 
un tale fenomeno. 

In Marte il calore del .Sole i.infénoie di molto «quello, 
... _ che n't Delta Terra. Qiiindì il .frequente B[iparìrr , e dilpuire 
^l^^^^.dellemacchie .nianiali mn pub in\ponta .alcitao attribuirfi aU' 
chie di .attiijU di jquel calore, .ove la matèria, -di cui Marte ,b cmn- 
Uarte- poSÌB,paa fi fuppoi^ yaporofiffima, a ftcìlìflniM ad infiam- 



(cj La Lande ,/iflrmm. n. 2171, 



AL MONDO PLANETARIO. P.IL jny 

«ari; . Ma in qudlo calò la fui atmosfera dovrebbe renderfi 

fommamente fcnfibiU, fitcome avviene dì quelli della Terra. 

Per altro quelle frequenti alteraiMml delle macchie non pinfli 
penrarc.che provengano d altra cagione, che dalle notabiliffim" 
mutaiioni. {aj che debbone fiiccedere. neUa fiiperficie del pl=. 
neta: altrimenti eflendo Marte un globo molto plìi piccn|n di 
quello della Terra come Dotrebbonn effe rcnderfi villbiU dU 

diltanxa di quìndeci. e piìi miliontdileghe f E vaglia il in>ni 
Cofmopolita. Nella Storia delU Terra appena li troverà un 
ufo. in cui debba iuccedere un Umile feoomnaa. cnnte ireb- 
be a dire, quando vi fpoi^elTe qualche gran nuova ifoU- n un 
altra fi afFondaffe. e nafcondefTe nel mare. Ma ove ci6 furce- 
dclTe. cofa dovrebbe prerentarlì alla viltà di un Qffir/^tnr^ 
che fi trovaffe in quello fito. ove noi ora ftiamo? Non altro, 
femnisè un apparifcenu. o occultamenro di macchie limili a 
quelle, che i Terricoli vecgono or apparire, ora fpaiire ih 
Mnrte. Ma nella Terra tali mutazioni avvengono di ndn- fd 
in Marre con frequmra. Come dunque m cosi gran diverliri 
tra' fenomeni terrellri. e planetarj ci perfuaderemo . che i pi:., 
neli raflomigliano la Terra; Alcuni pianeti quali leni intiirmif- 
fione prefentano alteraiioni notabililùmc .ij nella lo.o l,me, fi. 
eie. e la Tèrra lì mantiene quali Tempre lenza naviiìfenùbde; 

Sili giudizio dunqiic dovrufi formare di im coà vilibllf 
fferenzi di cfTeiti: Che v ì gran diSerenza ancor ne'corpi- 
1 Tmicoti airuefatti agli oaaettl terretlri . ed a formarne 'fo- 
pra i loro difcorfi fi lambiccano il cervello per aggiuftarli a 



. ette no miniale della pugni ii> Viverli Ciemenli. e dilli 
uone. Ctinii non racend<.a feartbile l'atmot&ra nei pla- 
toché VI fucetdtno nate, e lanio gnndl alteniuni . ci 
cuftrelti » famrre nelle malfe nlaneutie k|Ei ificbt 
wfe da quelle delta Terra. " ■ 
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■1 d> l'I' tofa impolTiljile a ragjii 



le della Inro maasiorc diltania dal mdefimo 
che Venere è più grande ,cfie Meroirin, e 
che Venere. Qiiefta «gola pei* aoa reggr 
che ora onèrviama.cflèodD effb minore non 
,...„ ...... ma di Venere ancora. Il diametro di Mar- 

re ì di leghe 1899. che compongono due rem di quello ddia 
Terra: e quindi fi deduce il lUo volume clTere riguardo alter. 
rcUre a poca dlfferenia come sa?; "ndt chiarn lì leoroe il 
grand' eccefTo. che nella grandciia fa la Terra a Marre, liceo- 
me tra numeri 1. e 7 v ha una norabiJc differcnia . Se li4ai- 
fili della materia di Marte' fnlTe uguale a quella della mjteiia 
tcrreflre. Bon vi li potrebbe dcdiiire tra malfa, e maHI. altra 
dìffcrenia. fenoniì .he quella della Terra eccedeitbbe quclU 
di Marte tanto, quanto il numero 7 eccede il numera i. Ma 
ncm VI lì ritrova una tal egualic!): anzi coihunemente f! crede, 
che la denlìd delk njalb tericRre eccede un terzo (a) queU 



(a) La denfìiìi di Maria filmila iHa terrellre Q- fiippone nella 
ilelTi ragione. In cui 11 DUtnem Jif i al ounero 10000: e la 
malia, di Mane rigiwtdtt ali* terwflie G fupfooe-coine »»jo rl- 
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h di Miirti:. f ntt dì> nella Tuna dee elTeie incirca cinuu; fienfnl 



cae quanto ptu lono Meo- 
lieiw effi mei» denlì. At- 
1 malti aih&rier uTioiie u 



di dul^ I 
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, rifultaii dell' attrazione ; ciò che in altra tempo piti opportuna 

ti rpicghciò alk diOelà . In Marte piucchi nel ttUo det piane- 
li {a) n'è facile la determinazione dell'afìdio, o Gi di quel 
punto della fui orbita, ove arriva, quando piU dircollato i dal 
Sole/ onde il Newton dalla calcolazione dell' afelio dì ^ueRo 
pianeta imparò a calcolare quello degli altri : e per la fieflà 
r^ione il movimento dell'afelio di Marte lì ritrova a. poca 
W a™». determinato nella medcfima guifa in divede tavole 

'^jl^lT^aftronomicIie [b). L'orbila di Marte compone con 1' edittìct 
biri di un u^lo di un grado , e jo mimiti , (e) ed d& dopo quella 
U Giove i la meno inclinata di tutte verfo la — j-"^— - - 



clittica. Da quella piccola inclinaiìone, e daUa fituazionc delT 
equatore di Malte, che i nello fteira.|»ano colla Gm orbita, 
proviene quella quaC egualità, che oITcrvalì nei giorni, tufti di 
Ueh»" .quello pianeta. Ed cBèttivamente qui la.diRèienza tra il pib 
iornl^'ia '""S"' 9'^ Corto giorno dell'anno non arriva neppure ad 

atte. j.^^^. j^u^ hnga durazrone d^li anni di 

Marte, eflendo clU mnlio più grandi dei tcrrelìri , dei quali 
fiamo aTvciii a pciifare. L'anno marziale, come già l'hai in- 
• ■ Anno- di Tel"i * lu^S" 6X6 giorni tcneftri , li ore , ed alquajiti niinu- 
Mine. ti. Sebbene il Keplcm IJ) fnfpetriire , che dnpo alcuni lecoli 
dovrebbe nntarri qualche vifibilc varieti nella durazionc dei!' 
anno di Marte, ficcome fcmbra indubitabilL-, chs avviene in 
quelli di Giove, e di Sarurna , conid in altro tempo .te nf fa- 
rò confapevole: pure un tal rofpetto non lì i fim» avverato^ 
anxi i una Colà, udubitahile. preRO' t modenu Attrononu , che 
Marte impiega o^ì od ricorrere la fua orbita quel medeGma 
tenipo^m dalle oflervauoui ft A aver dTo impiegato nei 
interìorì . E quefto Ha dettola ordine all' anno-, di Marte ■ 
la guanto alk durata dei Tuoi gìomi bìfogna prudere ■ 



, (1) Vedi il f. feguerte di quel!» G^orn.ti HI. 

. <b) Nelle Tavole dri Cillini ali ifeUn di M^rte fi i< 
tOasDua di i>. e li". In ijuslle dell' H^iileiil moio di i 
a quella fi unìCormano le tavole del La Lande. Akri 
dinao al .niedeSmo atclio il mom annua di i', e 7" 
fecola quello di i grado, 40".. 

(e) L AlemlierK accrefce di un rainuio l'inclinazione 
di Malte. 11 KeÌ3eioU fuppole minore mezzo mìnuio 
fai ij fecoadi. 
(d) Ef^òl* mi$i»itj. Ktfitri, & Maib, Bervewn- 
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la r^oU da quellot onde Te M prende a determinare negli al. 
tri pianeti la durata dei loro pìomt, ciot dal giro, e rivolu' 
EÌone dElIc Tue macchie viribili. SeU>ene il Fontana, ed il P. 
Barroli (afferò i primi offervatori [jj di quelle macchie, l'un» 
nd i6j6, e l'altro net 1544, ma nelTuna di loro dcterminb 
quinto folTc il tempo, che ctTe impiegavano in fare un intera 
giro. Dopo alcuni anni, cioi nel 166'; l'Hook, jcbbcnu alt- 
che ^li rellafTe perruafi del loro movimento, ma non arrivò 
nemmeno a determinare il periodo della loro rivolutone . Il 
Caflini fu il primo '4), che dopo fatte molte oirei-vationi fi- 
nalmente rei i6S6 rifolfe, che il movimento delle fuddette 
macchie procedeva da Oriente ad Occidente, e che effe (a quel Dnrat» Jel 
che appariva ) Itmbrjvano avere compito un intero gira nello 
Ip.nio di 14 ore, e 40 minuti. Il giorno di Marte adunque 
t pnco maggiore del" lerreftie ; ma in quanto all' anno v' i gran 
divario tra la Terra, e Marte effendo l'anno terrcftre minore 
del marziale 321 giorni oltre alquante ore. Qiiìnili divìdendo 
l'anno di Marte in 11 parti eguali per formarne ì meli mar- 
ziali avremo , che ognuno di queSi meli dee ttmIUre di 57 
giorni terrellri, e ore ineirc». 

Il tempo impiegato dai pianeti nel correre le loi'o orbile 
(cui diamo il nome di anno] h» à alcuna corri fpondmza , c 
cnrrelaùone colle leggi dell' attraumw', tome di già t'infinuai; 
ma non avviene lo Reflb della durata del loro giorno, che è 
quel periodo dì temwi , che elfi impiegano nel hn un giro fo- 
pra il loro ifTe; onde non d. fi fenpre ra^oDC alctiin. fiGca, 
■Ila quale pofliamio fondatamente afcrivere la difiérenn , che 
abbiamo notato tra* giorni dei làancti , in cui finora abbiamo 
Ibggiornato, come nè tampoco di quelli, che dovremo andare 
ricorrendo. Una cofa è certa difcorrendo di Mane, ed i, 
che ePb dee Ilare perpetuamente in una continuata primavera 
merci l' eguagliami. dei giorni, e delle Botti, ficcome lì nella 
Terrai Tueccde nel Regno dì Quito, e negli altri paelì , che lo- 
no Htuati fotto l'equatore. V'ha Dondimtneao unanotabile dif- 
fèrenu tra prìntavera, e pcimaveia; perciocché &bbciK nei 



(i) P. Ricctoli Almig. tom. i. p. ^S«. 

(b) Ve^rta il Triccaia del CalGni: Mnlli iltCt pnfrìiim aita» 
•O^n^ìlii oi/ervaticiKi B^Biumaiftì . 11 M»raldi avendo oflèrvaio 
M'rte net 1704, e iiaS credette, cb* le macchie di qnelìo ^aaa- 
la CBcdarano in fate un £iro 14 oisi ( ]9 nùnuii . lieta. Aiti* 
1J06. 171J. e 1710. 
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fi terrdlri [opnUktó vi fia contiiut la pHttMveri per la 
gione accennata, ma in effi il calore t afit vario creTcendo 
talvolta, e tilvolt: calando tao notibile difierenta. Ciò noa. 
pccade cotanto fenfìbilmeote in Marte , poichì in eflb il calore 

_ , . più grande foJtanto arriva a crcfcere una tcna parte fopra l'in- 
fciiore, che vi fi fente. Il calore di Marte arriva alla lua 
maggior intcnfione, quando quedo pianeta G ritrova rei fuo 

Lare. pevichn; cppLirc i una meti minore del piii ìiiCtcìro , che fi fen- 
te nella Terra. Nella lìefTa proponjrrac h luce (ohr; ■ men- 
irc in Mane è una moti meno inren& , 

la Terra. Ellentlo a tal legno temperalo i, iiiTTia a: Mùttc non 
fo in vernn conto capire , perchi da alcuni Allronomi lia ftato 
attribuito al fuo calore qt.eir effetto , che in eEio irequenteiiien- 
tc li avverte della comparifcenia , ed occuiiamcnio di alcune 
file macchie- Ad un tal effetto vi vorrebbe, che il calore ne 
Lonsiiei- foiTc eccedente; maffimamente che talvolta ic macchie fi dila- 
'ij delle (ano tanto, che irtÌ»ailO a coprire duemiii icghe di ipazio ; 

"le adire, pocomenodelIameódeldifcodiMartè. Tale fu' quel- 
di wwne. l'fluighens, la quale era ofcurilTlmj, e larghif- 
Urna, e fi Iteraka verfo l'uno e l'altro polo ilei pimela, ficco- 
mc r Oceano-nella Tf'ra fi Bende verfo j pji fra l' America , e fra il 
Continente di Europi . 

Dall' dfeie l'afle diMarte perpendicolare alla fua orbiti, e 
dall' elTere la fua orbita quafi niente inclinata all'eclittica nafco> 
00 in elfo quella quali eguaglianza dei giorni colle notti , e c]ikI 
In Matte benigno temperamento, ed invariabilità di clima, che dianzi ti 
' buon ,cii- ho iato notare. Non può dunque metrerfi in dubbio, che que- 
m». (le cofe non rendano Marte proponionatiffimo , e ben difpoHo 
a poter dare un bello, e comodo fogglorno a chi vi abitaflè. 
Cofficchi da queno capo neffuna impolfibiliii fi rileva, accioc- 
ché in Marù: nonpolelTero fuflillere abitanti , ficcome Tuflilìono 
nella Terra . Ami dobbiamo argomentare , che fe Iddìo trasfc- 
cifse in Marte repentinamente alcuni di quegli uomini, che 
abitano Ì paeG teniper.iti vicini all'equatore, non vi pcovereb- 
bano eglino notabile differenza, nè in quanto alla durata dei 
giorni. Iti in quinto alla qualità del temperamento. Tutto ci& 
4 vwiflimo, Cofmopolita : nÈ da quello titolo può provarfi 
iipi'ignante la popolazióne di Marte. Tuttavia . riflettendo alle 
gran macchie, che or apparireom , ora fparìfcaao in quello' pia- 
neta, e eh-: non poflÌMio provenire , che da elioni vioIentìISine, 
e tutbulendflime , dobbiamo inferire la ili* popolaiiòne elTere 
dilG. 
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difficile a crcderfi merci l' irreGllibili alteraiioni, che W debbo- 
no luccedere nel produrfi cosi notabili effclli . Oltre di che pro- 
Vindofi naturalmenle impofGbiie la popolazione dì Mercurio , 
e noli eflcndo Marte, che un piaceea come quell'altro, non 
v'ha ma^ior ragione per irtribuire a Marte ia popolazione, 
piuttoftolehe a Mercurio, ni per ■ concedere a qudio ciò, che 
la ragione ci obbliga a negare in quello. In buona Filofofia 
dilla I(ifnif;Uutt4 d^i obbietti dobbiamo dedurre U fomigiian- 
ZI nelle arcoftaioe , quando non vi lì dia ragione alcuni poli- 
tÌT3"<)dla diverfitb,' come oppunro non lì di nel nollro cafo. 
Ma di ciò abbiamo ngiooata abballane nelle pallate gior- 
nate. CoGcchè rivolgiamoci a conliderare ^li altri pianeti, po'- 
BoAi quello OD d offre ndGm' altra parncolacitl, che dcena 
Ha deUi nollra olHtrvazione . ^ 
' - Se un AUrnmuid Toleflè da quello luogo (òrmire un quaf- Idee dt ' 
che fiftema dì mondo, a rìufcirvi dovrebbe egli dentare tuoi' Aftio- 
to pili, che i Terricoli. La gran lontanania dal Sole, e dagli ?™'' 
altri pianeti , e la pccolraia del glnbo di Marte farebbono per " ' 
lui altrettanti olla coli , che gli renderebbano fommamentc diffi- 
cile la de termi nazione della paralaHè dei pianeti , (a quale per 
altro è come la bafe , fu cui fondarfi dee qualunque fiftema 
admnomico. Vi 11 aggiungerebbe ancora un'altra fpciiale diffi. 
colti non effendo Marte accompagnato da Luna alcuna, ficcome 
l'i la Terra dalla rella quale cerò gli Allroitomi a for- 

mare i loro fidimi hanno avuto a fiidar meno ■ perchi la Lu- 
na n'i fiata loro oi g nn giovamento. In fatti, Colinopolita , 
febben olTerverai il .Sole da quefio fito, tì fembrerà minore di j, g^j^ 
un ttrin di quello ti fembrava , quando lo guardavi dalla Ter- veduto da 
taj imperocché qui Ìl fuo diametro ci apparifce di io minuti Marte. 
Ibuanto- Quando Marte apprefi~andofi al Sole li coftìtuifce ad 
liio petieiin, allora il diametro del Sole apparifce alquanto mag- 
giore, e alquanto minore, quando fcoliandofene arriva al fuo 
afèlio. Ecco là Mercurio, quanto egli ci fembra ora piccolo. M«tte. 
L'eftere eflo nella dìgrelikone di gradi 17, e tutto immerlb 
nei rag^j Solari gl'impedifce, che non feccia la fua figura. Ve- 
nere poi, febben laguai-di.la rawilerai di quella 11 elTa grande*- Teiere, 
za, in cui i Terricoli veggono Mercurio, quando quello appa- 
rifce Inro; ma nella digrclfione, o fia allontanamento dal Sole 
vi noterai una non piccola dìffcrenia; mentre Venere apparifce 
difcoftala dal Sole 8 gradi apprelTo a poco, piucchè Mercurio, 
quando anche quello i nella fua maggior digreffione dal Sole. 
Havii Idta ddl' VHiverfa Tim.X. K Vedi 
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Vedi per ultimo la noftra Tcrri. Efsa ci ipparifce minore tat^ 
Li Terti. tavia di quello apparifce Venere ai Terricci ^ e la Tua digref- - 
fione dal Sole t <lue gradi minore di quella, in cui Venere fi 
vede lì dalia Terra, quando anche Vcoerc fi fupponga nel Tua 
maggior difcoH^mcnto dal Sole. La paralalTe terrellre ci >ppa> 
rifce di minuti la. Ofserva inoltre quelle jnacchie, ihe lì lai>- 
prono nella i'uperfìcic -del glotx> tcrraqueo. - Non vedi quanta 
efse rafioiniglino quelle, che i Terricoli fci^rono in Venere?, 
Se poi la luce della Terra ti femhreri troppo tenue, e langut* 
da, lappi, che un tal effetto proviene dal) immcnfa qilantiCi <K 
acqua, che copre la maggior parte della fuperGcie terrdlrv. "Fi 
La Luna, veggo guardar rollccitamenCe da per tutto a fcoprire 11 Lum 
lerrcftre. Ma non tormentarci, Cofmopolila . La Luna non fi 
fa qui vifibile alla femplìce vlRa: ma con un cannocchiale la 
vedrcHi cotanto vicina alla Terra, che la fua dipretTione da 
cTia non ti apparirebbe neppure di un grado. Quelli- -fono ,C6- 
fmopolita , i fenomeni , che un Aflronomo potrebbe ofservare 
da quefto fito nei pianeti inferiori come utili a formare un fi> 
Aema altronomicoj fcbbene egli dovrebbe porre particnlar pre- 
mura nelt' ofservare la Terra, e Venere nei loro palìaggj da* 
vanti a! Sole, quando evenifsero, ciò che per citro fuccedeteb- 
be di rado. 

Alia ora gli occhj ai piani:ti fjpcriori . Il primo, che in- 
contrerai, i Giove, La lua Ibmma diltania da Marte lo ren- 
derebbe toù poco utile a formare qui un (illema agronomico, 
come l't per rijpiirdo .ai Terricoli. Lo Defio di^gia dirti di 
Satnnio , « 'd^i iltri aRtì . Anzi potremmo arserire, che la 
litiMÙDDe-dì Marte riguardo ai Terricoli i molto più favore- 
vole, acoocdii nell* Terra poteffe rìlrarfene qualche vantaggio 

ri' Aftronpmia, di ouello irebbe la fitutuone 4i Giove, t 
Saturno riguaido ad un Allmnomo, che at>itaS*e io Marte . 
Ma deU» .avvertirti, CoTmopoliti, che fe l'Aftronomo 
avellè a :bre le fue oflervaiioni non Rindo ^li nell' aria , ove 
finora l' ho io fuppoflo , ma propriamente in Marte , incon* 
trcrebbe -ancora ma^iore difficolti merci rìl)ulìone,che dovreb- 
be venirgli cagionata dalla rotazione di quello pianeta, o fia dal 
giro, che TolBUdoG fopra il Tuo alle fa elfo in 14 ore, e 40 
minuti. Ma fu .di cib non dobbiamo &r qui piii parole; men- 
tre da quello , che tn Aeflo iiai tn «Itce «ccafioni vedato , ed 
lo ti ho fitto notare in altri [naHti^, eonofcì beniflàmo, eba_ 
un OSèrvatoK in Marte fadlmeote attribuirebbe agli altri ^ ' ' 



ngitizedby Google 



a!l mondo planetakio. p. ir. jij 

aed fudla.chereilitiute i it movimenCo di rotazione del me 
deCmo Mailc. Però il ripeterti qucfla conlìderazione larcbbt 
Via cola affatto foucrchia: in luogo di cf» noi faremo un'al- 
tra ifEU piii utile , G lari fulle orbite dei pianeti , e fa. 
pra le leggi , che in else fi fuppoi^ona : ciò, che fioora non 
è flato da noi efaminata. Matte- fu quel pianeta, che fervi di 
efcmpio- pratico, per ifcoprite la natura, ed i fenomeni delle or- 
bite dei pianeti r noi però in Marie ne dobbiamo imparare le 
prove. I Terricoli le impararono olservaodo Marte dalla Ter- 
ra , e noi le imparecerno ofservaodo da Marte la Terra, o ua. 
altro pianeta. Scegliamo Mercurio, il quale- come il piii vici- 
no il Sole ci prcfenta piii chiarainente heg}i altri pimeli i fé- 
flomeni della uu orbita. 



SlilU natura drIU trilte Je^fùauti, t fui laat» Jt Itr» affidi. 

Incominciamo dunque ad oflervare la natura delTatfaìni 
Mercurio - Un AQmnomo, che da quefto fito (lefle ad offer- 
vjrla, potrebbe facilmente congetturare- la ftia naturt, men» 
irc per poca attcmione (he vi mettefle ,Jiihito verrebbe in co- 
gnizione chiara dell' intero- giro di Merenrio' attorno al Sole, 
Tutto l'impiccio- fi ridurrebbe alla difficolti di determinare, 
Te qucDo giro era, o no perfctIaDicnte circolare: ma quella 
difficolti Iparircbbe ben prello dal folo olTervare, che l'orbita 
corfa da Mercurio niente conveniva col circoln. ConciolTiachè 
fe l'orbita di Mcrcurin foffc perfcttaounte circolare, dovrebbe 
dentro dì elTa elferc un punto centrico , dal quale li trovalTe 
dilcoftato MèrcurtD' (cb^ alla mcddìina dilbnH: per tanto 
le qu^ll,, che oflénatTe Merauìn dìffètmiL fiii-v ove 
cammina» non travafle catto lUa Sii otbil* pani» daiBO,che 
ugualmente diftaflit da''tali lìd, fubita dovrebbe conchùidere 
nemmeno- poter eflère circolare quell'orbita. A convincerfi pi Metodo 
che dentro alla detta orbita non H trova punto alciinn con per cono- 

Ìuella egualiti di diftanie, billeri offervare tre foli lìti rìpaf- fcej-e, fe 
uì fueceflìvameote da Mercurio , e quindi fi dedurri chiaro- ^^"^!'™ 
III Tua orbitA noa elTere un circolo. Un Adroiiomodunque.che j^.pj'^jl^'j^^ 
«k fbfifr ift ^idbk pcrlbafione „ fubito. da qu^fl^ luo^o vorreb» 
W rinlnKciait oiul Ibrte di curva dovrebbe eflcrc la fud- 
ikat». oAitti e twgaia- cbe dopo il circolo l'cliflc, a fia Uk 
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curva nvìlt n'i ti piU fcmplice, e pi[i nd effo romigliante, 
piejiderebbe td offcrvare tre fui della carriera di Mercurio, 
ondt cenificirfi Te per avventura U fua orbila {aj poieva effe- 
L' orbiti re ovata. Con ijuelle operazioni verrebbe egli a capii di fco' 
èelililM. prire una gran confoimnà tra la fuddetia orbita, e k proprie- 
tà della curva ovale; poichi in uno de'funchi dell'ovale tro- 
verebbe ^li il Sole, ed ofTerverebbc inncme, che il centro 
della nedelìmi diflava . dal Spie , c da' Tuoi proprj fuoctit 
4ue mtUoni fettcceniotrcatMniU di^eatottanta leghe pceSb a 

In quello pratico dwnm ti ho'àtta, Cofmopoliti , un'i- 
dea taflantemente percettibile del metodo, con cui i Terrìcoti 
Iona giunti dopo molti lècoli a conorcere l'oibite de'pianeti 
efTerc ovali, o lia elettiche, e che il Sole fi ritrova li) uno 
dc'toro fuochi. Tu fteffo vedi guanto (ìa fcmplice qucH'idea: 
tuttavia non i fiata eff» conofciuta da'Terricoli finn a tjuell' 
utcin:ii fecoli. E' certo, che sii Altronomi Ibo dalla piti re- 
mota antichità conobbero, ed oflervarono nelle orbite de'pia- 
ncti nonpoche diluguaglianze; tnaneir intentar di iggiiillarle tut- 
te prevalendofi di circoli fecero cord prt^refli ne' cooofcimcnti 
allronomici . Non di meno il loro sbaglia era efculabik, men- 
tre la fuppoliiione di elFerc circolare l'orbita de' pianeti incer- 
ti cali H ritrovava quafi del tutto confórme alla "verità. Cosi ■ 
avendo il Keplero calcolate giuAa la fuddetta ipoteG dodici op- 
Una fai- pofiiionj di Marte olfervatc prima dal Ticone trovò con iftu- 
d^f»ÌTÌ- rìfultar^e nel calcolo altro errare che di un minuto, 

rulcat) in * "'■^i Iccondi. Ma accot^ndoTi allo nefso tempo che tanto 
Matte. l'ipoteG, quanto il calcolo non concordavano colle latitudini 
di Marte ofservate ne' tempi della Tua oppofìzione , come nep- 
pure colle longitudini del medclimo prier^-ate in altre occalìo- 
ni, cominciò a diffidare del metodo finn allora tenuto, ed a 
fofpcttare, the ni l'orbita di Marte, uè di veruD altro piane- 
la non potei ben intenderli , e Ipicgatfi mezza del cir- 
colo , ficcarne lì era venuto facendo da' tempi di Tolomeo fine» 
a fuoi giomi . Non faltò al Keplero quello fofpelto, Iènom& 
(topo un'enorme £itica: poiché prin» di vcnirU un ttlipenfic- 



' (i) II Nerrton'aet libro i. dfì Printfp.' JUttcìK. prop.ai. leorenu 
I]. prelttiir» la nuawt) iì ritrotue nel calò qui popiSo l'orbi» 



pigilized byC- 



AL MONDO PLANETARIO. P.II. 317 

re in capo avea gii egli per ben Tctlanta volte (a) fitti i cai- Pitica di 
coli. 1 quali erano cotanto proliffi. che uno fnlo di loro oc- Keplero per 
cupa dieci pasine in fiiglio. Non vi volta minor impecino, c 'i^'"'"'" 
co/Iairia a Ipeizire [éj le dure catene, con cui 1 antico pregili- j ^""^ 
limo aveva fortemente afferrata 1 AUrononnia fupponcndovi cir- pianeci 
colari rorbile planetarie. Queli'i fefcula, che della fua per- 
duta fatica apporta lo Heiso Keplero. „ Il mio grand' errore , 
dice e^i. confini nel lupporre circolare 1 orbila de pianeti; 
ma Te elso m involò un gran tempo, non dee ciò far meravi- 
glia , trovandoli li mcdefimo dagli antichi aav^ 3iitnri'r.T:iin . r 
creduto conform iHimo alla Filologa, che fino alla nolìra ctì 
ha ma^iormentc dominato tiel mondo „. Coi) i. Cofmopoli- 
ta: l'autorità, e per dirlo cosà padronanza, cui fosliono mal- 
zicfi I liftemi , o fieno ripotrfi, qjindo per alcuni fecoli fnno 
Itati in balla prefso 1 Savj, appoaymo comunemente a pmprcf- 
1! delle fcienze naturati i^na barriera tanto più pregiudiziale, 
quanto c'è pih diffictlcl abbatterla. Ciò dee intcnderfi dilui- 
ti quei fiflemi , che noo fono naturalmente certi, tra quali fi 
comprendono certamente alcuni, che og^i dominano: non per- 
thi creda 10 biafimevole il prevalerfi di effi m tanto che non 
fi fcoprnno altri mii;liori ■ ma perchè oiudico, che gli uomini 



BiJ inventali nrociirarc di tiovare alni nuovi, e più perfetti. 
In quello mode fi eviterebbe quella petdita di tempo, di cui' 
fi lamentava il Keplero per ciserfi lafciato lìrafcinire dietro a 
neerrhe mutili da un ipottfi aulontiata , nella quale (e egli fi 
{bfse oOmato, forfè non gli farebbe mai nufcilolofeopnnKnto 
dell'orbite elittiche de'piauctl. 

Però quella fatica, ed oceornmdito del Keplero debbono 
contarfi per l'epoca piìi felice, più importante, e menin-' 
[abile di quante tic ha avute l'Aflronomia merci 1 pmgr^, 



il TH^itf in viriM df 111.11 calcoli milic5ii:ieii ovale lolblM de pi»-' 
neii congeiiiirù il niedeliLno di <juella della Lana. • 





Mfi l'oi-era Jrl Kfrhro : jifinmmia n^./fii Pitica 




Digilizeò by GoOgle 



3i8 VIACGIQ ESTATICO. 

the in virtù loro fsce efsa ia poco tempo, c U perfraioot 
che fi acquiUà, \«t dirlo cosi, in un volo. Quella pcrfdione 
nnn folo dee allrihuirri alle prime occorrcnce liei Keplero, ma 
eziandio alle cagnitioni , che egli 4ippoi fi andò procicciuida 
in conreguenzi. Belle fuc prime idee,, ed alL'elàtta confioiitOs 
ed efime delle Tue aìi fatte ofiemciDiii. In^eroEcbt: «vado 
Temuti- ei. dctemUnate le dilfan^c medie ile*'piiiictt pò- npBorta alle 
ve ili Ke- loro, otbitc elitnche , e non perdendo mu dL viltà. L elfttte of- 
t^P icrvaxìoià trifmefsegli da Ticonc fut tempo ^ che ciafcIieiluiM- 
ES'jJ* de'-pMMl dovea impilare in un intero giro , o fia nel ricM- 
pìiMd^ roe. tutta, U III» orbit*, profé^ul a dubitare, fé per avveatora. 

tra le djUaiue medie de' pìàneti , ed i loro tempi periadici ri 
li darebbe qualche connelììbne ,. o corretaziiuie. Penfiercb rera> 
nifpti-. ftiunrdiiiarin , Cnfmopolita ! Egli certimfiite làpea , che 
in dafcliedun ^aueta^ poteanU CDoTiderare. tre difUnze dal Sole , 
'um m^giore^ ed i. quando il' pianeta piii li difcofla. dal So- 
It.* altra, minore ,, ed i quando gli i pili vicino : e la ter- 
M. mediai ed t, quando i! pianeta fi ritrova egualmente di- 
ftaole dai puntt delle altre due diflanie. ma^iore, e minore. 
Ed avv^nacbi in ogni pianeta porsanll conlìderare qaefte tre dì*, 
ftanie,, pure Ìl- Keplero, lafciando da. prte l! altre due fi attac- 
tb, a quefl' ultima , e prefe il tema di efaminare la correlaiio- 
nc , che poiea intervenire tra le dìftinic medie- dei pianeti , ed 
% loro, tempi petiodlci.. Ad un. lai elTetta iecc innumerabili caU 
coli, (a) e confronti; ma non trovandovi dnpo> st gran &iica; 
■teiuna proporzbne , O' correlazione- prefe finaltirente ua altra, via ^ 
cd.wli & Ma^io i^iS^ gli vcniMiiimenn itcoinpararei qua- 
drati^ dei tempi pcrindicì dei pianeti ccù. cubi delle tóro-cfinaii- 
ze: dal Sole . Ma u^a- difgrazia Iconcenò allont le Tue fperaiBe < 
impcrocchì fi equivocò, nel calcolo: onde, non' poti trovare la 
Kitwiva.- bramata proporzinne tra i detti quadrati , e cubi . Ma ben per 
to della rAlirruiomia che all'anno fc^uentc ai. I; Maggio loniò' il me- 
P™??"'."- defimo calcolo a rilvegliitfeli vivamente nella mente- Mettefi 
tempT e duiwue di bel nuovo a riordinarlo, e non elTendovi inlervcnu- 
le diibn- scaglio alcuno ritrova per fine, cbe comparati i quadrati dei 
i»deipìa-- tempi periodici dei pianeti con i cubi, delle loro diHanzc me- 
•eti. die 

(a) Tri 1« molte compiraironi falle diì Kfr>>ro. alcune- conG- 
llitleioi nel conSontare ledllUnzc dei pianeti coi fotiLli TegoltTr.ciItMi. 
tetnedlo , ofhtedt», dodecaedro, ed IfocaedioiedilirFDel coaniiata- 
re le medefinu diHanze- <m tuoni della Mulìca &c. Ve(E*ii&ì CoA 
Tiaiuti .- ìlarminie, wund- , e Uijftr^ afmiitiagbic^ 
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'die ibi Sole ne nfulhiva (<•) annttìm^ pinpopiìonc collinte: e 
«la qudìa intqucqacirinligne,5d uliliffima legge .Jicuirion molto 
h ti diedi fioliiia , la quale tutta puù ridurli a quella pratica, 
erprcffione;,, fe fi tomparmnno i tempi pcriodia di due pia- 
neti, e le loro diftanie medie dal Sole, fi noveri i quadrati 
dei dtttì tempi avere tra fe li medclima correlaiiont, che han- 
no i cubi delle fuddette diDame,,, Poi ti -darò contezza! ilei 
modo, con cui gli Aftronomi hanno data dopo 'la morte dd 
Keplero la dimallraiione di qucrta Ina maffima, o' fia l^e. 

Non n aifrflarono qui i ftlici occorrimenti del Keplero: 
ami' Tempre vìeppiii meditando, ed approfondando egli nell'ofTirva- 
lioni dal vedere , che quanto piii i pianeti difcolìavanfi dal So- 
le, tanto piìi lentamente fi movevano, venne nel forpetto , che 
forfè in quella differenza di movimento potrebbefi ancora ritro- 
vare alcuna coIiaBte correlazione- ESetcìvamente egli trovò uni 
le^e , la quale ridotta ad una femplice efprefTLonc 4 , come fe- Ritrova- 
gue:„ i tempi impiliti dai pianeti nel ricconere qualfifiìeno dell» 
partì delle loro orbite fono tra fe In quella proporzione, in cui Ptorptii* 
fono le aree defcritte dai medelìmi pianeti,,. A ciò fpicgnrti ^^,^1' 
.con un cftmpio pratico fupponghiamo , Cnfmopolita , che o^i \t jje^. 
UD pianeta ha camminato in fei ore sltreitanli grndì della fui 
orbita, echeìerinel medcfimo tempo foltanto vi camminò quat- 
tro gradi. Ciò fuppofto immagina ora, che d;jl fuoco dell'or- 
bita del pianeta, ove è fìiuato il Sole, procedono qujttro li- 
nee con quella diUribuiione, che due di effe arrivino a conte. Efempio 
nere l'arco dei lei gradi camminati oggi dal pianeta, e l'altre traiico. 
due arrivino a contenere l'arco dei quattro gradi camminati 
jerì . Troverai in confeguenza cffervi eguali le arce, o fieno gli 
Imi; contenuti tra le dette linee, ed i loro rifpeltivi archi, 
liccome lo fono i tempi . Che fe poi ) tempi folfcro Rati di- 
fuguali, fimilmente lo farebbono Hate le arce : coficchè le aree fo- 
no proporzionali ai tempi . Indi Ìl ^ran Newton fondando , o 
innalzando fopra c^uclte aree prapnrzionali ai tempi la Già ec- 
ceda opera ihi dei Princio] maleinatici dedufle effere il centro 
delle forze quel punto, d'onde fi prendea la fomiglianza delle 



iti Ai titiovamentn di luellj prop.nione fogeiunfe il Keplero: 
(Hirmanic. mu,id! . ) Tin/a cmpmhjtkn.- & mei hiarh /rMemdi- 
ccnnalìi in lAlcrvctìnnilH, Byihmnii ,W Mniititiinii hnjui , m wm» 
an(pi"'«li'm , ut fom«:^rc me crcdtrctt (7C. 

i,b) Le prime prop-^Iìzionì del Lib ;. coateD|onD U datuioa d»l- 
le aree. Veggalì la poltilla della propof. ). 
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C^nfa- aree:, ed iHÌuiire: „ poichi l'equabile liercr'iziaae delle trM t 
^Dudi Icilio, olegDO del centro guardato diiU forza, che riiieoe U 
che'erae^ corpo nella ffia orbita- perchi non prenderemo in avanti la det- 
nlm^ie ta deTcriuone, come legno del centro delle forze, che agifce 
ne» i Te- nel moto circolare dei corpi?,, In vero, rirponde ijul un Ma- 
ri, deroo, («) fono in ogni curva tnnumcrablli i punti, d' onde 
lì può conlìderare geometricamente la delta dcfcrìzione coficchè 
4cflì tutti dovranno confiderarH come centri di fonie; cib che 
i C0& abfiirJa. , 

Ma prefcindiamo da quella lite geometrica; e fiippolla la 
detti (pi^iiione delle leggi fondamentali dell' AQronomia;, a 
condurti , Cofmopolita , alla perfetta , e completa intelligenza 
di quelli miOei'ì bifognerà, che io ti rinfrefchi la mcmoru di 
ciò, che nella nodra giornata al Sole ti fpiegai fulle forze di 
proiezione, e di atdaiione fuppolle dagli Allrononiì In tutti i 
pianeti, e riputate cagioni dell' clitcicitì delta loro orbita intor- 
no al Sole. Ciò intelo avrai capito, in che conlìRc la pcrfrzio- 
J^i'T ne, ài cui il Newton ìa arricchita, e nobilitata l'Allmnomia 
■licitii Kepleriana. Ritrovato dal Keplero il §Ìro dei pianeti intorno 
le orbite Sol' Tempre per orbite elittìche, non il fermò qui il Newton, 
fecondo fcnon che avanzò fino a fegnalsre le cagioni filìche di un tale' 
Newton, movimento. Ad un tal effetto altro non li prnpnfc, che quelle 
femplicinime idee. Supponghiamo , che il S^le attrae a fe tut- 
ti i pianeti tirandogli per lìnea retta ; o ciò che vale lo (Icf- 
fo, che tutti i pianeti gravitano verfo il Sole, c ciò in tal 
' (nodo, che calo nuì che follerò fopraffatii da una tal gravi- 

H, doveOcFO venire per linea retta ad incontra rio .. Suppon- 
ghiamo 'altresì , che la forza di quella graviti , o dicaG attra- 
zione va fcemando a proporzione, che il pianeta va Stirandoli 
dal Sole, e che quello fcemamento olferva fempre uoa legge, 
o lia maniera collante; vale a dire, che la fuddclta .fb«a (ia 
calata tanto, quanto i crefciuto il quadrato della nuova dìftan- 
za del pianeta dal Sole fopra il quadrato della minor diftaioai 
in CUI antecedentemenw fi ritrovava il medelimo pianeta* Per 



(b) 11 P. Calle! [Traiti fur li F*f3ntfur; Veriiable ryfleme da 
Neivton Analyf. S. f. 6. j. et.) dimollra , che dentro, e.fiwii di 
una curTj fono innomeribilM pumi , d' onde le atee fono proporzio- 
nili al tempi, ora i raggi terminino nelli concavili deife cntre, 
o« termmmo nella conv-llìti. In anello fecondo cafo il rag^, 
che fui piincip.o Ktmina neUa com-eflità, terminerà roi nella coiv- 
.ciTiia, e pcià li curva dee confidetatlì come cotnpalU. 
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rfcmpio fé jeri il pianeta dillava dal Sole tre milióni di Irehe 
td oggi diita Tei, la forza di gravità di oggi fari lanto niìno' 
re di quella di jeri.qu'anto il quadrato di ù (che<,-i ,6, ec" 
cede ,1 quadrato di 3 (che n'è j,,.- cioi a dire: da eii. che . 
il quadrato 3 5 e quattro volte maggmre del quadrato g, deefi 
inferire la foiza odierna di gravili del pianeta effere quattro 
volte minore di quella di jcri . In vigore di quella fen,pli« 
legge potè il Newton giungere a piantare , e provare la fc. 
mente ptopofiiione:,, quaido un qualche corpo fi muove per 
na orbita eUttica, è di precilà neerfliti, che effo lia tirato va. 
&> u» dei fiwUu ddi'diflè da uoa tal for» di fona, che et 
la debba. andare fniinuendo nelJa tncdeGma ragione, in cui van- 
no erefcendo i quadrati della diflaoM dal tal corp>5 fino al ftio- 
co (fl)„. Da quella propofiiione li Teorie, e con -ran natura- 
liti s'intende, come, fuppofto che Iddio nel principio del mon- 
do avefle collocato qualunque pianeta ad una certa diflania dal 
Sole, e gli avefle imprefla una certa fona di projeiione (dell» 
quale già m altra occalìone (ij t' informai J come, dico, in 
tal calo il pianeta tirato per altro dall' attrai ione folare dovret. 
be moverfi intorno al Sole per una tal orbita , che per neceffitl ^ 
diverrebbe elitiica , ove le fuddettc forre di graviti, c di prò- 
jeiione avefTero l'una per riguardo all'altra tutte quelle pco. 
pneti, che artcfa la natura dell' eliffe vi fi richiedono uf. 

_ Da quella quantunque breve fpiegaiione avrTi gii inco- 
ininciato, Cofmopolita, ad intendere il modo, r-" 
wunti gli AOfonomì ad alTegnare nei pianeti le tìfiche cagioni 
del loro movimento elittico, le quali, come or ora hai intc- 
&, altre non fono, che la combinaiinnc ben attemperata delle 
Ioi« projcttiva, ed attrattiva, cht tirando dei pianeti con di- Fi 
TBMHll alte a fonnare un argilo fanno ai mdelinii r,i,i,-.-i ani 
nUMVern, quaCchi CBDinunafTero per una diagmal" 
fleflb m^lo. Cbd l'unione delle luddetie diagonali forma l'or- 
bica elictiea, ed in uno dei fuochi di quella v'i il Sole. Da 
ciò fubito avrai intefo i pianeti ora eflere piìi vicini . ora pili- 
difco/li dal Sole al palfo , che piii fi accodano, o piii fi allon- 
tanano dal fuoco , ove i il medelìmo Sole . Ha a quel die vta, 
gio nel tuo fcmbiante, quella dottrina ti fembra diflkile. e 
Hcnàs Idia dtll'UN,iirrJi Tom. X. L vi 



s. del Lib. I. duto del Ncrrion. 



Digilized liy Google 



311 VIAGGIO ESTATICO 

vi ri rinane qualche fcrupnlo. Ah! ho intelo. Hai tu fentìtat 
che il piaDeti muovefi all'intorao del Sole in virth delle due 
fone, e di attrazione verfo il Tnedefimo Sol*, c dì projaio* 
ne.' hai alrresl udito, che il pianeta perchè mnlTo con movi- 
mento dittico alJc volte è più vicino al Snle, alle Tolte n'ft 
pih lontano." ora confrontando, c combinando quelle colè nella 
tua mente mi opprrsi cosi . Quanto il pianeta più va' acco- 
flandofi al Sole, tanto piii la fona di gravità va vincendo quel- 
la di proiezione: ma ecco che ove il pianeta è arrivato alla fui 
maggior vicinami al Sole, non vi fi fcntia punto, fenonchc fii- 
bito comincia a difcollarviri , e pec confegucnca comincia li 
forza di projezionc a vincere quella di gravità ; viene poi il 
pianeta alla Tua maggior dìDiinza, ed ecco che comincia da ca< 
po la flefla mu£ca, c cosi va fegnitando ad ogni giro- Ciò In 
Tcriti non fi eapifce, rome poffa efTere- poiché Te una feria 
arriva una volta a preponderare fopra I altra, ed a vincerla, 
non (i può intendere per qua! ragione non debba continuare vin- 
cendola, e molto mtno ancora, perchè la vincitrice debba co- 
minciare ad cffere fopraffatta dalla dianzi vinta. Quefto pare 
im giuoco di ferze contro la pratica, ed idea volgare, fecondo 
la i^uale forze eguali enntrai-ic niente fanno: e tra le ferze con- 
trarle difuguali Tempre vince la maggiore. 

Se io volefli prevalermi della ril'poHa, che alcuni Moderni 
danno a queflo dubbio, ti direi quella maniera di difcorrerc clTere 
pnpria di un foro nella Matematica , o di chi non ha falufata 
la Geometria , o non ne ha penetrato oltre la corteccia . Ma 
no , io non rifponderò in quella guifa , ora perchi un rimpro- 
vei'D non dilegua una difficoltà, fu ella quanto fi voglia fri- 
vola , ed ora perchè a tanto mi obbliga il rifpctto agli Auto- 
ri . che la propongono, del quali fu il primo il P. Calici (o) , 
il cui gran merito ci nella Matematica , che in altre fcienze 
non v'ha chi nlielo pr^lTa conti aliare. Per quella ragione , Coimn- 
polita, c perthè bramo, che tu refli appieno ÌUruito di quelli 
importanti flimì punti , fu cui li foftieDc la celebra moderna A- 
llronomia, Ilu^ì da darti quella poco cortelè, ftuiene ijjcda- 
tiva rìfpolta , vmIÌo uni pmportì in miglior arpetto la da te 
ìnllnuata àiKtrié!, acciocchì bta penetraTone il fiwdamento ti 
faccia pib capace della rìfpofta, che le appoi^onn ì Newto- 
niani . Ni a migliore, e più pratica f^^aiìone crederei io po- 



(a) U Vftj fi/m. il Pbrft. Secoad. antl^f. f . 7, e m- 
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Hf pKTalcnm in qUeflo an;omcata dì altro mezto pìU accon- 
cio, che dell'orbiti di Mercurio, giacché ora lo abbiamo qui 

*ÌIU fera» pericolo di confonderlo ton alcun altro pianeta , 

Getta dunque lo fguardo fnpra Mercurio ora, che puntual- 
BMnte £ ritrova egli in quel punto della fua orbita, cite fi chia- 
ma affila, cioi ii più dinante dal Sole. ri6 fuppollo imm^i- Efempio 
na un* linea retta, che partendo dal centra di 'Mercurio, e tra- Ptaiico 
verìàndo pel centro iòlart vada a terminare nel punto oppofto ^' ''"'^ 
dell'orbita di quel pianeta. In oueila retta avrai l'alTe dell'or. pJ,fl(J'"*' 
bit» chiamato maggiore, e nei due ellremi, o ileno punte dell" 
afTc fono i punti, che fi dicono afeUa, e ptrldio. Ora fieco- 
me l'afelio è cjucl punto dell' oibita, ove arrivato Mercurio è 
nella Tua maggior villania dal Sole, coi) i! perielio, che gli i 
opporto, è il punto, in cui trovandoli Mercurio meno difla dal 
Sole. L'alfe maggiore fi chiama ancora linea de^ll aplidi: e 
l'afelio v' i l'apiidc lliperiore, ed il perielio l'inferiore. Sup. 
jinlie cjuelle notiiie olTerva ora, Cofmopolita, come Mercurio 
nel dilcollarri dal Tuo afelio , o fia dalla fua maggior diliama 
dal Sole fche v' è di ij milioni, e 700 mila k-ghe} al palTo 
che va ricorrendo la fua orbita per andare nel pi^rielio, va per 
momenti accoilandofi al Sole. Clb cofa vuol dire? Che nell a- 
fiilio.la forza di graviti, che lo inclina verfo il Sole, vince 
quella di ptojeNiiiX, e coà fegue siun^do, e vincendo fino 
ad arrivare at. perìelb. Qjiaiido pm Mercurio vi fari arrivata, 
non dinerìi eOò dal Sole, che dieci milioni, c 300 mila Ic^het 
onde per i]uel pianeta l'arrivar al Tuo perielio farà lo ftelfo, 
che le vi fnlfc caduto da un'altezia di cinque milioni , e quat- 
trocentomila leghe. Quella confegucma i irrefragnbile , quan- 
tunque taluni raccapricciati della voce caduta intentino di 
disIrgUTarta . Io all'incontro non ho ribrezzo di prevalermi di 
una tal voce, anzi mi pare efTa la piii acconcia, come il ve- 
drai in quctia dimollraiione . 

Se un pianeta giraffe per un tal circolo, che il fuo cen- Altro e- 
tro foffe il ceDtco di graviti del pianeta , quefto nel far ì Tempio 
fuoi giri ni cadertbbc, nò arcenderebbc : e la r^ione falta agli fnlla ve- 
Qcchj; pi:r;hè f^mp.c 11 ma[;icnT:bbe alla medcfima diflania dal 
fuo centro di graviti. Soliamo dunque può dirli di un pianeta, | 
che cade, o alcende, in quanto da un qualche punto della fua 
orbita t> fi acooSa al iio centro di graviti, o ve fe ne 'difco- 
Aa.'Cùd di un Terricola, che va À làleilda da un piano ad 
sua tH oji t agM, fi dice «on tutta pmpriett, che iTctade; psichi 
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VI fwdawlori dal Aio centro di graviti, die qnelló dcllt 
Terra. Coà. ancora Te è vero db, che con gran fiiudmieiiiv 
infegiu la modenu Allronomia, ciot, che ì paefi, ed i mari 
lìtuatì fatto l'equatore fona piti dilbnti dal cenrro della Ter- 
ri , cbe i pacli > ed i mari polari , dobbiaiua in confcffiaaM 
din per certo quelle navi , eoe di fuoluitque dei poli terreftti 
navigiixi verfo l'equatore, alcendere veramente, Eccome per 
l'appoll» defcenderanno quelle, che dù mari patti fatto l'equa» 
tore navigherinna vecfo qualunque dd polì. Ancora qudtoi 
Cofmopoliia , i pili chiaro della luce. Imperocchi non etfendo 
altro 1 ifctndere, che difcollarfi dal centro di graviA altro 
il difcendere, che acconarfi al mcdefinto centro, la nave pro- 
cedente da qualunque polo verfo l'equatore vaffi difcollando dal 
centi;p terreftre, e quella, che procede dall'equatore verfo qua- 
'lunque polo, vaS all'incontro avvicinando al medelìmi centro. 
Fer quclb ragione le itaviaazioni fàitc dall'equatore verfo i pa- 
li davr^bono elTere pib ieuci di quelle, che fi fanno dai po- 
li verfo l'equatore, fuppofto che nei venti, e nelle altre co- 
fe vi fbflè una perfètta egualità. Ma chicchi fia di ciò, egli 
i inaegalnle , che t' ^prolfimarfi di Mercurin al Sole nel 
filo trastvirG dal fua ^eUo al fuo perielio v'i una vera fua 

Attivato Mercuria al fi» perielio, (iibito ìneomiiKÌa a 
cedere la forza di gravià, ^ fin qiA era fiata vbcìtrìce,p<»- 
chl d'allora va efso difcoftindoféne per nuimenti. Ora doman- 
do io, qual i in quello illante [a cagione di un cangiamento 
così notabile, che il vinto reftì vincitore, ed il vincitore vin- 
to? Se una lega prima dell' ai rivo di Mercurio al fuo perielio 
veniva vilToriofa la foiia di graviti, ed una lega dopo pafsa- 
to il perielio la fona di gravità va gii vinta, come malgrado la 
cgualiià di qLicHc due forze quando fono alla medefinu rifpet- 
liva dillanza dal perielio , cioi una prima , ed altra dopo di 
ei'sn, come dico hanno poi si difuguali ftirtune," che una lega 
prima fi dichiari la vittoria per l'una, e una legi dopo fi can- 
gi la Ibrtc dichiarandofi per l' altra ? Le forze di graviti nelL* 
uno, e ntU' altro cafo fono egiTali , poichi ci^amlo Mercurio fi 
trova in ^uale diftanza dall'una, e dall'alrra parto dal perie- 
lio, ì ancora egualmente diDante dal fuo centro di oravitk. 
In oltre k velociti, con cui Mercurio moveC in ambedue ì 
cafi, (ÒBO ancora uguali- poiché dillaao ugualmente dal periec 
tio, nel quale ove b velociti a'i nuggiorc: ficchi Peilèt^ 
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to (li) in tutti i due cali pare che dovrebbe effere Io ftcITo 
fleCliliimo. In vigore di quelli dubbj , e di quelle riflelTionf 
dobbiamo, a quel che fembra , figurarci, che Mercurio nel Tuo 
trasferirri dall'afelio nel perielio fi una caduta, 0 ila difccfa 
da una altraia di cinque milioni, e 400 mila leghe, ed um 
fatita Uno ad un'eguale altezza nel fuo ritornare dal perielio 
all'afelio.' onde, t a velotiiì di quello pianeta nel perielio quel- 
la [b) elTer dee, che proprìamenie avrebbe, fe hfk caduto aito 
ciiuue' milioot , e quatlrocentomila ìt^hc. Ma taluni da quelli 
rìTultàd tirano diverlè cmf^ueia» pretetè da loro pxo eaiSae- 
Ibi all'operare della natura, (c) 

A quelle, ed ad altre Gmili obbtaionì mofre contro li Kirpofla 
combinazione delle due forze di graviti, e di pmjEzione per dubbj 
levar loro il pcgio di cagioni proprie del movimento e- P»P*1'- 
littico de' pianeti i mndenii AUronomi apprellano una rifpofla 
veramente ingegnofa. Quel piatKia , dicono efli , che quando fi 
ritrova nell'afelio, fi iuppone Ipinto da una foiia di projeiio- 
ne, ma inferiore a quella di gravili, ( o fia alla centrale ver' 
fo il Sole ) dee naturalmente in vigore della fu peri ori ti di q ut. 
ila feconda forza cominciar In quel punto ad avvicìnarfi al So- 
le, ed al palTo che effo va awicinandoG , vaffi ancor aumen- 
jneotando la'fua veloci^. Quella per tanto crcrce,a proporeio- 



(a) Nel Clio che fi ptendano due punii drir orbila egualmente 



diftanii dal peticlki per dedurne un eRetto luedelnM, ti d'uopo, 
che nella Aelb oibita fi prendano anoon ad m tal fine arcM 1n- 
Gnltelìm). 

(b) Giudi Pofl'emtroni ritrite dil Keplero, e dil La Landa 
w^*™». n, 1117, e J^ij la velociti di un pianeti nell'afelio per 
riguardo alla Tua velociti nel perielio è in ragione inverfa delle 
diOanie dal plancia fino al Tuo centro di eiirìiì: onde la vetoci- 
ili di Mercurio nel peiielio fari alla velociti del meiefimo nell'a- 
felio, come .f7, a roj. 

(c) Dalle grin faiiie, e «dure, che per tanti milioni di leghe 
finno ì pianeti nel difcoflarfi, ed aircoliaifi al loto centro di era- 
Viri, fembra doverfi inferite, che in quillìffieno fpaii vuoii pof- 
fonll concepire corpi cadenti, ed afcendenti per oRni fona di pia- 
ni Incliniti, di archi, di corde, ed anche perpendicolarmente ; inv^ 
petncchè non v'ha movimenlo alcuno, che non polTa rifoltitedil- 
li combinazione delle due font di snritltje di [roi'erione.II Leib^ 
niiz ( P. Ciftel Ur«r fif. de phfiì- Analyf. 11. f^i- ì pretendAi 
che i movimenti de' pianeti fofleio^l^rì con un tnovimeiitocir- 
colare Totoliio combinato con nnaléo tettilineOiiMl cheilLeiboicx 
G Stfx fegnice del P. Fabri. 
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ne che il pìipeta vieppili fi accolta al Sole: vale a dire< fe 
il pianeta od fuo perielio i tre volte piii vicino al Sole dì 
db, che era nel Tuo afelio, U Già velocità dovri efTervi anca» 
n tre volte ma^iore. Ora perchi quella velociti t maggiore 
di ciò I che £ nchiedeva , acciocchì il pianeta defcrìvellè nel 
fuo perielio un'orbita circolare inloruo al Sole, perb d'allora 
f\iw*di '^'^ ' àìim&irSi dal Solfi. Perciperai, Cofmopolita, 

Sdércurio. l'energia di ^uclU rirpolU con un efempio pratico. Suppon- 
ghiama ette diflando Mercurio dai Sole, quamtcì ì ■KlTaicJioi 
tre milioni dì I^he,- ed un milione, quando i od perielio, 
aUna nell'alelia una velociti tale, die fi. efprìnu pel nu- 
mero I, e che la forzi di gravità ( o lìa centralf vecfo il 
Sole ) vi lìa conte ìl numEco i. Da eÌ6 lì rileva, clie allor- 
ché Mercuria Ga già arrivato al perielio , la fua vetocilà dov- 
rà efTerc come 3 ( poftochi cITo i già tre volte più vicino 
al &jle } e la fua gravità dovrà efTcre nove volte maggiore di 

Snella déir afelio [ [wichi edà crefce in ragione del quadrata 
ella dìitanza, in cai era nell'afèli» ): ma in quella calò la 
Sk» di ^jeùone ÙA come il cobo [a} della meddìnu di- 



ti) Dobbiamo neceUìriamenie eoncepiie miEgiore li fonaJiera» 
virà nrll'afelio di quelli di ptaiciione, mentre fi, che Mercurio 
più, e PILI lì iccafli al Sole, io che fir non poirebbe , Te miEgìa- 
re non rollè. Tuttavia 1 proporiiane che Metcuiìo viIGivricìnaa- 

10 il Tuo centro, fi aiunenti ancora 1* foni di projeiioae detta 
cenirIfuH. £ a'i La taeione, perchè elTa Aee ctercere ■ ptopor- 
«ione, che crefc* la velocità del piinen, ed a pioponione che 11 
accorcia la di lai dlftanu dal Sole: cioi la Aiddetta fona è come 

11 quadrato della velocità moltiplicata per U difttnza, che Merco- 
iio avevi avuta nell't''^ ' 

lentripeii , e centrifuga fi equilibrano dlrenlanda m,. . . 
Dun comunicine libra a Mercuria nn movlmeata cÌTCataKi per- 
clif la loto direiione oon i perpendicoli re al radio, che »» d«J 
Sole al medclimo piareu. E' vero che dippoi io vigore delle di- 
rezioni di imendiie le foize li viene GnalmEnte a iormare qued' 

irifugi eccede gii U cenitipeip, quelli fi, che il pianeta comin- 
ci fibito ad allantanarfi dil Sole. Quella doitrina fi. fpiegainque- 
fia guifa. La foru centripeta hell' afelio fi fiippone cotne a. e la 
ceatrifuga come i , a perà la centriptia l'i vlBCitnce. Nel perie- 
lio poi u fór» centripeM i più giude iì prima fola a 
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ftanzi, in cui diami era Mercurio nell' afelio: cioi faA ven- 
tifme volte maggiore lii cÌò,cheeraneirafElio ■ ed indi nd pe- 
, rielio di Mercuria avremo una fona di graviti nove volte msg' 
gìore dì ijQella, che n'era ndl' dèlio, ed una fona. dì proie- 
zione vcntifetie volte maggiore dì quella, che n'«ra od mede* 
limo afdio . Quindi fi conchiude, che quando 'Mercttrìo i oA 
perielio, dee cominciare a [èpararfi dal Sole in vigore della 
luperLoriti prerente delU fona di projeiione. 

Con quelli principj di Fìfica trifportati alla Geometrìa fi 
propone, Coimopolili, il modo, con cui Mercurio, e qualun- 
que altro pianeta poITnoo iti virtù della combinazione delle due 
torz,e di projecionc,e dì attrazione, clic in elfo lì fuppongoDQ, 
defcrivere el itticamente la Tua orbita intorno n! Sole. Outdi 
combinazione v'4 veramente ing-gnnfa, ed ammirabile. Ingc- 
gDofa per ragione della fottilìflima Geometria, che vì 11 con- 
tiene, eli ammirabile per la gi-aa lAnformiti, cKe v' ì tra !e 
file conferenze, ed ì fenomeni celelli , che !ì fperìmentano . 
Che le cib aaa oRinte vi fono delle difficoltà , che la fanno Li dilti- 
eotnpitice geometrica, che filìca, eia al piti potri provare wliìi p™- 
(he le difficolU io.eontra fono piii femplid, più chiare, e 5°"'*''^ 
pìii ben fondate, che non i 1* ricolta , c che queUa non * fyujio'e 
perinche una cofa evidente, ed indubitabile.- ciò che ancora 2 geo me* 
vedrai pìii chiaro nelle riHeilioni, the ora v<^lìo proporti cOD-.trìca. 
trsrie alla decantata combinazione delle due anzidette forze. 
Perciò giacché in quello punto mi fono trattenuto pili del mìo 
folito, voglio iUruìrtcne appieno, e fomminilìrartivi tali lumi, 
cbc tu ftelfo polfa pronunziare della fui prababiliti , 0 impro- 

m mM^Tdì tiht )' che ' 

the il quadrato di 3 è 9. die n i.i;.ui:.u6- i-u. .. -, ."..w 
m'iiwie s'inferifce di cif., che ella è cume il cubidell» Tuddett» 
dindnia.edilcubadiiéi;. :<jdaciò,cheairiècome il qaidiato della 
velociti mohipLcato ia diltinia dal Sole (ino all'afelio: vale a 

ve, 'e quello ino lipl ero ler J ( the r''è li diflanii ) dà 17- Non 
è quella fpiegazione fccvera di duLcolra; ma ora fjtsbbe Cofi lun- 
ga il riferirle.Daellafiri!evi,chelecuivaliire nell'afelio , e perielio 
dell'orbita fono tra fé moliodifleremì ,e quili tffere potrebbonoquel- 
le dell' ebffi di alcuni pianeti .che con e 'a tidiffima differenza foircro 
d'Ranti dal Sole.-ma ron fi puòin fnrza di effa fegnalate con lui. 
la chiareiii li lagioneevidenie , perchè il pianeta debba cominciare 
a dirconaifi dal Sole in un lal punto dell'orbita , e non In un alito, 
in cui U fona cemrifuEa eia aaa'ot, che U centiipcu. 
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babilitì. Per tanto non pcriiiamo di viltà la mederim» orbiti 
di Mercurio fulla quale polfiamo fare comodamente i nollii 

Ecco ora Mercurio nel Tito afelio , o fia aplide fuperiore : 
WU a dire nelU La tnaggiorc didima dal Sole. OfTerva iool- 
fr^, Cofinnpolira , qucllj [Iella filfa , che Mercurio ora appun- 
to ti va occullando. Non ti ièmfara naturai i ITimo , fé qui ci 
fcrmaflìmo fiiutrantochi Mercurio, compilo un fuo giro, tor- 
nalTe ad occultarci di nuovo la mcdefima ftella , che elfo dov- 
rebbe allora elTere ritornato al fuo afelio, o fa alla Tua mag- 
giore dinauza dal Sole? Eppure la cc^a non andercbbe co^- 
palchi vedremmo allora , che Mercurio nel ripirfi nel Tuo afelio 
' ci occulterebbe un'altri diverfa llella , che diUeri^bbe molti Te- 

Mntizlo* nudi da quella, che ora -ci Jiafconde. Da quella oflerruìanc 
"'nd'T' «'°''™'""*' ^'i^^^ inferire, che l'afelio, o lia l'apfide Tuperio- 
pLiwti ^ Mercurio v» mutando fito ad ogni giro : e palchi il pe- 
rielio, o lia l'apfide inferiore i quel punto dell'orbita, che fi 
ritrova nella parte diametralmente onpoHa all'afelio, perciò il 
^)criclìo dovrebbe andarli mutando del pari che l'afelio. Non 
lono -poi osi piccole, ed infenfibili quelle traslazioni degli i- 
pGdi, <he non arrivino nel folo fp3£io di un fecolo ■ compor- 
re un grado, cinquantafette minuti, e i^uaranta fecondi, ftbi 
conliderabili fono tuttavia nell'orbita di Venere- poidii ìn 
un fecolo arrivano a fare quattro gradi, e dieci fecondi.* e 
nell'orbita della Luna terrellre fono conlìderabilifEme , pl- 
ebi arrivano nel riflrctto tempo di un anno all' eceefib di piii 
di 40 gradi, (a) Non dee pertanto recar meraviglia, che al- 
cuni Aftronomi in vifta di quelli continui tralpiant amenti de- 
, gli apfidì planetari abbiano melfa in dubbia l'atlraiione folare, 
o anche fieno giunti a negarla - Ed io voglio proparti con 
brevi, e chiare efpreffioni l'argomento, in cui G fondano per 
dubitare di efia, 0 per rifiutarla. 

Ma a procedere con tutta la polTibile cbiarezu v<^Iio far. 
Spiega- li fenlire l'ai^omento a parte a parte, e divifonelle fuemem. 
lione del bra. Sia dunque il primo membro. Se il Sole attrae tutti i 
Kll^lidì' P'""'' ' = 5^'^"' "sf""" Ila la virtii di attrarre fcambìevoU 
^ ^ ' mente gli altri - adunque gli aplìdi delle orbite planetarie delf. 



(■] L'ipflde della, Luna fa un ^iro iniero, dai n mutandoli 
fino j compiere 3<o gridi in ei<>"<' , ore 11 , alanti 14, 1!^ 
condì 17: cioè in t aiUl, e Jii sioial Sta. 
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tono relìar Tempre immobili - Qiieflo raiiocinio i thiaro 
vìciic ennirallito d'alcuno. E veramente Te la virti 
in altro non rifiede, che nel Snlc , ed i pianeti tutti girano 
intorno ad dSo meni la combinazione delle forze di attrsxio> 
ne, e di priijaione, l'orbite da' pianeti del'critte debbono dfc* 
re Tempre le ftelTe; poichì quando non v'i raoione di divecli- 
tk in una rivoluzione per riguarda ad altra, 1 orbita dcfcriiti 
nella feconda rivoluzione, per efempio , Uri necelTariamente in 
tutto ignale, e fomigliante all'orbita dell» prima. Il fecondo 
membro i. Se non Iblamente il Sole, ma i pianeti eziandio 
godono della virtii, con cui mutuamente fi attraggono, in qui- 
So cafo pub verificarli, e che gli aplìdi mutino polto, e che 
fempre cadano nel mcdcrimo [ita dì prima. Può verificare iiue- . 
Ito iccondo- poicht Iddio nel creare il mondo poti aver dilpo- 
fio il fìftema planetario in tal giiifa , che ognuno dei pianeti ' 
Ciceire la Tua orbita , qualìchì elio Iblo folTé che giralTe intof 
DO al Sole; ed a ciò altro non vi voleva, fé non che Iddìo 
avelTe attemperate le cofe in modo tale, che in ciafchedun pa- 
neta fi cnntrappefafTe merci l'attrazione di alcuni corpi pianeta > 
rj ciò, che vcniffe fatto in contrario dall'attrazione di altri. 
Può ancora verifiearfi qjel prim^; poiché fuppoHa 1' attrazio- 
ne in tutti i pianeti, poti Iddio averli difpolii in maniera, che l'attra> 
zione degli uni non vcnilTe del tutto rimediata ,e contrappefata 
dall'attrazione degli altri: onde fi fcorge , che gli aplidi ia 
virtù della mutua attrazione non perfettamente equilibrata poli 
Ibno fare qualche mutazione . Ma la decifione riloluta di tutti 
quelli cali, Cofmipolita, non altrove dee cerea rft , che nell* 
offervazione di ciò, che fuccedc ne'medelìmi aplidi , o fembr» 



fuccedere. In quanto allq mutazione degli aplìdi ti ho gik det- 
to, ed ora il ripeto, che quando non vogliamo ripucfiare le 
pb elàtte oOervazioni , bilt^ tener pei certo , che cffi lì tra- 
sfoìrcono di fito in fito. Per tanto altro non ci refta qtà ad 
dàminare, che 11 dipendenza, che un. tal inoviineDto pn& ave- 
re dall'attrazione, e la fua con^rmiA alle leggi della nedefi- 
ma attrazione, n^ che cnnfide il punto capitale della .difficol- 
ti. Ad ufcire dall'intrigo fembrami non poter lare tafa pitii 
accertata, che ricorrere alla forgente, cioi all'Autore medefi-r 
mo delle leggi dell'attrazione. M.j;^, 
Quelto iniìgne Filolofo dopo aver propolta la teoilcadeH S\ Nevv- 
attiazione pafla a-dedurrc, ed applicare le confegiiente al fifte- lon fui mo- 
ina planetario: e dice „ febbene avendoli foltanto in mira la ""^fE'' 
Utruài Uea JtU'Umv. T«m. X. M gran- ■P"'''- 
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.■grand' attrazione folare gli apfidi delle orbite de'.jHaneti fi pof- 
lono confidcrar immabili non mmo, che i piani ddle fteffe 
orbite pure a ragione della mutua attraiione de' pianeti deb- 
bono nelle orbite ai quelli accadere alcune irr^r^ià: iodi i 
pianeti più vicini al Sole, cioè Mercurio, Venere, Is T*rt«, 
e .Marie li pcrniibano poco per la loro attrai ione ,-perehÉ fiwo' 
corpi piccoli , ma i loro apliiii ricevono qualche ^lerturbtrio- 
oe da Giove, e giuda U teorica dell' attrazione i 'dotti apfidi. 
lì moveranno alquanto imIIi ftella dimione , ed il loro moto 
fari in 'proporzione firquiplicali delle diftanze 'da' pianeti delti 
Tino al Sole . 'Così l'aielio di Marte in loo anni fi moverìt J3 
Tninuti , e io recondi : <queIlo 'della Terra nel raedcfimo tempo 
fi moverà 17 minuti , e 40 fecontK: quello -di Venere IO 
minuti, -e 53 fecondi, c quello .di Merearìo 4 minuti t B 
16 fecondi. „ Contra iqueRa dottrina del Filofofo -contenuta 
nella propolìzione 14 del .Libro 3. deTuoI Prìncipi Mltonati- 
•ci Giovanni Bernoull nella fua Difieitazione fopra il Siftcm» 
Denodi Cartellano premiata nei 17JO li opponea dicendo, che il no- 
Betnonll ftro .Filofofo C era awanzato a proferire tali propofizioni Tenia 
j^'j^^^.fimdimento: the fuppoHa la mutua attrazione non fenc inferiva 
' .U-propoiùone dal Filnfofo propoDa; ed ultimanienle che n^li 
apudi di SatuiTKt £ 'vedeun 'effetti .contrarj -alla dottrina del 
Filo&fo* I .Comeimtori fa) di 'quello rifpoDdoiHi al BernouU 
dicendo, che la proporzione .dal I^ilofoib propofla fi deduce 
chiaramente dalla teorica dell' attrazione, e che fe l'afelio di 
Saturno fi move con direzione contraria alla direzione degli 
afdj degli altri jnineti, quefto ancora fi deducea dalla Uefla 
teorica. Ma il vero fi i, Cofmopolita, che ne'quattro piane- 
ti pih vicini al Sole i loro afeìj :Del- moverli non ■offtmnó la 
nccroTzione ^ropoflìi dal Filofotb, « die gìufta i tjiuentann 
fi deduce dall' attrazione : e di 'quello d ìb ^nwk (i) la efpb- 
. . lienza: ed indi difficilmente & -u rduiioiie il-£t«Mieno iHSi^ 
turno. Si vede però, che difitcilmeate £ >rrÌTt « fi»a)rrìQk»> 
idere l'olfervazionc alla teoria. 

Que- 



(a) Piincìpii Mathem. Hevtoa. cum' comm. FP. Le Seur^ Se 
Jtcquier. LHi. 3. Prop. l'i. 

Ib) Il tnlia jimnile *#iprtdÌ,cpppiiTedril'iMjoio Mancai di 
70"; lo Venera -i di ije": nella TeiT4.i di £j",e mezzo: ed in 
Uiitei.41 70" (L* Linde Aflmomie n. iin). Sì pretende, che 
lii incetto incori il moto dcU'jJimD di SitnrsOi ed «acota quello 
.dell afelio di Clave. 
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QucHa difficolti, che. rifui u dal confronto ddToB'ervui» u . 
«e del molo degli aplidi colla teorica ddl' attraW,. diviene; ^S^^S- 
fenia paragone più grande, qualora fi. faccia, attenzione- al. mo-^i ^elf 
Io degli, apfuli della, orbita. lunare, i. quali, coinè: prima tlmbìta lu-^ 
■lifTì, fanno piti, di 40 aradi in un. anno.. Non à credibile , tiaie . 
Cofmripoliia , quanto abbiano aHaticato- gli AttralionillL per 
ilpiegare un. taL fenomeno, giuftì le l™i. dell' attrarione> Lo 
Refh- NevvtDD,. come dice, uaoran^ JMueprutico,. {a), credette,, 
che la.' tot. attiauooe, eri. infoSciente: ad. ifpiapie. 
XKio,. it qiulft&ea',, dit' li. muL dilla. (tdlLa 
fhflè'C(»fiila.in menp-dlcrUodiK.. Ha;-aniur, _ „ - 
Sedò- Matirnatico ,, la. teorica, dell' attraitooe. i af&rto libenL, 
da. una- obbintbite , che tenda a. &da. credere inl'ufficiente, » 
inutile : s qucfio trionfo (i dee al Clalraup, il quale avendo 
priina creduto non corrilpondere Ìl moto dc^li ipUdi lunari al- 
le leggi ddl'attraiÌDnc , poi di nuovo claminandoi calcoli lo ha 
trovato, loroi corrifpondente. Il vero, fi ì, Colmopnlita , che (ì 
fanno taiilc tombinasioni in detti calcoli , e fe ne difprezzano tan» 
te cofc, e taiire atire fi fu p pongono , che .netelTiriainente fi vie- 
ne al merita di affrontali q^ualche volta. Ed in virtù di que- 
lle,, e. fin\!li. opcrauoni gli lì frcdea da alcuni, che lì era 
trovata corri fpondenia del moto degli aplidi lunari cnlie leggi 
dell' attraiione,,ina.Ì Moderni (*J. dicono, che lo. sbaglio de' 
calcoli, avea cagionato i' inganno .. Dopo di quelli Moderni 
verranno, altri , che (àcendo nuovo elìimc. de, loro calcoli, troveran 
IW' incora, àe^lì itnglj : e. prelèntEmenle di: un. fimolò (c) Mo- 
demo^ che hK puGblicato. l>illo< lléQb- afriinto- calcoli', ai: gran 
lMdtl>,,^e con, tutto- dò. ticomilce',, e- confcl&.ìngenuainciite, 
cKe ne' calcdìl tiltìiiu fonoitroppoidubbiolè.nioIte^Mfèi.clie in. 

spila, fbh; tewica. dell' attraòciDe noti: fi' poffii. mai- far- là dovu- 
MÌóne^ FfUIinti>.ittZ(fÌraut.lu.d(>vuto,'pat-&r.edeI^ 



(>)' Bnlfio. TheorkA-muiii Ldm: e I.. - ■ 

(bf Eulero. citato..' 

(e) Atembng 1 gfcbertbti, fiir U fillimt Ju-mmit.-tam.- f- l'- 
j MfrcMr. sépt. i7]7. pi lOSM-Xdree-eAia adài inoerto-il «*liM- 
iei coefficientT delle equaiioni luDiri irami^iilbi le- legfl' ^It . 

atitizione; e crede, CM diffifikaMue.' fi. pr '" ~*"* 

culle, fole, delle l»eQÌ. 
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che ancora fono in embrione molte cofe, che fi decantMio per- 
fettamente formate. Se attendiamo all' autoriti , dovrò dir- 
ti, che ti appigli partito dell' attrazione . Se vogliamo efi- 
minare te ragioni, allora dovremmo invecchiar ^uì, fe avcflìa 
mo a ricorrere tutti i calcoli ponderando il merito delle fup* 
pafizioBÌ , che in cffi fi fanno, fui b maOa (a) dd [ùaneti , lid> 
la denfiti, diftawa, ed altri dati, in cui non canve^ooo tut- 
ti gli AAroDomi ■ Lafcieretno però la colà t conu fé bile ft»» 
ta utittft: c féguileKmo a ia nuove cArmìoiii per veder^ 
lè eOè ci recanD m^ior luncttdl'affitoto.ie pcrdu^wm ci 
loBa altro adolTenare, voliamo vtrfo il gran Gìtnre . dove oc- 
cenwk tnttire di parecchi rari fèniniieni. Ecco Ih' Giofe^chc- 
ci_lì tiene KaiOanao vieni meco ad iDcontrarlo-.. 



(a) Nan lì può Degare, che calta oliima fbluiione del fcobleina 
di [re corpi fi « arrivato a metiere alTat in chiira l' il [era alone, 
che li Luna riceue dat Sole, e dalli Terra: ma nello ftelTo tem- 
po t vero, che per una ili (blmioiie fi fiano Tuppafialoni arbl- 
llirie. Uno per efcn^ia Tuppone coaliaala l' tcceatticìià Innire , 
dw Teramente è variabile , lebbene procuri d< por limedlo i >t>ui- 
S* variiaone. Un altro fupone aelli Lana U me[a di •jnella mif* 
lai-cbe fi credM primi necelTaria per compone il fenomeno deltt 
mane. Chi facondo U pratici alECDiika difpteiu la una ferie i 
MicnlD) di (ècondo ordine; e chi dirpiciia atcui Kritiioi: e chi 
vodle^ che Bon (i dtfprezii neffuno. D'iicnnì fi ii «nio dalla rer 
Clteeia delU itHleiu cleraa , ia cni fi movono, i pianeti', * 
d'altri fi fappone Ctrl», e detcìmioalo 1» fpvlnameMo ^bbiola 
della tem nei poli. Ci aneau graitodubbi» ^ipn k vetii o fai? 
& fapcafiijoiie dell' iccdendoM dttU JUui. 
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GIORN AT A IIL 

GIOVE- 



Eccoci, Cofmopolita , alla vifia di Giove, pianeta, cui ne' 
tempi antichi toccò il nume del magginr Dio , che abbia 
nconofciiito, ed adorerò il cicco PsgancRmo , il quale glielo 
diede come ad un Dio ajutjtore degli u.>mini W- Gli Ebrri Nomi dj 
lo chlamirono Giufliiia, ed Equiti , e gli Egiziani Dio (iell" ro'™'',^^ 
vita . Avendo il pìaDCtt pili difcoltaio rortiio it nome di Sa- cbìew 
turno i era come una nitùral confr^enu, che it pianeta, che iImì. 
nell'ordine ddU diftanH ne feguiva, avefle quello diGipve G> ._ 
gliuolo dì Satunn: e perchi peflb i Pagani il figliuolo filmi* 
rato, e rìipettito per ptk pourofo del ndce, però eflì ritro- 
vando m qnefto pianeta oa finboltf eftenore, condii dimoftmr' 
ne h HH^oranu, qual la faa ma^ior ^randeni, ^! ap< 
ptiaraao (ema efitatiwie il imne dd fìgluHdo. In fiitti ta 
jtefTo'vedi co'propn niM oect^, quanto t deiro ^ll aruide di 
lutti ^It altri pianeti a riferv* dèi Sole . Ma ctb , che 
TaprQ l'attenzione, t quel vago, e raro tpcttacoto.dM pre&< 
tano alla villa quelle quattro lunette, che di coatinuo gli gi- 
rano attorno, al modo che la Lisia terrefire va circolando in- 
torno alla Terra. Io li annuncio, Cofmopolila , che in quella 
giornata fcoprirai cofc grandi, (lupcnde , e ftraordinarìe; onde 
ipero, che ti G raddoppierl il piacere nello llarmi attento . Or 
fu: non perdiamo il tempo: diamo principio alle nollce offer. 



. » '■ 

.(*) Giuli) Piirdano 11 Dio Gkive fu cOil chiamlto di im-otnia. 
Voi fa deito Giove Pidie, onde deiivb la yitoli Jufittr: Nel Gre- 
co Zeni dil verbo Z»m. che Cgnific» vivere, petch* egli dava la 
vita, nell'Ebraico 7iJrt: Beli" Egiiiino PUhtt: nel Caldaico Timi: 
Brii'ArabIco Elmtfltri i e Plitone pei Tuo fplcndore lo tbitmfr 

9xi9iti Rudente. P. Rktioli Aloufr !• ]■ p- 4(0- ' ' 
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CÈr«i*tei 1 /'jwi'» MStetù, t A^ti il Ghot: 

E Is prima, di tutte dee ferra contrafloìinpiegarlì in quel-- 
ip, che piti Ipicc* in, i}ueAa.(saDeta,. cioi oclla iùa grandezza.. 
Dei dunque npere,. che il. Tuo diamEtro. c pìii di ii volte {*} 
n^^pTf .4i.!que]IO' ddli. Terra,. ]■ fui lì^'"'^^' V'^' *^ 

4dla.'in$<t(fi">ii TOra^ ^teranteute dte.iuagrajiilèm.cotanWrinr» 

Ì.Terrìco|in^ltiBg»fpwÌ9-di' l^nula,aniiÌ'niHt hanno, peranche. |ii>» 
tuto,fc(^KÌn) tutù h- fiiparfici?: della. Terra., quanto, mattar 
tempo ui-mirrebbe-ad. iTcpprire; inDH^mente- queda di'- iSiove, 
. che i. pih.'di: 121$, «olle: maggiore della^ Terreftre? Se: Giove 
foBi;, popolato quanti.! Regni , quai, vafti' Imperj. potj-ehboB. 
' lì. iarnuK:Ìi).lin, corpo- cod, rmifuratn?. Ma a. quclta^ grandezza 
di-.C^pve.-noa.ONTtlpoode. in, conto, alcuno, la qganlitì dit^^lTa^ 
che- lp> compone.. Efla, eccede- in. grande^T^ la. Terra, pili dì' 
1418: volle,, e. ciò, non, oftanie. io. quanto, alta. malTa, non n'i , 
die- volte inaiare,, a, quel che comunemente Ci credo 
MafTa-dii Quindi, per un;facile caicolo, rileverai , che li d enfi ti .delia mafl 
CSoTC. ~ ^ di: -Giove è per- riguarda alla lerrclire , come 100 a: 2,3 : vir 
le a, dire: Is, malTa della. Terra è quattro, vnire incirca pib 
Ilenia. di. quella, di. Giove., In quella rarità della nialTa di Gio- 
vcipotrebbelì; congetCurare-un ammirabile tratto, della, Provider- - 
Qenllik.. «a:in favore degli, abitanti di quello pianeta, fe elTO' elTetiiva- 
-inente,-fo(re abiiato.. Il gran, freddo ,. che qui dee, rperìmeotarfi 
-merci-la, lèmma. dillìnu, io, cui l' invaile >l. Sole,, lo^dovreb- 
be, rendere; ipabita.bile- ma. la. gpn. raritì. della fua mafla; indj•- 
ca,,che. per- temperare, tin.cail.gran freddo v'è, ancora: un non, 
mediocre.' calore; ora: provenga quello dalla, gran copia, di zol- 
fo , che, y'i fi' nafconde- nelle, vene ,. ora da alcuni bitumi,, 
ora. da: qualunque^ altra, cagione. QueDa congettura fi av- 
valora, dalla, riprtita, oflcrvazione,, con cui in. alcune grandi 
mnchie di. quello pianeta Ti è fcoperlo molte Totre finn dalla. 
-Terra un certaicoli>re.'Come di' boro. E chi. fa.fe uii tal. co- 
Ipre-cpnftfte ia. alcun, nuteriiie. itilìiinaiato , che. fchuzando. 

odT. : 



^):II'dlimett»^untllK>Fei.iìciMrdQ,4. quella di Gioicc. come: 
lOnh.a. Miti.. ,, 1 ' 
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ÉcII' accenderli Jco^piare di akuiù "volcaiii vh inondatilo qui; 
e Hi diveFTì luoghi di Gioire. Mi «^unttunque 'deffimo Jxr '*a< 
ti ijuefta congettura di "volMni, 'di enniinri, « di fiamme, 
tuttavia la popolazione di Giove fairbi» foggetti a grtnJi dif- 
fìcoltì,c rion pcrcllt non fi pofTa concepire nella mafla giovia> 
le un calore -cosi atiim, che baftaffe a mitigarne il gran fredj 
do, ma perchi a cagionare queli'cffetto vi vorrebbe un caloW ' 
cosi ecceffivo, che certamente renderebbe il pianeta dilàfaitato . 
E la dimòllraiione i chiara. Imperocchi i proba bill (Timo ,che 
il freddo -di Giove è 17 volte ■piil intenfo di quello della Ter- 
ra. Ora a temperare -qucHo freddo quanto gran calore non vi '''' 
fi richiederebbe? Per lo meno ci "vorrebbe un "calore, che et- 
cedefle altre 17 iroitc 'quello deila Tem, e ^ fartelo più 
percettibile , vn calore quattm "volte 'm^ioK 'di Quello dell' 
X^ui bollente. Quindi deduci '■rouifelfauneiite^ 'che jcdocchb 
l'aria rigida qui potelTe raddokirfi (Con un tal ■calore, farebbe 
d'uopo, che tutta le malfa di Giove fbffe interamente infiain- 
mata, ed aeccfa. E quai piedi fareUiono abbaflanza forti a re- 
lìftete a quello calore fenra dilTolverfi per la l'uà attiviti P Quan- 
tunque i piedi de'Giovicoli fuperiITcro il ghiaccio nella fred- 
deira, dovrcbbono incincrìrfi in pochiffimo tcmixi. Non pu6 
dunque concepirli, che te loro carni potdfero relìftere all'atti' 
viti di un si gran calore, quando non le fupponeffimo piil du» 
re, e piii conlidcnti di un diamante. Senonchì le mEdcIitne 
Tnacchie di Giove danno un altro validiSimn at^omento al mc> 
defimo intento nelle notabiliffime alterazioni , che molle volte 
vi fi ofTervano , e clie fucceder non polfono, fcnzaehì avvenga- 
no in Giove dituvj immenfi di acqua, 0 di fiicCo. Bifogna 
dunque dite, o che i Gìovicoli farebbono altrettante falaman- 
dre, o una rara fchiatta di pefci., ù aiùmali tmfibj ben lìt^o- 
tari . E pAidit ìl Jifcorlb ri ha condotto a parlare ^elle inao 
chic di quello pianeta, fari bene, die con queft'otcafitjne >-eftl Macchiè 
tu informato ^i quanto intorno ad effe fi i finora olfervato. G"^*"' 
In Giove dunque fi fono fcoperte, (a) come l'hai gii intelb, 



U) l PP. Zupi, e Baiioii, ed il Sìr. Fontana furono 
offervaiotì delle macchie ili (.iuve . Due (ingoi arme me li 
apparite con mokj fr^-'^uenij. Sembrano permanenti, e d 
ed a riferva di ceni intervall), ove li ngliano, abbracciai 
la cireonferenii di (iiove. L'Heveiio [ aclcM^raob. Jcrede 
(ili fafcie fcofetielì in Grove etano pittlcUe ali eclittica; 
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jurecchic.lnaochie; mi con la particolarità , che dì ordut)ri<t 
appajoDo in figura di zone, a diciamo di fiifcie, di moda cke. 
dcune di loro, fcbbene di tratto io tratto interrotte con pie- 
cole tagliatutc, fembraBo bCmn tutta il difco 4d pianeta. 
Alcune poi fi fcno redute dercrivcré linee ptralelle ali equato- 
te di Giove, ed al piano dell'eclittica, che quafì conviene col 
aiedenmo equatore. Nello- fwtro fecolo lì fece vedere una mie- 
diia cotanto lunga, che arrivava • cc^re la fcttimi prte del 
Micchii dianctro di Giove, (aj onde ù Xcorge, <h* J^* e» luiga 14 
•"'♦/"'-mila leghe. Pcnfa fuor», fe quefU nuccld* juwlìftefls in un 
U legbe. gualche mare, cola farebbe l'Ctee^u tertfSxe in panane ean 
cEtì Sarebbe, come un piccalo rufceUo m coofroofe dd mede- 
ma Oceano. E ^uai vafcelU potrebbcHn («Gfleoe fifg fiiriofè 
tairmfdie, ■èu ^dovnébboiio loUencfi jn una cotMtp finifurata 
fuamìd'dt acq.>w? .<2!>*B''o ""° f^ta> loaiuti di tèrto, o di 
rame , non fitebbe tàdic ., che potcOert» (naotmrvifi feàu 

ConGderata la mafTa di Giove a Jiormi delle leggi della 
'graviti terreftre, fcu deduce (quando ^rò h graviti caoGIta 
nell'attrazione ) (he in quello pianeta i corpi pefano oltie due 
j^. volM, e mezza pili, che lì nella Terra. Per efempio iln eor- 
eor^ in- P"i '^^ Terra pefani IO fole libbre, qui in Giove pefa- 
Giove. ria piìi di Z5. Per tanto un Commerciante, che dalla Terra 
portafTe qui le fue merci, foltantn nel pcfo troverebbe l'aumen- 
to di un ij in ogni IO. Gran Xecreto per quelle nazioni in> 
duflriofe , che procurano ogni vantaggio nel traffico , le là nel- 
la Terra potelTern fcoprire una tale metamorfoli ! Ma che dica 
un IJ in ogni 10? Può anzi a ragione congetturarfi , che in 
Giove arriva a pelate 11. libre quello, che nella Terra non 

Sfa f iU di una^ ed allora il guadagno nel blo ■ pcfb l«rebbe 
100 per pgDi ^} IO. Qndta cu^ettura, ièUcne contraria 



tri Aflronomi le fmoa parilelle all' equi tore Jel medeGma Giove, 
Vedi Ricciol] ^/mat- V 7- P'E- Fonani OJle-'oaz. Triti, S. 
Min. Miid. ijoì. e 1714. ed Aiiiet. Itcmoir- Tom. i, 

(1) Huijkens Si/tm. Sat»m. 

(bj U malTi 4i Giare G ruppeoe i>t volte maggiore di quella 
della Terra: per la die. Te i remidiimerrì di quella, t di quella 
fofleraHguili.GioTe dovrèbbe attrarre con uni fot» lai ralle mtgdoie 
diqnelladellaTrm. Ma parchi il fetnldlametro diGiove ipl&^it. 
vrfte maggiofe delmrdlra.ed il qnadiato del femidianettodìGio-' 
*e « iij volte macgiote del qiudnto dtl ihmIdUmetre xmfM 
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il penfiR d^li Aftronomi di libidi ma dee rìfiutarri come 
difon^ole, To ben Q conlìden. Ma checche lìa di elTa, prò* 
ceuamo ad laminare la denTiit di Giove. Gli Aftronomi Tup* 
pongono col Newton, che tra'pianeti quelli fono meno dcnfi, 
che più lòno diHanli d:il Sole , e diretti da quello principio dan- 
no foltanto alla denfità di Giove poco più di un quinto dell» 
terreftre . Ma io non pofTo indurmi a credere, che nella malTa 
di Giove (quantunque deità foUe tutta omogenea ) (ìa una dcn- 
fìri cos'i piccola, che la renderebbe tuttavìa meno pefante, di Sooti II 
guello ni l'acqua njturale della Terra; ciò che non fi pui denfiii il 
intendere. Tenta che allo IlefTo tempo fi debba fuppor in Gio- Giove, 
te una grand' atmosfera . E Te fi volelfe dire, che in Giove a 
c^ioEK dello ItraordiitaTÌo freddo i Vapori li gelano Ibpra la fu* 
fuperficie, e che però (t) non fi foUeÌFai» a formarvi atDiai&4 
l&tvit Ida Ml'Unnjtfft Tem-X. N ra; ' 



però la Puddetla attrazione dee dirmìnoiTG iij. rolle, croi il nu- 
mero jil dee dividetlì per iij- eJ in quello eaio in Giove rilol- 
ta un pero, a lia attrazii^nc pili di due vnlte, e mezzi mageiDie, 
che nella Terra. Mi fe la denfità di Giove ftiDe uguale alla ter- 
rellre , allora fi arEuiieblie , che Giove aveva 1418 volte più maf- 
Ì3, che la Terra: onde divifa quella Tommi pel quadralo iij 
leu dedurrebbe, che il [lefo dei colpi in Giove dovsra ^tlt pia 
ili 11. volte maggiore, che nella Terra. La celeritli poi dd corpi, 
che cidefTero filili ruperficie di Giove, doVRbbe eflete cottìrpon- 

^"(lìli Navv^^MP-Ma>. Mnibem. L. }, Prop. 10.) dice, cbs 
nella Tetra v'è Tei, o lette vol.e più maieiia , che non ne fareb- 
be, Te lutio il gliibo tctraqueo foiTe compollo di pura acqua.- ondo 
arguifce , che Giove è foca più denfo, clic l'acqua retjellte. Ma 
Te quella ruppaflclonc lolii: vera, bìrogucrebbe alTerite, che la quan- 
tità di materia leirenre è tanta , quanta ne farebbe, cafo mai cho 
tatto i! globo letiaquco falTe una malfa , di rame calcinato; lo cbs 
i un fò duro da ciederfi. In atteniione che I metalli non compoa- 
Bono, che una piccoiillìma parte della Tetra, e che quella dapper- 
tuiia è incappala di acqui , e che II pelò dei marmi eccede poco 
più di una v^ia quello della medelìou acqiu, non è per ciò Im- 
probabilc, che la Terra è mi denfa una metl foltanto, di qnelb 
ne farebbe, fe tutto il globo teitaqaeo fblTb di lame calcinato; ed 
in quella Aippolìzione ( Ifc egli è vero, che Giove nctla denlìd i 
poco più di cinque volte Inferiore alla Terra ] la denfitk dell» 
tnalfi gioviale farebbe uni metì minore di quella dell'acqui. E 
petchè Gbvs dee comporti di corpi ereroEeneiUimi, come tèa ri- 
leva dilla varìabilitli delle Tue macchi;, indi Ci fa alfai probabile, 
che in effe polTinfi riliovaia alcuni corpi perfino 7. e ì voltemp- 
no deniì dell'acqua, i quali facilmente fi evjpotercbbono, e con- 
léguentemcDie patiebbono formare i[mDsfen, tkc. 
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ra; io dil^crò ficilmente quelli rirpolli coH'efempia delle 
Comete, i« ^uiti alle volte fi veggono attorniate da grandini- 
ma atmotièra , tuttocchi fienfi vedute allontanate dal Sole in 
ma^ior diflanza di quella, in cui fi trova Giove, e per con- 
fèguenza fieno molto più fredde, che quello pianeta: onde la 
rilpolla allegata non t di valore alcuno . Bifogna dunque che 
eonféSiamo, ctie la ragione di praponione, in cui lì ritrovano 
la deofiEÌ di Giove, e quella della Terra, non i aococa certa, 
ed indubiiabik. Con tutto ciò lìi quello punto della dentiti fb- 
■M in Giove-alcune coTe paniciilaii , che mentuio effere ram- 
mennte. Credefi eomaattaoMf che in quefio pìaneu le colè 
accadot» tutt'il contrailo, che nella Tem intorno alla mui 
giore, o minore denfitl della malia in certi Tuoi liti. QlkHÌi 
congettura fi fonda in un dìfcorlb dell' ingcgnafo Newton , che 
nella Propofiiione ij) del libro J. dei fuoi Principj dice ooà. 
Se fra l'afTc, ed il diametro della terrac'i differcmanelU lun. 

ShcLU, elTa làtebbc ma^iore, le il moto di rotaiinne terre, 
re foITc piti accelérato. Quindi vc^endofi che la terra & una 
rotazione riguardo alle llelle iu 3j ore, e %6 minuti - e che 
Differenza Giove h la fui in a ere, e ;(Ì minuti: e per altro lunponen- 
il iit- '''''' '''^'^ terteilra i a quella di Ginve, come_ il mi^ 

melro di' f"'» iooo al numero zgó , lì rileva, che l'alTe di Giove i 
Giove. '"O diametro quaC come p a 10- o a cagione di altri ri' 

Heffi diciamo, come 10 a ti ad un diprelTQ: e quella illazio- 
ne ba lui^o in cafo di AipporC uniforme la deniìà in Giove: 
nu. lè quello fi» pili denb verlb l'equatore,' che verfb i polì, 
potil accadere, c&e l'aflè Ga al diametro, come tj a [4. E 
^uell^ difièreua fra l'afle, ed il diametro conviene aSii coli'- 
oAfTazione, te crediamo a Short. Coa tutto àò per dar con- 
srucste foluuone a varj fenomeni dei fatelliti di Giove lèconda 
Fattraiione l'Eulero fupponc, che l'alTe di Giove ila al fuo 
diametro, come il numero 8 al numero p: differtnia vera- 
mente notabile, e che fa migliaja di It^he. 

Vi ancora un raro fénomena in Giove; ctoi notarli in 
cfTo variabile la difliirenza tra il fuo alfe, ed il fuo diametro.* 
e quindi proviene che gli Offervaton ne affegnano diverfe dif- 
ferenze . Al dire dì Cafllni nel lóffo il difco di Giove fi 
ofTerrò perfettamente circolare:' ma fe lì fuppone circolare la fe- 
àone dell'ombra dì Giov^ non riefce mai beae il calcolo de- 
fHÌ edifK de'fun Stelliti . Tutta quella idailone ti fati ve- 
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iae , Cofmopolita , che fono de' gniid' intoppi (d) m-lla teorica di 
Giove ; c the in quclto fi dovrì guardare come lui fenomeno 
inefplìcabilc U varia figuri del liio difco, fe non vogliamo 
dire, che gli O^ervatori fensa accorgerfeac veagono burlati dal)* 
•niHMfera, c daUa luce. - 



;■ IMroìmai»', id arèlta dì C'init : ed un rat* fntmtm, ' 

eie Jì mia nel mmirRcn» J! qacfl» Pinaeia , td im 
juclh di S.tumQ. 

Il primo movimento dunque, che in Giove ci occorre B 
confi dcrare , i quello di rotaiione, il quale al dire del Grego* 
ri {i) poti facilmente effere ftato congetturato, tolìocbi fi of., 
fcrvù la Tua figuri; merlre quella appariva sferoide. Tuttavia J."'??'"''* 
il conofcimento ceno di un tal movimento non fi ebbe, finché "loi'e. 
il P. Gottisnies (c) non venne ad inferirlo da! giro, che facea- 
no le macchie, di quello pianeta. Ed i ben fii^larc la veloci- 
ti di queOo movimento; potchi i eompierfi tutt' intera una 
rotazione non vi vuole più tempo, che quello dì ore p, e mi- n 
nuli %6: (d) e queft'è la durata di cialchedun giorno in Gio- 3£ 
ve. E potreili tu mai immaginarti, che elTendo Giove il m^. |ioinÌ. 
glore di tutti i pianeti i rifmra del S>le, aveflè effo siomi 
piii corti di quelli, che fi fono oflervaii in altri pianeti T Ep. 
pure cosi i. Qiiefti giorni malgrado la loro piccolezza hanùl 
uguali il di , e la notte r ni di ctù pare che pofTafi mover dub- ' 
faio alcuno, attefochi nell'equatore, e ncU' orbila dì Giove noa 
fi olferva quafi veruna inclinazione , oppure chedi elfi non vi 
li forma alcuB angola . Le notti dunque Ibnovi lèmpre luiuhe 
5 ore incirca, ed altrettanto tempo v t fooperlD il Sole. Gun^ 
m cotanto brevi fàrefabono Ibltanto ■^ropo&to per i bwnbbet* 



la] Vegganfi La Lande Aflron. n. ijiù. i^jj' jiii. AdCÌM. 
Mcmoir. lom. a. Memorie di Pietrabnieo anno i^tj. 
(b) Afrmom. L. 1. p- V- 
(<:)Jtmrnal dei Szavmli inn. tSS(. p. ^Sy 

(d] ìitMeIr. Acad. ipl. (714. Anàcn. ìdoit. tom. i, Jf. 

104. Jl BetDoDlI ( Tom. 4. p. ilp ) cairota h iiRtatx, che v'è 
dal Gn, In cai Sa imnellb a Giove 11 nlma Aia morimnito, 
ta «I ccdUo, e la & di rena diclnnoreSme fitti del fm lonidia^ 
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li di due anni , non già per abitatori , che foflero ilt! pib di 
13 piedi, quali gli fognava anni paiTati in Giove un Matenu> 
lieo (d) ini fondamento, che la loro pupilladoveva elibre toA' 
ta grande, (ed a proponinne il relìantc dd corpo J altrimenti 
I . Don potrebbono vedere mercè la fcarla luce folai'e, che arriv;» 
Rj!"^ » Giove. In effetto qui la luce i fcarfiflima efTcnJo 17 vol- 
. te rniimrc di quella dtila Tcri-a ; o a dirla in termini ^ìi in- 
telligibili, è come quella, che in un grand' celine folare rimane 
U nella Terra, Gli augelli notturni terrcllri, feijuàfi Irasfcriffs!- 
ro, volercbbnno franchi anche di giorno, poichi la luce del 
Sole non darebbe toro falcidio alcuno. Ma fe un abitante di 
Giove (*) fòlTe trasferito repentinamente a Mercurio, Tubilo 
diverrebbe cieco per la troppa intenlione della luce, poiché in 
Mercurio la trovetebbe lóp volte maggiore, che in Giove. Se 
Giove folTc abitato, e gli abitanti folTcro fatti con proporcione 
alla brevità del fuo giorno, ed alla fcarfezza di luce, ed alla 
freddo la ilraordinatia intenlione del freddo, farebbe d'uopo, che inte- 
tiiove. riormente fbSeit) tnipaltati di fiioco, acciocchì non li i^hiac- 
cUflc il loro fìngile ■ ^cchi qui il fieddo è 17 volte pti in- 
tenfn dei pili gramU, che neU' inverno fi fperunentino nella 
Terra. Sarebbono iltresì ì loro occhj cotanto dilicatì, come 
quelli del pipinrelli , ed elfi cosi moli! , efiénunati e da pooi , 
che avrebbono bifogno di ripofare, e di dormire paflate ogfà 
cinq^ue ere di veglia a proporzione dei loro giorni. E tanto 
balli per renderti informalo del (noto di rotaiione di Giove, e 
dei fuoi rifullati . Venghiamo ormai a conlldcrare it movimen- 
to del medefimo per la fiia orbita, clie È quelln, che & l'an- 
so ginvialc. 

L'oibitn di Giove non è inclinata veifo l'edittica, che 
Orbita di I grado, if minuti, e lo fecondi: inclinauone, che collante- 
Cuore. mente fi mantiene quali la medelìtna; nel che molto lì diAé- 
rtóziad^ quella dell orbira del refto dei pianeti 1 c«me pili. di~ 



(.) Wolft, ^rt^m. n. i»?. 

(b) Coperto eoa una lamina un itieTcapio, tè tiell* lamina li a- 
fiìrh un buco circolale, il cui diametro rigua^Jb alla luagbeiiadel , 
teleleopio , fii cóme i. i j.jo , e (e pollo it telefcopio al Sol* i 
bebI, che enittnDDO fel fuititetto buco , vminno a pan» ai 
UAa calia, che fii GDlloeaci nell'aliti. elIremiA del tetercopio, vi 
fi vadtk Gnratk, e (UpliU' rimmaeine del Sole nella fleÓTa fot- 
UM ^ io. cai fi «ediriibe In Gbie-, A^ircbà wlli chiareua ^ taqui.- 
ta DiU* tuia apparila* miEs'oK. 
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ftdftmcntc te lo fpi^herò Della notiti giornata a Saturno ■ In 
ordine alla grandezza dell'orbita di Giove Te vuoi formare gual- 
che concetto ilella' fua enomiìtì, balh, che rifletti all'immeiw 
fo Ipaiio, che fi comprende Ira quel punto, ove arriva Giove,, 
quando ^ix C allontana dal Sole, [a) e quello, ove ntl gli fi 
Bciofta; poichi da una tal diftania fi deduce, che 1 alle dell' 
Òrbita i lui^o piU di 357 milioni di leghe. Peni! ora quanto ^^^^ . 
dovri eCer grande la ruota di quello afse. Qiiindi ancora corn- 
prenderai, cfie fc Giove tarda più, e più anni in ricorrere la 
fua orbila, ha ben della ragione' ni può cfsere accufato di pi. 
gro perchè in qucd' operazione mente meno implica, che giov> 
□114^30, OK S, n)inuti jH, e lècondì 17. E ben vero, che 
^ti aeCsio fembn verat^oatfi, della propria lentezza, e che t>e>> 
rb nmà gbn» fi tlSetti a bie li - Itti -carrier» coà ibujgior 
vìvadA. Cofa'maravigltoià, Cormopolita! -U fecob in fecolo 
fi va notawb in Giove, che il fuo moTÌmento diviene Tenfi; 
bilmeme plU IrAo, e pib veloce, (i) Indi dovrk ad' ogni feco- :Faionieg« 
lo ini[ùegare mena tempo nel ricorrere la Tua orbita, onde il taro diac- 
cilo tmoa (il quale altro non è, cha il tempo da e&> iraoie-c^'Sitone 
gat» in un tai corfb; ad cgnL fecotb dovrì andare vieppib ttn- ''^ Sùove. 
piccolendolì . Fenomtno in veritì Urano , e che talUM haiuv) 
' vola- . 



(1) La dillinia magglve ì di leghe iigcjaeio, s la minore d\ 
leghe M«jjojo. 

(b) Se l'olTeivizione di Giove h»t 14O anni primt'dell'EnQ'^- 
Diini fi confionierk con quella , cbe Te ne fece nel jotjecbe Tie- 
ne lilèriti dil BouHìaud, il moTlmento dì Giove fi iroverk efiète' 
fiato in ogni Ij. annt(~alire I ferie girl interi, che ei fere ] di 
minuti 1. e Tecondi ao.Se l'olfervizione della congionzlone diGio- 
ve colf» (Iella Rfj»/= ferra l'.i. Ouobre ifiji lì confriinti-ri con 
altra farla nel 1706. fi ttovcia già il deiro movimenta eficre pit 
ogni Sj inni non gi.i ili due nrimui.e 40. fecondi, come fonra, 
ma di ir. minuti; qiiamiri veramente aorabile. LHalley nondn- 
bilò punto della maggiote fcggereiia del movimento di Giove, f 
però nelle fue tavole fiippone quefto movimenlo nello (piiiodi ij 
anni njve minmi maggiore di quello, ebe rìrultat» dalle oflèrva- 
iloni fatte nel 140 prima dell'Era Cri Dia ni , e nel tot. Il Lt 
Lande {^.ìmiKin. n, 1170.) accrefce 1 minnti al morimenia, chff 
le tavole del CalTriii danno ogni (eiolo a Giove; ma comaltocìè 
l'onervazione de) 140 prima dell'Era Criflliot diroanla'i e»^i ' 
e 10 minuii da! calcolo eratto. Il medelrmo AuKTO (n. 1171) cotv* 
feda , cbe la maggiore U fEereztà àel moritneato di Giove è -iir' 
dubirab^le: ma percbt e<1a non pai> deiermlMrfi'COB tUtl*tbHI»> 
», egli lì comenia di rifpsiU> ..... ■■. 
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valuta oggìuftare col vaticinare di. propria autoririi, che Gisvf 
pillato UD certo icmp rìcoracrl per gli fteIG palli alla Tua an* 
tìca lenteiKii, e che cosi fi compenfcrì e rifarl di quel tanto, 
chs ù faii anticipata per la maggiore leltezia, che ora in cf- 
fo fi nota. Ma liccome qucRa i un mero indovinare, ed ua 
indovinare contro l'elpirieiaa, non ne dobbiamo fare conta al- 
cuno. Però Te Giove (conte i cre4ibi]e da ciò, che iìaora G i 
veduto) reguiri a moverfi aumentando Tempre più la velocità, 
forfè vecri-un tempo, in cui in un batter di occhio ricorra 
tutta quella immenfa orbita , che ti ho Ijiiegata . Quelìo feno- 
meno, che i imitabile, dee dar gran briga a^li Attraiionifti , 
non folamente perchi cffo non [i avverte io Marte , nel 
Sole, nella Terra, ili forfè in alcun .altro pianeta; (a) ma 
eziandio perchi aliefa l'enorme Hio)e di Giove, e la di Ini 
gran dilUma jagU aJtci piaiieli non fi (k iBoltQ precettibile, 
come l'attrazione di quelti pofsano cagionare b qwUo un ef- 
fetto cotanto fenfibije, e (Iraordinarìo . 
Fenomeno ^ giacchi fiamo giunti a quello raro fenomeno di Giove, 
conirarlo' voglio con quefl' occafione anticiparti la notizia di un altro tut- 
dì litirda- Io contrario, che fi nota tuttavia piii fenGbilmente nel movi- 
zione la pento di Saturno per, la fua oi4>in , ^appi (lunjue, che.Satur- 
Saturno, qq ^ giorno in giorno £ fa piii pgro, e per confeguena il 
fuo anno ph lungo. Quell' annienta di lentezza n'ì cosi nota- 
bile, W'dK Atto il e wìf roBto <1Ì nove ofTervazioni tradì efle 
fai deduce edere iiiOggì l' anno fatumale 4 giorni ma^iore di 
quello io calcolò il Caflìni. Se Saturno . icguìcì a inoveriì 



U) Mim. jlctd. 1717. psg. 'tii, e 

(bj il Keplero, che Tcilvea nel notò, cbe ) fili il diGlo- 

ffuili ToirérvadM? di Votomi" ,'Ì d?Ticon7?i°dt'a"va"dal''n-o"iJiSl 
Timento medio dovere elfi cotrirpondere . Lo Ritto notò il Flim- 
gecd OlTetvando la congiuniione di Giove nel 16S1. [ T'/nfaS. 
Hihf. r. i^». IO*, e Hi. I il Offini confrooiando un' oppoli- 
ilAoe di Siturao fiicceduia nel i. Marzo dell'anno lai. j»; ma dell' 
£u CriAiini < vedi I' Alaiagello di Tolomeo L. XI. c. 7. ) con un' 
alirj dei £ Febraio di 1714 (ne! (juil intervallo di tempo, checom- 
piende 194) a^oi comuni, IDI giorni, 7 ore. e ij minori, Sa- 
turno aveva fatto giri meno il' iv'J trovò, che 11 movimeois 
jnedio di quello pianeta era flato deoI annodi it gradi ij'lj" 14"; 
a ciò non oRante egli vi aESlunfe 4«"' . Il La Lande ( jljlnm. nata, 
li^ì iilU, combinazione di molte olTervazIoni ha lilevatt ntlll 
ton^'iludine di Sitiinio la differenzi di |iadt 7. 1- . . 
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■dlt ftdTl confermiti, totì un feinpo, b cui il fuo amo Ai. 
ftft piii, eipìh fecali. In quanto alli cagione di qudto efTetta 
fi hiGi^ano gli Adronomi di averli ritrovato nella grancT at- 
trizione del filo vicino Giove, come l'aveva detto il NevvtDn! 
(i) ni manca tri gl' Anrononri, chi (AJ per attribuir* all'ut* 
trazione si la maggior velociti di Gio<re, che la nn^ier lal< 
teiia di Saturno , abbia voluto ritrovare non fò quale aiten> 
xìanc ahche ncU' anno terrdlFe , e confeguEntemente nel movi- 
mento della Terra ; ma ciò 1 chiamar la cofa col Tuo propria 
mme> non è altro, che un oDìnaro impegno di voler follenere 
l'ittracione a torto, o a ragione. Ma non fapere voi, mi re- 
plicherai > che diverfi Aflronomi hanno creduto, che i fuddecti 
fenomeni della maggior leggerezza' dell' un pianeta , e della mig- 

Stare tardoiraa dell altro poffoofi fpicgare ottimamente colla 
Dttrina dell' attrazione J SÌ, Cof(no[wlita , il fo, e Ib, chc'ta- i|j,[[n&, 
li Autori rioutano ^uei lènomeiii come eflètti chiari dell' attra- nomeno B 
ùooe volendo hx ùiàRta afa delle di quefta. L' attra- pretende 

^one, che miraUlmenK lì applìa per iTiùe^n alami fEmme- toafiirnu 
ai ccWH, Mfde al&i ilei Iiiom>.'rìta,^uattdoptMendelì di apjdi- "If^'"** 
caria «in ifliracchiamre, e liniftre fpecolàiioni .■ ctm qdelto ma- 
a» di penTar tion fi irriveii mai a trovar la verità nella Fili- 
ci. Io coaafcO , t coofeflb il merito dell'attrazione i.i molti 
Cali: nM pcA mi oftino a crederlo in quei, ove nsn ifcuopro 
i fuai effiinì; e meno dove fi veggono effetti cnntrarj. Non 
pretendo io con quello, che quando occorre qualche didicoJd 
contea un fiftema infigiic , come quella dell' aiti Mlone, elTn fu- 
bito fi rifiuti; pretendo tensl , che Q caminiiii collii Jidi.lrn- 
aa corrifpondenle alle difficolti, che s' incontrann . in vero nel 
prefente iflunto fe attribuiamo all'attrazione della gran malTa 
di Giove la lentezza di Saturno, ancora potremo, c dovremo 
attribuire alla Rcffi attrazione un altro effètto, cioi che l'or* 
bita di Saturno fi tiftringa fcnfìbilmentc. E^li i certo prcITa gli 
Attraùoniftt, che nello ftare Saturno, e Giove in canf|iunzione 
l'azione, e éirza dt Gìoveper attrarre Satumoiilla forza, che il 
Sal^ per attrarre lo Qellb Saturno, come l'uniti al numero tjiia- 
ÙOM Tcranente lètraluler < pcii capace dì Itr che Aventi piiì 
.lento 



- fa) Prhtip. X*lKS~ ]■ |qap.'ij. 

(fi) L'Estem negU Opnlceli. Detl'inna tnrellrs vi fono otcr- 
vailon) imticbIffiinB, • fittoos il ceofionta coHe-pib menti aonii 
fi vede diOèreaz* ilcou.'Vedl il Lt Laudi ielle cimo. 
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j^l^. lento il raoto di Satumo. Ma quella ftelTi azione fenriH^, per> 
chè Giove «ccodi Saturno a Te, e conlèguenteinetite Io Kcofti 

formi- ^ t poichì Giove fta fra quello , e Saturno • Dovet- 
te dunque Saturno odia prima congiunzione con Giove accollar- 
li leaGliilnunte al Sole a ^porzione della ragione detta dello, 
unirt a IJI* -QuclU cangiunzione durò quali due anni : perciò 
la detta buodc dovcnc avere maggior, « -nuggiare effètto , Se 



li mantenne rillrelta, quando non vi foflè cagione contraria; 
la quale non lì trova: .anzi nella feconda congiuniione dovette 
riflnngerfi piti la detta otbita, e molto pih ancora in 300 am- 
giunzioni , che probabilmente fono accadute dal principio del 
mando. Pel contrario Giove coli' attrazione di Saturno dovea 
.avtrc un'orbita più ampia^ eppure l'orbita diGtove k pi'cfenCe 
mente quella (iena, che era prima, fcnon diciamo, come noia 
Manfredi, che quella orbita fi t ridrctla da tempo di Tolomeo 
lino a quello fecolo. 

QiiinJi, Cofmopolita mio, puoi vedere, che nel prefcnte 
affimto hai campo di attribuire all'attrazione di Giove il len- 
to moto di Saturno, o di dire, che quello adclTo defcrive 
oioggioicl' orbita, che quella di Giove lì a prefcn (emerite pii: rl- 

e pili leggiero; Stc. &c. In tinto l'appi , che un infignc moder- 
no Attrazionifla (a) avendo tra innumerabili ofTervaiioni falla 
fcelta di quelle, ut cui la tlillanza, c correlazione tra Gioire , 
e Saturno erano quaC le medelime, e che però non dovca cre- 
deri!, -che in SattlRK) cifultafre alcuna alterazione particolare 
pniMmente dall' aKraiiane .di Giove, pure rnalgrado tutte que- 
lle [Kccanzioni ^li fi trovò non poco imbrogliato t^l dilciorrc 
iB-prelcnu difficolti; e faift^na dire, che la fu» Ibluzione non 
t'.iljùana afitto. Ti agpui^ dìp^ih una «>fa particolare; ed 
i., che il medelìmo (i) Attiazì amila ikonofce oltre l' altera- 



la) La Linde A/lrm: n. ii«4- ;fi;. 

(b) Ritrovando ^11 AOranomì qualche dilTeienia tra ^ro, e |iro 
di Saturno credettero, che biroenava noTitr quanti minati , o gra- 
di donebbooo tifalcite da un cetto numero della fnddetie piccale 
dìRneitaa net torfo ii ubo , o pilt beali ; « la diSérenza indi li- 
fìdtanie è qtidla, che comanemenie G chiama Nuaiioue fecolire 
ii Satorns. Coaractoclò B i trarato gei per roderraiioiu , che U 
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■Aaat ordinaria del movimento di Saturno fcuo[H^irfì ' un* altra 
hregnlaricì noCabiliffima , nella quale l'attrazione di Giove ìiod' 
può avere parie alcuna, fcbbene Giove Ila l'unico pianeta, che 
per la Tua grandezza, e maggiore ^rollin|1tì a Saturno ponia 
cagionarvi una tale inconllante varuiion* nel movimento , Que- 
lla Tariaiione è a tal legno conlìderabile , che attelè alcune of. Nuovori* 
lèrvazioni non molto antiche, cioè fatti ijo anni fono , e la. 10 feno- 
fciatc da parte le alterazioni, che cerlamente fi ■ conofcono nel ■ 
movimento di Saturno, tion di meno ira giro, e giro dL quello 
pianeta fi ritrova la dlfffrenza di xm'intera lecTtmana. Il loda- 
ro Attrazionilla rilleiiendo fopra un sì raro fénomeno, e dan- 
dofi per vinto eonchiudc, „ A fotza d! confrontare olTervaiio- 
ni fono giunto con gran dilpiacer mio a conofcere in Saturno 
querto raro fimomeno ; e txm ifcoprendo io cagione alcuna fifìca in , *i' , 
queft' irregolarità ( elTendo chiaro, che defla nulla dipende dal- '"""e"»' 
fattrazioire di Giove j refifiea, e ripugnava a credere un tale il r^ome- 
rifiiltato: ma alla fine lii d^ccflarin, che io ccdcITi alla vcritìu nonon de< 
Io ignoro la cagione,' forfc' ni* J' attrazione di alcuna come-- iiiifi dall' 
ta. „ Clairaut (a) dilcotitiidn ife' fenomeni di Giove , edi SalurJ 
no deduce ancora ciltiVc 'corlcgucnie contro l'attrazione. 
- Non vi vuole ili pili .J&innopolita, a reflare appicncTpeL'J 
ftiafo; delie gran difficoltà , "che s'incontrano nel volere fpicgari! 
-tulli 1 fenomeni cclclH colle leggi del lilfcma atlrjiionWÌD . 
HJrielTè una cofa vili bile , ed innegabile ■ ed indi fi fcorge,che 
quanto piìi rifultati fi' vedono difcordare dalle leggi delt'at- 
nazione, tanto pili il fifleroa Copernicano perde dcUa fua prò- 
Hirvii IJta JcirVHivtrfe Tm. X. O .\atìf 

giro di Satuino tnttirii varia , lo the viene allribuito alfa divetri< 
A'delle circnHanie, In'cui G fanno l'oiTervaiiani . Così confron- 
tate l'olTervazioni del tStS con quelle del 17^1 fi rileva, che nello 
i/paziu di j> anni il mnvimenio medio di Sjiutno i un amici rer 
..altrodi i» gradi Jj' ij-'^S'-'.-e ConftoniateroiretvBiloni del 170J con 
quelle del 17^0 fi ritroTi. che in un uguale fpizio di S3 anni ha 
inoltre variato if minuti di Etado, lo che fi, che cuicun tiro nel 
tudiieiio fpitiio fu olire feì eiotni , e meno fìh breve 
trino i etti, che falli aven nello rpaiio di tempo, / . ' . 

_ .1 i6»é fino al i7t>- QmHi mcJefima dilTerenza fi tro- 

va tifultate dal cpnfrontj di -ItreoHervaiioni più, e meno antiche. ' " 

(a) ,Acad. de. Scine. 1741. Une com,-araifon fortexaftedes mau- ^ ' '.' L 
vémens de.Saturre, Se Jupirer, qui ruiveni di !a avpc ceux, ,qni j,,- ' - 
SbÙ conniu par lei obfervaiiom , nous monticrà, peui eiie , qii' il È-':- 

£WM en effec fu?pofei - " - " --- ' f... -■ 

corpi ceniril , qui ariir 
faut n 



luello D 
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babilitl. E cmnunque tali rtfultatì jitoT^iSèro dili' sttraJone. 
mediante U combinazione dì alcun» cagioni, a circofUnzc in- 
cora occulte , ed ignorale , .tuttavia fìnchb '^ueIIb non .lì rìvEli- 
tu, « ci n .facciano note, 'dovciffi mai ftinpre Ctaze in lUK* 
dcM* .<l<l Gftema 1ìfic«, 'Cd .aftronomicp, <diii -i ipeTcmemente 
dominante prelTo 1 TerfiooU- -Impetvedlè didibenc in fum» 
.dell' attraiione £ .alleano 1 -cdìiltiu , -Ae lòodaiffi 4>dU dibn*. 
-RiflelIioDe ^ m'piancti, Tna contro d elTa .ti .idducono .-quegli .altri fiUH 
Tulle l'CP^daii ibi tempo, che i mederimì ^pianeti impilano nel ricorre- 
Mlll na- ^ orbite . A qual partito dunque dovremo appi^iarcv ? 

Voa v'ha dubbio, che a quello. In cui,altefa la maggiM'cer'» 
tecea intomo alle cagioni , vi li fcopre maggiore veriC migliane 
la. Ora dairuna parie fona le diflaaze de' pianeti ,e dall'altri 
la difugualiti :dcl tem^, 'die .tardano in fare i loro giri, ed 

10 arrivare .«'loro afél), perìelj, nodi .&c..' e chi pub dubita- 
re, che quello fecondo t <hÌaro, .ed evidente , laddove quelori- 

' mo al più i [puramente probabile! Che fe poi vorremo andaro. 

alla Terra a ricercarvi prove in favore dell attraiione, certa- 
mente che .non le troveremo tanto probabili , quanto il fono 
quella, che li prendono da' fenomeni planetarj . Riduciamo gii, 
Cofmopolita, tutt'il prelente argomenta a poche [parole. Gli 
Acdchi :IupponcaMi .'difléreotì .leggi fi fiche Jie .pianeti , .che nella 
Terra; e ^ciA .uoicanieilte.atteneTaiifi aU'tlflismzione. 1 Ho- 
iena all' iaccntro liippiKigciiiD le medelìme .leut 'lìGche m tutto 

11 vietile.- E pei6 in certo modo refiIIoiM alPoflémiìoue. Ab« 
bawioDare Io Audio delle fnddette .leui ii^pìaiiett,Mn>ta U £>- 
ceaoo gli Antichi, .non i procedere 3i Filofofi. impcgDBrfi di 
aver Xcmpre .a ritrovare cHelti di leggi ancor non «ene, come 
il fanno ì Moderni , non credo eflere colà propria di Aftron». 
mi • Il fupporre ne' pianeti tegg! fifiche diOinte da quelle della 
terra fembra una imprcfa llrana, ed ardua; ma non dee tener- 
C, credo io, per impoffihilc, e fpropofitata ; mentre l'ofTerva- 
uoM ci jurgono fundamento per dubitare de'pianeti, fe eflì 
raRbmigliano tra di le pib di quello n' i limile U terra a 
qualunque di loro, mallimaniciite negli elementi, di cui E Coni» 
pongono : e .quindi inforgnno molli dubbj , i]uali per cacone di 
eiempio fono ^ueHi , che qui fo^iungo. Ci fono noti imuune- 
rabili compofli tcrrctiri tra fe molto «liyerli , v. g. terra , fale , 
legna Scc^ ma non iappiamo, «i pofliamo jeterDiinarcT le la 
kn> mucna t omngenca, tnvero e teK ^e uei : nomneno poiìt* 
tao oonofcere le loro particolari le^, quando Aippoma- 
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DIO U miterii ttstogenea; ma d fcrmiimo nelle camuni, ^Ul- 
li fono quelle della Kgura , flenfione, irapenetr»biliti ,. iuunobì. 
liti &c. Inoltre come noi non (ritmiaDiO' idea ticum- del InG- 
hile, die con relazione all' impreJTione , che- cffo' fa. ne'naltri 
Antimenti,, indi ì,, che non. polGanto concepire- compodi mate- 
riali, fcDomi. di quella fpezie, che arrivano, atnoflri lenjt, o 
s guifa. dii alU'i; oggetti a. noi gii. noti .. Ed in vero' pu^i d'idi ,. c- 
che. pochifliDiai aTsmiuno' nel cano&imento degli <^ft(imatc-ii'l^'" 
rìalì,.^uaiii)ii;ndle. [cientc; bteUettuili' fi. v^cmoi deimnpr»- nel- putO' 
gFcfL mi tinte: ymA. fco^tC'i, ed. tante: nuovo,, ed' li^npi». Gifieo. 
fe.'conlraiigine',,die.'e^^bnM: Ai trovuui per Ut: ufi», d^ 
Jleflù omictti maierisdi.. In' tanta. riAretteEzoi di. mente- pel- co-' 
norci molto. delle, cofc fenltbili, proveniente, dalla ph rìRrettaft. 
collL dc'nanrL fenlì cofa ci: avviene ^ Vcggendo ' noi ne!pianeti, 
G figura, e I1e:ifiane,, ed. altre proprietà, comuni' con. quelle de' 
eorgi. terrellri , tofto in vigore- di quelli foli: prìncipi paffiamoi 
'a. figurarceli nel rel)o> a guifa. della, nolira. terra : onde fuppa. 
ncodo certe le.'noftre. idèe, ricavianw tutte, quelle confraucnic, 
che ci, va, foniminiftinnlo) il'. noAni. ingi^no Tali. coni^uenEe 
però,.Corino2oUta,,BOiuddib(mo.gut^^. ci^me vcritì incon- 
traftatdli,;, maicomerpiwUizìoiu'iiioegDofe- di. una: mente , che 

' dipendènte, iti fenfi, &llicL pub. fkcilinentc ingannarfi , e cRc fpef- 
fe. volte' l'inganna'.. Inj cent! occafiònl ti ho fatto toccar con 
manoi quella, veritì. iddueendotenc: pcove pratiche tratte' dall' A- 
flronomìà.:. maj percbii- non- tutte.- le cofe,, che degli: allrii fi leg- 
gpnOf.IÓBÒ' dèftuuìte.di fbndamento' vero',.0'ippBrenie,, e per- 
chè. tnidieBe.'nonrhajuio.lVuItuno. ItK^oi -quelle -, dia glEAlWi' 
wnùtd.dicaaa'della.qittntìA'idellatiiMteriai d^'ptaneii',. étOa- 

-lotD>denjÌtki,.e:.de'gradi; dil vehxitk-, coni oiij fi. muovono! cor-. 
J^' gravv nella. loro fupcrficic, ib. affine d'iffliiirti' fu laliogget- 
tii voglio proporli ì fondamenti, in. cui li appi^ìa qudlo,che. 
fui de medefimi. ci fi- dice.. Stammi, attento.. 

Oli. Aflronomi' per- determitare la denlìtì,. e la quanti^', 
dii malTa de' pianeti, fiffano' in primai la loro- conllderaziiine fulla. Raiioci— 
Terra ,, e. fulla. Luna terrellre , ed indi comparano-, o per dire -"'"'Pf 
meglio Irasfcrifcono agli altri. pianelL ciò,, che veduto. flinnO-^™'" ■ 
nella Terra, e nella- Luna; - lo che* con quello, ercmpio' com- mafl* gre- 
prenderli: appieno., ^liho aggìuRimdoli. al' metodo. lafciàtoDedalUe'pianeiiJ' 
rrinti^- degli' AttnoibnilHi la-, diféorronoi coli'. IT priino' fatel- 
.lÌte.-dtiaióve.'difhidfaqpsnb.'piaiKtaiqn3G Io ftèl1»i. <::Iie dìRi 
Ib Tati: dtUa: fn- Lmaai- paiSdi- tra. le: due: dH^ioe: appena). 
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Vi una duodecimi di differenza. Se dunque il faddeltO-rateN 
lite conrumafTc nel ricorrere la fua orUtilDIoma a Obve quel 
tempo llefso, che t^rdi la Luoa in rÌMircre la fila ìntonio alla ■ 
Terra, in cjueUocafo la fona, odicafiattrMione dì Giove, con n» 
mantiene il fjiicllilc nelk l'uà orbita, farebbe eguat: alla forza, 
a attrazione, toa cui la Terra ritiene la Luna nella fua:. onde 
nella fumofia ipotefi la quantità di materia , o fia la malfa di 
Giove dovrebbe effere ancor eguale alla malia terreftre ; ma fe 
la mafia fofse eguale in Giove, e nella Terra, eisendo Ìl vo- 
lume di Giove 141! volte più grande che il terreftre, fen de- 
durrebbe, che in Giove era la mafia altre 1418 volte meno 
denfa, che nella Terra, Ben vedi tu, che lutto qiKflo difeor- 
fo viene fondato fu quella prima fuppolìzione, cioè che il fa- 
tcllile impi^afse in ricorrere la Tua orbita tanto, quanto tar- 
da la, Luna in ricorrere la fiu' ma tale ruppifizione è f:ilfa, ef- 
fendochi il fatcUite nel codb della Tua orbila ^arda 17 volte 
meno tempo , cbe la Luna nel coiSó della fua. Qplndi fi dedu- 
ce, che Giove attrae il lùo làtellite con una forza moltonug- 
giore di quella, che la Terra elèrcita fopra la Tua Luna: ed 
a proporaone che l'attrazione di Giove n'ì niag^ore , dee. aii> 
cor* effeme m^^iare la flia malsa. 

Cib fuppolio procedono cosi nel difcorib. La Terra per 
trattenere la Luna nella iiia orbita efercila ora fopra la me- 
delima una determinata attrazione, che qui fuppoi'rcmo ^uale 
all'uniti: ma fe la Luna fi movefse 17 volte piti velocemen- 
te ricorrendo foltanto la. fua orbita in una fola decimafettima 
parte di qud tempo, che ora impiega in ricorrerla, alloraJ' at- 
trazione, con cui la Terra dovrebbe mantenerla nella fua orbi- 
ta farebbe d'uopo che crcreefse in ragione del quadrato dìquc- 
fta mag^ore velociti della Luna: copechi l'attrazione doveva 
eliere xSp volte ma^iorCi che non k adefso rcfìendo il nume- 
ra iSp il quadrata del 17 cfprimentc la fuppofhi ma^ioreve- 
locick: dovendo dunque l'attrazione terrdìre efsere in quefto- 
fafo zSp magiare, indi S rileva, che albra la Terra dovreb- 
be avete 17 volte piU mifsa'. E quindi prendono l'argomento 
per deteminare la^msTsa dì Giove, c del fua fatellite; imper- 
cucehi nuveadolì quella 17 volte piii velocemente, che laLu- 
■a, de; Giove attrarlo con una forza tSp volte maggiore di 
^uéUa^ CM.CHÌ la Teùa tira a fe la fiia Luna: onde, a Gio- 
TedeiEconcéderlìaSpvoItetiitiiniteriaicheaUa Terra. Ma efi«iida 
U volume.dl Giove 141S xoite m^iote, che il urrtElret s' infè^fce 
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ptr ultimo, che una midi iSp volte maggìoie di quelk della . 
Terra, la quale componga un volume 141S voltemaggferedi quel. xit^Vd*! 
la della medeCma Terra , dee elsere {n) un quinto meno Senfk nziaciniu 
delia terrelìre. Ecco, Cofmopoliti, tuira la ierie del difcorib, a Giove- 
in cui Ci fondano la denlltì , e la quantità di mafsa; che fup.'' 
pongonfì in Giove : non patendo però iftituiriì un fitnile rado, 
cioio lòpra Marie, Venere, e Mercurio, mercecchi non vannff 
accompagnati da facellite veruno ^i Agronomi pec determinar 
in effi la mafb, e la dcniìà fi lervono di ijuclW coi^ettura,: 
Nella Terra, ÌD,GiòVe, ed in Satunw, che hanno i lororirpet- 
tìvi raielliti, vcgaitniKi, dìnuia elfi, che la dcnfitì t miutnvr 
fèComlocht più alitano dal Sole.- poichi la Terra t piìi dedà; 
die Giove, e quello piti che Saturno: adunque lo (h;lso , con^ 
diiudono, dovri verihcarfi in Marte, in Venere, ed in Mer' 
curio: coRcchi Marte drìt meno dcnfo, che la Terra, e pib' 
cbc Giove, Venere il fari pìii che la Terra, e meno cheMer- 
curio ■■ e quello merci la Tua maggiore proflimitì al Sole far^ 
il pili denio di tutti. Ma in quale proporzione di denniit fa- 
ranno tra Te tutti quelli pianeti? In quella, rifpcmdono gli A> 
ftronnmì, che hanno le radici del loro movimento medio. 

In quanto alla velocità, che debbono avere i corpi, quan- f"}^* 
do cadono (opra la Tuperficie di qualunque pianeta, gli Allra- 
nomi la pjnfano così. Allorchi un grave cade in Terra, corre E^^ii^ 
in un minuto fecondo lo fpaiio di 1$ piedi, ed un pollice. Se 
la Terra avefse doppia mafsa, il grave in quel fecondo cain. 
minerebbe ancora doppio Ipaiio : e fe la Terra avefse tre , a 
quattro volte Kc. piii ma&a collo flefio vilume, che ora ha* 
b> fpaiio, che allora dovrebbe camminare i! grave in un fecon- 
da, ftrebbe ancora tre, o quattro volte &c. maggiore. Quin- 
dì chiara s'infèrifce, die (è un pianerà ivefse 100 Tolte pìb , 
mafsa cbe U Terra, dovrebbe ftze, che il grave correfse in ' 

(a) Per migliora intelligeau abbiamo qui fuppoflo , che la velo- 
cirà di quello Taiellite t 17 volie maggiiire di quella della Luna; ' 
quando rejlmenie appeoi giun|e ad ellère 16 volle nugeioM.Ab- 
biamo ci4 non oftjnie pianura quelli fuppofìiione , aÉlineh* Il il- . 
fulcilo della denfià di Giove meglio corrirpoad) alla denGlà, che ' ~ 

dianzi f& è ftaic attribuita.- la quale dee guardare propotdoD» 
coll'allraiisne del Sole fofn la Luna Hata da noi natifciita nd. . '/ 
mIcdIo. L* denlìA de' corpi n'i eonwla malTa dlvila fà toro vo- 
lume: onde in Qian dovili tOtn.GOiM »8j dirifl per i^at^ cioè' - 
egi(^aU. 
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ugusl. temi». volte più Tpazici di quello la Terra la fàretM- 
bc camminare: Io cKe feltanto, può. cfsere.vero, in fuppofiiionc ,, 
che i volumi, della Terra , e de! fuddettOi pianetai fafsera eguali; 
impefcipccht le il. volume dei. piineca folrc; nuggjorc- di: quella 
(jeiU Tem >, dovrebbcf! Tconlar nel calcolo, quello ,. <IK' il', qua-- 
dralo.del dianstro del pianeta eccede Ì[ quaonto^del: cfiMnett» 
«leUi, Terra.. Supponghiamo ora, che il qiuc|rtto>JddÌ (Gaiactn 
del pianc.ta. ii>IÈe.^. volte nigggiore di quello, del' diijnetra> ter- 
reltre..*' in, queft' ipoteli, eiscndo 8t il quadrRtOj di $ri, il. mimeira' 
joo dovrafli. diviilere. per quello, quadrato- Si : vale adire, quel-' 
lo fpaiio loo volte ma^iore ( cne un, grave camminerebbe in 
UD. fecondo nell'atto dì. cadere, fopra. un. pianeta,. chcLaveTse LOo 
volte; pili, maisa cKe la Terra. ) quello rj>az.ìo ,, dico,, dòvrebbefi. 
difminuire. 8i' TOlta;- mentre, l'attrazione- de? calare, in ragione 
del: quadrato.dclla. dilianza..-' quindi. &ttane la. divifìcuie fen dei- 
duiT^be <- di', il grave, nel. fuo< cadere, fulta. fuperflcie: dd [hb*. 
oeta: dovrebbe. <»miiiin«re, in unfecpnJo.unoipsiÌo,chelb£se.qualì 
Ito*: quiqta, porte. ma^ÌQre. di. queUoi. camminerebbe, nel! medelì*. 
mo, tempo ,, fe. cadefse. ròpr3ja.T«rra: coficchè nel. csdtre.ful pia-, 
uera. dovrebbe^ cimmioare: in. un. ftfpndo j8 piedi.. Qjteflo cai* 
cptoj coayicoei alTai: a. Satumo, |iga«rdo aUa fu». nalT*.,, che 
103- vpUc; maggióre, ddlaiterrefln;:. m*. iL fw: diametro, t. qua*. 
S' ifit vf)lte, mag^òref del; t0Tdlre:.c.pef&,ÌB^ 5aTumo.il. Qorpo^ 
9(1. ^cadere, cammipeiebbe.- 15: piedi potliò:. 

Per/qiwll'a,(ctila!di;cakol['i.e:C^ocinÌ' ^fcendoooi gti A*- 
SlroQemila'deMniiinar' «'.pianeti lau punititi.. delU,lòro.materi«j, 
lfe,lpro d«nlltìL,,ft la.veIociti.,deTeocpi., quando Mefli-doiiefiero- 
cfàcrc: bprtt, li...]oro, fijperficie... Ab. tu. vedi,. Colmi^Iìla:^ che. 
lutto, fi appi^iai come; a. fondamenti: [joctTsar)', alla: altrazions- 
t;rrenre,.^.al fuo opentre- io. ragione dj rei la' della raaf», ed. 
ìfi: ragione inverfa: dtl: quadcato, della, dijlànza. deglj' oggetti, ed: 
ajla, perfètta conformiti , o fomigliania. della materia. lerreltre 

Gr(n<riip^.fon quella de'pianeti. Suj^kuicIÌ ancora tome fond amento-, chi 

pofiiloai il:|itellit5 dÌ,Gtovc-i grande, e denfo tanto, quanto.la. Luna: 
fupponcfi già.efallamentezdeterminata.la diftania „ che,- 'V,'*. tlii' 

j^"(a|J'Gi0vc, ed il Sole,, e tra 11: fatellite.e Ginve.-,e. per conlcgyeiis. 

tpU, u.la ragione, .in. cut b la. velocìtì.di, Giove^.c deli Gio. &tel- 
lice-coUa.velncid: della' Terni', c della, fui. tunai''e: fappsodì fi» 
neliDcntcì.che.laingitHKi.injau'.fono-lra.'. ft.-lc.'dealitlìide'pi* 
' nett V CDnìfgoadc- a . quelle- delle, radici^. de'lotO' 'niDvimenti: me-: 
Di: quciter Ibppo&ùoflt ^cA. ikunc: iwn. oltr^^ 
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dì un'appinate probabililì , eil altre recano nella sfera dt me* 
le arbitrarie congetture: onde i difcorfì. che lòpra di erseUfoift 
dano, e le cooT^uenie, che fe ec tra^otio, 'non dovranno n* 
puti-ii di maggior valore . Non ci dilcoHiaYno dal nofìro coftu- 
mc di rifcliiirire Je -cofe con efempj ; c parliamo della dillin- 
la di Giove comparata con quelli della Luna . In qucitj 1» 
gran paraUfsc oriiiontale, e gii cchfli ci fom min [Urano mezir 
opjxjrtuniffnnì per ritrovare la fua diliania fino allaTetra.-tut-- RjflgiEa, 
tavia qualnnque Aftronomo di fenno dovrà confcfsare, che nel- ne Tulle 
le SSSdol^lie, che S coacedooo comunemente ali* diftunr dette firn* 
media della Luna, può intervenire l' errore di loo l^he. Jn-t^tW^ 
Giove duiM|uc, ttve 'gli Altconomi -non ritrovano mezUcoiVliO- 
golari tterenninate la CnililfarB», può con buona conget< 
tur» tmeifi, 'che-in x)B& iwrmila leghe pofsa intervenire un 
enere >dt SoU l^htl t b txA quanto non Tarebbe enor* 

ne l'errore, che ne TÌfi]ìten:btw:tieU»<diftanz8 di piCi di [79 
"milioni di leghe, ilie i quella, che fiiol darfi a Giove? Ori 
quell'erróre lari forgentc di molti altri in ordine alla dillania 
del Tuo Tatellite, alla velociti di quello ec. ce. Lunga cofa &• 
rcbbe, Cofmnpolita , fe •voleflimo -chiamare qui ad rfanie tutte 
le lappo fui Odi , che li gettano per trame limili rifultati; inP' 
perocché vi vorrebbe, che et fennaBinio a valutare la fbns 
di proieiione ne'planelì, %'ne'lbro Stelliti, Tsd ■ rintraceiarfe 
(J.UCII0 , che efsa fcetna per b contrarli fòrza d'i nitrauone 
&c. Ballami per tanto l'averti infwnato due cofe, cioi 1 ori- 
gine , onde fi traggono i calcoli, xas tante, e TaoteVolleavrai 
uditocelebrare,fullaquantiA della materia de' pianeti , fulla loro 
denGtà, e fulla velociti de'firaTi Della loco fuperficte , e di ^ual 
tempra fia la probibililì di fìifatn calcoli. Ma bifogna aggiun< 
gerti, ihe deffi vanno ogni fliomo variando fecondolenuoveofler" 
vazionide^tiAftmnnmi.ela ftrada . che quelli prendono abattere< 
Per efempio negli Icorli anni il Montagne , ed il Baudovin ( come ti 
diffiquandovravatno nel pianeta Venere ) videro un làte]lite> che di* 
llavada Venere tanto, quanto la Luna dilla dalla Tetra - e nella rela* 
(ione', che ne léce il Baudovìn alla Accademia delle fcienzedi Pangi, - 
dicceli, che il latelliie compiva la fua rivolutane pcnodica in 

S'ana, e 7 on: , e che il fuo diaiAetro era un quarto di quel» 
di Venere. Tn c|uefta cafo ( ftando' a 116 die dianti abb»> 
mo detto J ^ìriénfce, the 1» denfiA di Venere, die pnmt 
Mtinto lì credei alquanto nu^oce della terrdtre, n'i quali - 
IO Toitt motore. ^ cib &£m vetoi t vere taaa le ru|^lt> 
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lìnn'i, di cui poco fa ti parlai, bifogneKbbe conchiiulece , cfu 
la dcnlìlì ili Mercurio eccede io volle la terreflre- ed all'in- 
CootTo, che la daiCti de' pimeli fuperiori era molto ininorc'i' 
che non C cred«a.- ed in quella cafo moltilliini calcoli fatti 
filila ragionB «piuta vera fri li mafla folarc, e quella '-de' pia-. 
9eti,e l^Maallri fenomeni alla loro nHifa relativi indecebbciv 
a terra. Ma noi, Ca&inpolila , non ci tnetteremo in briga, 
asai lafcierepo correre a loro bell'agio aueSe opinioni, e que* 
fli calcoli, fuUa milTa, denM, &£. de pianeti :"rifpettereiiu> 
^l'ingegnoG jno^ di penfare degli AlfeR»oini,can cui metcan? 
in moto la ntippa.di r^oni, de fi leggono .negli dementi 
Jeil a" ^ Euclide dicendo le diltanze elTere carne ì cubi, 

ri fi'fiip- ' 'f"!?' direttamente come i quadrati, c J' attrazione diretta., 
poneono mente come le malt; , e recijirocariente come i quadriti delle 
tBoltepro- dìllanze de' corpi, lii cui fi elercitano , &c. &c. Tutti queni caU 
panioni- coli, c moltitudine di ragioni noi lafcieremo nel felice corlò, 
che ora godono, fiuchì rafcano altri AUronomi , eh: ilanda il 
bando alla foveichia varietà di ragioni, e di l^3Ì naturali, 
trovi, e ci fvcli quella loia, che rcgse tutto il yilibilc ( fep- 

Cc'i J lìecome il P. Bofchovich ha pretefo di averla iegni- 
ueUa natura terreftre per ifpìegarc tutto il fuo operare. 

^. I I I. 

0/«t.^r-.m dc'Pìmutì a<,gg!or;. 

Ma lafciamo, Cofmopolita, quelli punti fiftcmatici , ori- 
gine Icmpre di perpetue liti, ma poche fijte del ritrovamenta. 
di alcuna verità. Ci viene tante volte ad incontrgre quello di^, 
fcorlb liiir attracione , che c'è impoflibile lo fcanfario . M* 
ora mal fuo gradii ha a rellarc in ripolb, frattanto che noi al- 
tri volgiamo la notila alleniione al mondo planetario per bcn'iT 
pi&mve oiTcrvarlo da qucfio luogo. Or fu .Collnopnlita ; volgi Icf feulPi'T' 
ro\„n:^U ^ ^ l'immenfo ipaiio da noi tragittalo , e mira li iìl 

. lontaniffimo il Sole. Ma dove fono gli altri pianeti? Sono fpa- 
riti , ni altro lì arriva 1 vedere fuorché il Sole - In effettiD fc'-, » 

S'i fi t/asftri{rero ! Terricoli, altri pianeti non vedicbboao, 
□nsè il Snle, e Salurnoj ed i relìanti a riguardarli colla, Ia> 
la vifla inturalc làrebbono per loro, qualìchi non foITero'. Se 
Ciove fblTe popolato , ed i Giovicoli avcOèro la vUlà cotanta 
ddnlei come poco & ti diceiiC conte li a^omeota dalla fcar* 



veggono il 
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ft luce, che v'ì, potremmo ferra' altro perfuaderci , che fe Id" 
dio avtffe creato i piancli inferiori foltanto , acciocchi gli uo- 
nini, o altri flmili Enti godcircro del loro afpeno, certamen- 
te tai [Hancti aoa cnno ititi £itti pel lervizio de' Giovicoli , 
psichi quelli BOB potnbbono profitcarrene, Ma percbi noi altri 
andiamo in molto divcrfb modo otTcrvando i Cieli, cioè colii 
noftra maitc, che non rìconofce limiti, però io ti farò pcrqu»> 
fia guifa ledere t pianeti intcriori . £ pdtocchì il Sole è quel- 
lo, che pili notabile ci fi rende, iacominciamo- da dTo. Ecco ' 
die malgrado tutta la fiia grandeiia,qulci fi rappneTenta raol- Apparente 
to impiccolito. In fatti il Tuo diametro ci appanrccpiìidicitt-' picculnia 
que volte minore di quello lo veggono i Terricoli; tmperoc- 
chi foltanto ci apparilce j volte ma^iore di quello il diame- 
tro di Venere fuole apparire a'medeliini Terricoli. Vedi già 
quanto poca comparfi fa qui quel gran corpo, che i Ìl Sole. 
Elo fteffo dovrai dire del fuo inSulTo in quello pianeta. Se il 
Sole fi allontanaffe tanto dilla Terra, quanto è lontano da Gb- 
ve, io fono di opinione, che quella nel lòlo fpaiio di un me- 
fe reflerebbe fpopolataj o che per lo meno foffrirebbe nella fua 
fliprrticie un notahilillimo fcompiglio, e che vt fi cai^ierebbe 
Io Ihbiliio operare della natura. Qudla cnqetlun m'induce a 
ardere, che fe Giove dipende dal Sole od ipada, shc ia-Ter* 
ra , le jeggi di natura doTruu» in qudto effere In parte .dÌA(> 
reati dalle leggi di quella. 

Ritira Ola la villa dal Sole, e vedi, fe puoi, ^ueì corpi, 
che c^mecchi i noi pib vicini, pure pajono atomi volanti. Vifla di 
Quelli fono Mercurio, Venere, la Terra, e Marte. Quello, Mercurio, 
che fembra camminare rafcntc il 5ole,ì Mercurio, il quale' non 
ci appare diftante da «ffo, che poco più di 4 gradi. La diftan- Di Venere 
13 di Venere v't in apparenza di 7 gradi prcifo a poco, e 
quella della Terra diti. Veramente, Colinopolita, feGiove fbf- 
le popolato di Enti ragionevoli, e quelli fapeflero ciò.chcfuc- 
cede nella Terra, che efli fi riempierebbono , non fo fe dime- , 
raviglia, fe di compaffione , 0 fe d' indignaiionc. In fatti nell' ' 
«dire, che i Terricoli fipra quell'atomo, che qui neppure ar- 
riva a vederli , o si più ad un occhio acutilTimo nonapparireb- 
be, come una cofa indivilibile, vi fi movono tante rilTe, 
tante guerre, (ante calunnie, tante ingiurie, quanto non llu. 
^rehbono di una cosi frenetica pauii? In vero, Cnfmopolita , 
pub con raglonedirlì , che la Terra pra^onatl con quefliinter* 
ninad fpazj, e con quelli ImmenG corpi t come un jùccol a^ 
tirali Idea dcU'Uitiv. Tom. X. . P tomo, 
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toma: qtpure i Temcoli £ perdono .dietro dì dTo, ut Vo^9- 
no preii£cC til 'poilìero di volgere ;li lom icoalideEaiiaoe a^oc 
Ite menviglte iclìbite -dal -Creìrore jiod meno 'per.auiarC U lor 
ro irìeoKitaaiui] iclu pel loro iervizìo ■ Io conlìdem il mooila 
tiittD -come lUn^nir filano di un Principe, ove lòno ma^> 
'ficbe ble, £>ntiiafi .appirtatnenti , {paiole gallerìe; eppure il 
Fciocipe inon onora ccdU fua pccfenza, che un piccola ^abtnet* 
■to, o' ipparlamcnta. Cosi i'.uomo .-quantunque giuHa Ja provi- 
dema dell' Altiffim'i ma. .abiti, -che il ■plccóioàppartamenio del- 
la Terra, non di meno i il Signore .di tutu qucDa gran 
fàbbrica del mondo, « può fe meno col 'Corpo, certamente col- 
lo fpirito veniFt a] Tuo piacimento a militare quelle niagmlìcen- 
Zc. 'Se cosi il JacelTe, creilo io, che non potrebbe .riienerfì di 
non efclamare alla filnfofica, come quel gran .Santo con fenti- 

carluni alp^cto) Anzi in aUaiidr) l) niente fopra tutta la natura 
potrebbe per elTa aTccnderc al Creatore per rbgraziafh di cod, 
inOgni bcnelìzj , con cui fi era degnato di favorirlo- Allora con- 
templando ta piccolezza dell' atomi ,che occupa, la grandezza del 
mDrida,^heÌoferve,clainiggiorùiza de'beni, chefpera, impare- 
rebbeAcfilpticzEarcgudr.uomo di terra , c jdi[laccacfene, non dirò per 
[volare .a -^udle 3^oiu .«teree, ma per •penettare £no nell'Ein- 
[ureo, che è la -fua Tcrt pattiai-che Io richiama ,> godetvipct- 
petuamente .della coDtemplauonE del foramo Bene. 

.Che le II 'Terra , Cormopolita , qui ci C moRra toA pìc^ 
. <oIa, non «leno piccolo fi prefenta Marte^ poiché i Terricoli 
Matte'- .anche pili .perfjSwcì di vilù , e più attenti da quello Juogope- 
□erebWio a ravvifarlo, e poche volle giungereEboj» ad ilco- 
prirlo. La gran didann fa ancora, tihe Marte ci ti rapprefcn- 
ti viciiiiOimo a! S le , ed efTel riva mente qui *i appare trovar- 
felle in .quella mcJclìma dillsnu , .in cui i Terricoli vigono 
Mercurio, sllntchè quello piìi fi accolla al medclimo Sole, Al- 
zando poi la villa per quelli fpazj celelli , che fono fapra di 
noifl .fubitn c' iicontrÌ-mo il pigro Saturno, al quale la gran 
T'IIi jj Jiflanza fa .cnmparirci minore di quello comparifce Venere 
JSatnino. a Tcrrìiolìidi.m <loche il diametro ,di Saturaoci lì moflra qui 
. fpltanto di 40 fecondi ; che è ja «randeiu , con cui Gìom nel- 
la Tua maraiore cp-nnflimauoDe. al Sole £ ravvifa dalla Terra . 
Quindi, fi Icorge, f he i Glovicoli «OD vedrdAono . ordinaria- 
' mente altri pianeti', ehe il Sole, e Saturno, ove iwn folTero 
fcrniii di vJla piìi acuu di quella de'TerricoU. E oon parlo 

iw. ■ 
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-lólhnto de'pìineti infeciòrì, ì quali certamcntt ne^ fpuùehbo* 
DO alla ftmplite vidi natjralc- ma delle comeie- inooM, U 
quali nemmcna Ti vedrchlloDO v^Q^hè nel lnra<lifcendet«llonM>f>' 
(ero accolliate al Sole - Ctcdefi,chc la cometa , chcrm£iiOpfca."tutte 
daquclitt fi 3!rontana,.Caquella, che compirve nel. I759--cppu> 
le effa srriva ad una difiania S volte nuggiore di queUa, che 
v't di qui alla Tcn-a . Ed ecco, come U gran diftaoM,, che 
ora ci tiene luniani dalla Tetra,, nulla, giova , accio ce ht lefltU 
le ci appajano. qui ma^ijiori di quello le veggono i Teiticoli. 

In confégiienia. di tutto ciò un Ailronomo , che volcfle 
mctterri. irl' quello, ludgo i compor im. Cftemaalli-onomico, por- Alfrónomo 
rebbe la mira in Saturno,, e ncL Sole,. eUeuOo e(U i due pia- in (ìiove. 
netl foli, tht^lL attivsrdibe a fcuoprire- colla leropl ice vidi 
naluralEL onde crederebbe,, che il. lijo. Giove era il pianett; pili 
vicina al Sole. Imperocché- fcbbcne: c^i vedrebbe-, talvolta, gli 
altrE pianeti jwITarc innamL aL ditco. lolare,. forfè non gli vor- 
rebbe in penuero-,. che defli. erano veti pianeti,, rea al più al- 
cuni vapori' volanti ,, che- ii fi. attraveilàvaoo .. Quell' occorrea-SiiiBiiaeil 
z.n gli UreHie naturaliffinaii come.- ancora,, che Giove fi man- 
tenea fémpTf immobile» e che il. Sole- era quello-,, che vera- 
mente (L moveva.- mentre tuMÌ l giortii. lo vedrebbe ufciredeU' 
oriilonte- orientale,, e natondcrfi oieiro- 1 oceluei)tale:ed dren- 
ilo quV cortiEfimi l giorni ,, quindi egli al rrib-j irebbe, al Sole un „ '. 
movimento due volte, e mena, più leggero, ai ijuelja lo ere- " 
dono' l Terricoli i ed. ». reflare totalmente perlualb di queft'er. 
rore non- poco T indiirreUie^ il: vedere con. tutta, chiaretia. quelli * 
quatti^' fatelliti di Giove,, che Ictnpre gii girano. aU' intorno. 
Poi alxando- la Iella al. di ftipra. vedrebbe Saturno,, e- crederdi. 
he ,. che tanto dEdb ,. <juaiito. i cinque: làtdJicl,, che: k). 'accom-- 
pagnann, fi. mnyeajio. ciuolgendofi. ioioniD-»! fiio- Giove.. Allo* 
n- olTetvando gl'irregolari. palH di Sbiuino^ il^ ^uak.-;oRt;'iì pre< ' 
finterebbe- (laiionario , ora. retrf^jfido « dorrcbbo. appi^elt agti 
mci'cll di, Tolomeo,, e fervirlii dcLnedcGraiv fe. intutafle. cU: 
-^Rrmìnarc, e fegnalare. l'orbita, di. SaluhiO',,»!. ■ccotdarellap-^ 
parifeenie dc'fuoi ratcllìii. Del ntt» quefli &tellitl,«. qurlctae , 

Eobabiliflìmameotc G. crede,, ^i fi. leodctcbboiia. viiìbili. alla.' 
la vifla nsmrak.-' ' ■ ■ r , . -1 "t i 

Ma riflettendo il. nollro. AUronomci' al', niovìintiito) de' ciiW - '' ' 
)Il^&lelttli di Saturno,, e- diCceDdeMiv^i aiwtlidèrare.-, .che 
anctM i fatcDìti. di'<OiiHi«-& movgwnii-t. dovrefafcgUfi. lùtdvnm: 
mk Teenicfitiffibia^ JÒTpetlb-,. die- ficcmiK.- Samatì' fi. aandavaA 
AUKon fide fi^ravn^bc Giove. E^. ckw^tie. dalla, forni- 
t !.. ^iaiir ' 
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.olianù fle'IatriUti naturalmeote dovrebbe ecdtite- qu^fto dob*' 
Dio . Se Saturno , non oftante che Ci trova sttorniito da hot, 
pure lì move, perchi non poni accadere lo fleflb ■ GÌoveÌ 
Quefto fofpetto Tcmbra baitcvole, acciocchì' dovcflc congettutlk 
re movimento in Giove - e quella congettura gli C awalore* 
Tthhe, (e poicITe ufare di leleTcnpin, e con efTo fcoprilTc bene 
U Terra, e gli altri pianeti inferiori, i quali vedrebbe ptSkit 
attiaverfo il difco folarc ; benchi ancora tontro una tale ejo- 
gettura ficilniieote gli lì occorrerebbono delle difficoltà tbtld(t<i 
nella dinbmigliama , che noterebbe tra Giove, t gli altri pic- 
neti • ConciolTtachi in Saturno vedrebbe chiaro un 'anelli, <f lÌA 
cerchio, che lo circonda, e che lo rende molto diOnnìk a 
Giove. Indi negli altri pianeti fiicilmente gli fi Ggurerefabe,cfat 
vedel anelli fimtlt a quello di Saturno merci la lora gran dir 
fiam:a],in cui gli lì fcoprirebbooo appena, efi'endocoQtnaturaIÌI& 
ma fìngerli del tutto Ttmiiglianti i corpi, che< lì ritrovano al-, 
quanto fomiglianti , quando fi vigono molto da lontana, enoB 
Il rawirino didìntamente . CoA i Terricoli credono liuniglian- 
ti atta loro Luna qucfli <]uattro fatelliti di Giove , e quelli 
cinque di Saturno. Il noflro AOronomo d'jnqUE lì perfuadeieb- 
be, che tutti gli altri paneti dovevano elTerc dllTerenti diGio> 
ve nella figura, ed indi naruratmente Ibrpetterebbe , che dovreb- 
Sntle. co- bono eflerlo patimenre in molte proprietà. Ma ciò, chcpììirpe- 
zie gli farebbe, farebbe rafpetto dille comete, che vedrebbe 
^ andare flrifcinando lungbilTime code, che propriamente ^ifem* 
brerebbono le Dame dd mondo planetario- quando gli per via 
dì congettura non volefle inferire, eh» anche i pianeti infériort, 
che vedrebbe avvolti nell'atmo^era filare, erano altrettabteco» 
mete . : QielH , ed altri limili occorrimeott fufcitettUiono nellk 
Sa mente piU dubbj-, che non tormentano quella de' Terricola 
r"- Ma>lì>^[tufto, tè'iJ Giovicola Altrooonin fi ai^plìcafle 

iftndÌQ ■ll'oflervasboB delle quattro Lune dd fuo pianeta, 
allora à, die troverebbe materia abbondante, !>ve efin^- 
tice il fiii>-ìagegOD> ImperÒcchi fe ì TotìcoIÌ, tutto che noa 
, mbUmv che un tota LÌam, tanto fi (ino tl&ticari mU' inve> 
fiigareì faiu faioneni, eppaie non .fino ancor pagtù f come 
n!i ÌB.varìA non dritbooo. éflerlo ) quanto dunque dovrebbbm' 

''''* . Ace L Gtorkoli ^ rìmracóare i finameni dì quattro Lune 
■fien&? Vi lìafritebbMio ooni-gbrao.à iinvi, « d vuj'fsr- 
Maneaiit ek brSa moocherebbooo dì tempo per offimrìi^ Che 
|« tiifi.tMnideSé il ■gmatit A&n bairji come - taluni" de' 

■ ■ .-'^ Tm. . 



QlgifeedbyGoC^le , 
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Terrìcoli Ti dilettano di farli per procacciarf! il vitto ■ cofb 
della fcempieiza de'lèmplici , quante forte di lunarj non afcit 
reUiooo diariamente in Giove ^ In poco maggior tempo di quel' 
lo, che la Luna terrelìre impiega in fare giri, il ^rto^ 
fatellìle di Giove fa qui 16,1! terio i$i,il fecondo it]., ed il 
primo 147. Ora vedi tu, Cofmopolitaj quanta gran materia 
ritroverebbono qui gli Agronomi , ed i Lunarini ad impiega- 
re il loro tempo , e talento . Se poi il numero de' lunatici dor- 
rebbe proponionarìì a quella delle Lune, e de'^irì, cht quelle 
Einno, può ben aliìcurarfì,'clir tutti i Giovicoh farebbono lu- 
natici. Ma lardamo quelle ipotetiche, e poco utili confiderà- 
oniiit, ed andiamo a pofarci foora lo Retta Giove, per ivi fare 
altri difcorlì piti fer^ intorno alle quattro file Lune. Seguoui, 
GofmapoUn fenza indugiare. 

^ IV. ' ■ ■ . . 

Olfervazhna JtUi quaitn Laut di Cine feita mi ■ ' 
mcJcfimB Pianti. 

Eccoci a pii fermo fopra Giove. Neiriltituire qui le no- 
flre onervazioni nulla ti dirò dell' ii^nno ,- o Ila illuffone, che 
merci il fuo movimento di rotazione proviamo; poiché di ci& 
ho difcorfo abbaltanu in altri pianeti, e tu fleflb l'hai (peri- 
inentato con meraviglia. Voglio dunque che le noflre reitantì 
oiTcrvaiioni tutte j' impieghino in confidetare le Lime di Gio- 
ve . Le circoDanze non polTono cflere piti appropofito per riu> 
fcirvr felicemente, poAocchi ora appunto comincia a Eu'lì notte 
'in quello lìto, e tutte le quattro Lune fono fcnpcrte alla no- 
iha vifta. l' Terricoli ignoriroQO per molti fecolij <he vi {a(- 
fero quefte Lune; «d il loro fcuoprìmento fi deUw al Gali- Scopala 
ko,' (r) il quale, come egli ftcflb il rìferìfce nel Un Nuuio ^'S'I^^ 
Sidereo, le vide prr la prima volta a'7. Gennaro del itfio., "«Glo» 
pochi meR dofo che in Ciarda per un acddenie era aatn rìn> 
veniione de' cannocchiali . Felice rcoprìmento, Cormi)pdita,c«l 
. ano de'pih vai.ta^inlì per l'Aflronomla di guanti fitùra fi IcA 
no ottenuti: anzi 1 ben confiderare l'utile ritratto da'Tenìoo^ 
li ibll'aflervaiionc di quelle Lune nel deienniaiM eoa certm 



(a) Simone Miiio ( Hrmltii Jrvialii ) pmeode H avm ndatl 
1 bielliii 4i Gwre mI NvitnCn dil ifog. 
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rilerva del Sole, della. Luna tcin.-llrc , c della (Itila polare. E 
ft 1! utilità ,. eh: l'opcrr dell! Aliiirimo preflano a' modali, fono 
un indicante lìcuro del. fin« della, luio. crcaùone,. chi- potrà du> 
}»t»re r che ì EucUiii. di Giove: noni GenO' flati creati ma. p»r- 
ticolare delUno,, accittcchi. fervano' l''uomo? Gli uomiot flcffi 
ben perfuiC dc'gpin. vantaggi,, che, dall' offervaiionc di' ^eftì 
jflcL ritrarrtpotreblionfi ,vi fi fono- applicari con, gartioolwe- ftu«" 
àio : ed in motti' ucililfimi punii, non. i tiufciiai vani: ta:_. Ioni' 
fittìoi IL primo,, c princij^le nggEito era ìl' dctmnfaire i> 
tempo ,, cbe quelli fatelliti. impiegavano in fare cialcun<giro< in- 
tomo a. Giove Cib- non. potea. ricrovarfi feRonfe niCando- e&t^ 
tamente l' intervallo di tempo,, che- corre tra^ iUorO' ediflr. la.- 
{àtei: per quella mei,!/* fi i ritrovato, e calcolato', ebe il fa- 
tellite, pili, vicino a Giove ( intefo col nome di oi iim fitclli- 
te. ). tarda in. un giro ore 41, e fecondL 1*15: il fecondo' ore 
DiistS'^^' ^ '^5°"'^' ore 171, e fi^ condì '4'iì ' ed il 

hiìioni'de' ^pazj' di tempo irnpk'gJii ila' falclliri in tialiliedumi de'Iora gì. 
&ielli[i. ri ,, cbe fi chiamano ri;/oluaÌQni finndiche, e dalla loro- brevif- 
fii^a. duratai potrai tu ftelfoi inferire,, che qui: appena v'ha. Set- 
tinuna:,, in. cut non' Gieudóno. tre,, o- quattro edifli or di udn i ■ 
ora di un altro' jàldlite', ì quali edilli fi fanno, vililùii. anche 
a-'TirrìeoU'. Se: poi vi, a^iiit^;raì un ^ul n-amero. di ecliffi. 
folari' cagfonatii dall' intermediazione de' latellitl, rileveraÌ,-clM 
InGoirciH Giove non; v"i giorno ^ in cui non fi fperimcnii! alcun eclir>- 
taDHi°'^[t .. Per i^el che lì alla, diftama da' fatelliti fino- a-: quella ria- 
'am^^' ncta „ ove, ci troviamo-, ni. facile Ìl calcolo-. Guarda U. prin» 
artcotamcnte .. Non ti fembra ,. che dilla: da noi , quanto la Lit> 
DiDlDU- na. terreftre dalla. Terra? (a) Sappi, dunque, che i^ tua' occhio 
fc-' faielli-' non. l! inganna-, poichi quella ì. puntualmente la fua diHata.. II 
ti* fecondo poi dilla, due tercj piii del primo ; il: terzo- diltai tre 

volte, ed un t erari, incirca piii del primo;ed,Ìl quarto- quattro 
volle, e mezzi più del mcildimo primo. Suppolìo che la gran- 
delia d=l primo litcllitc fu ug'Jak J quella di Marte,. 11 fuo 

i^cLla il diametro, della. Luna apparifcc. aTeiricoli.. Gii altri 
fàtel-. 



: u;. La, dillaiuv inedia. diIU: LtuuL Aoo lUa Xét». & di II. miti. 
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raCcllili tu vedi , che '^lù ci ;apparifcoiio a poca diflìrema., eoa 
me la Luna Vicrricolt. (a) 

Quell'i, Cofmopnlita . 'guanto mi occorre >dirti Tulle ro- 
fc più Dolabili , -e pili degne di altmiicmc , che ti offrono que- 
lli latclliti jlla oollra conlidetjiione, A bella polla ho lafciato 
in fi leniio alcuni fénomcni intralciati, e difficili, perche Hi 
di citi nulla 'può dirli 'di probabile , lurtochè i moderni Altro* 
nomi pongono ìnoggi tanta fatica nell' oITcrvare i fitelliti di 
Giove, e nell' ifpiegarc i loro fenomeni, quanta poterono porre- 
oli Amichi neir oITcrvaiione de' pianeti maggiori. Ed in vero ' 
fé io voleffi inipcgnarroi in farti fnltanto un» fempliee relaiio- 
re dell' offervaiioni fette fu quelli fatcllili, de'rifulutì, e del- 
la loro aapUcizioiie , fecondochi di'prefenti Aflroflomi -vieiK' 
efTa iftìTura t nnit li'-fimreì temimi. Ma ■cnocchi -dod 'MTe^ 
ni del tutto di^uno , -vo^io dliiti uv -qualche {dea 'dell'àire-' 
golariiì, che li avverte nel movimento <de'.fuddettt latellìti , e j' 
cfTo ti Icrvìiì come di principio fondamentale, i>nde -pofla poi ' 
&cilmcnte intendere il rellante, quando venga alla tua notili»'. 

^^on v'ha dubbio, che il m'^vimcnto di quelli TaeeMitì 
non fu mnlto difuguale, rd alterato, e l' irr^-ilariti degli e-- Delle Ir- 
cliflr'n'i una prova irrefrag.ibìle , enciido che ellì ora fi rifar- leetilarit'i 
dano, ora fi anticipan» piii alTai .di quello, eh; ne lorrifpon- ■*='^'»Wlli- 
dea, fe il -mwimento fnfTe Tempre eguale, e lo llenb. Un fi:-'"' 
nomeno cotanto miraliile non potea a meno di non richiamare 
l'atleniione degli Alìmnomi per rintratciarne la cagione. Nel 
167S (i) al Bamer j;li venne in mente fu di elfo unraropcn-- " " 
fiero, e lù , che la r i tarda ma , o antiripazione d^lì ■ccliffi pro- 
veniva dal maggiore, o minor tcmp, che la luce impiccava 
in arrivare alla Terra a pmpnriionc della maggiore, 0 minot 
diilanza del pianeta. Qiieli' occorrimenlo fu ricevuto con jJaufo, 



(0 Si vrggono parecchie dilTeiiiiion i, nelle quili lì legge deie> 
minata la quiotiiiì di malia di ciafcbedun raitlliie.ciò che fuppo- 

Dance fono prìncir'Oè pars r'^i'l" bill per conorcete quella: onde quan- 
to lì dice di quella, e piiimenLe inceiio, a fiCi IoHo è cori imm»> 

*'(b) 'il Canini nsl i<ji pubUicb uno frritto, o»e eoi motiio ti . 
in.iuniiire la contìrnritione , o la litusiToae deT'ielb^l di Giota 
parlava della luccr-lTivi propagazione della luce. Indi a pachi me- 
iì il R-.in.T fi p-cvil> di quedi djiirina della pri>p«jiione fud- 
dei;i per Jjr 1 girine dcllj ritaiàaiioDe deEli eeliflì de' medelìrai 
faielliti. ( Oubamul ^«rf. Hifitr. lijl. p. lif. ) 
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ed a ragione; palchi effo i indubiutamente conibriiiifliina alle 
leggi fllichc, fecoodo le quali fembra natura I iflima , che l'im- 
tnaglne degji r^gelti veduti id alcuna diftauza tardino un pto- 
porzionato cempa in arrivare all'occhio di ehi gii vede. Ni 
può facilmenle InicnderG, come quanila ad una gran diftanu Ci 
accende una candela, li veda la tua luce nel medclìmo inHante, 
in cui li accende' anzi fé vogliamo attenerci a ciù, che larai' 
glone , ed il modo di operare della natura c' indicano , dobbii* 
ma lenx' altro aiunettere alcun too^ intermezzo tra il mo> 
■nentti, in <ui £ accen^ U candela^ e quello, in cui la luce 
- anin olla vifla. Io vwok di ^uefi» difcorfo s' intende ottima- 
mente il fenomeno anzidetto- nnxchi l'immagini d^li edir* 
lì de'fatcUid di Giove, che fuccedono, quando quello i nell*. 
fua na^iore dtlliau dilU Terra, debbono in buooa ra^^one: 
P tardarepiù in pervenire agli occh) de'Tcrrìcoli, che l'imm^i^ 

zi^nefuc- edilli evenutivi , quando Ìl pianeta n'Ì mena 
ceir,w(jel'>dillant«. So bene, che alcuni Aflronomi (a) pretendono, At 
Uiace, tal volta gli edilÉ de'fatcllici Ti fona rilardati piti del giultor 
anche in occalione che Giove era pid vicino alla Terra. Sii 
pir cosi: ma àò cola piova, Cormopolìca ^ Che oltre la fnc* 
cefliva propagazione itelh luce ci; Tono altre cagioni, che fauno 
ritardare 1 appariffxnza degli ectilli. La mutua attrazione dì 
Giove, c de fUoi fatellìd non pub a meno di rum cafiiiiiiai'; 
grand' alteraziOM nel wovimcnio di quelli : ed eecii oiitie uri 
' pìScoUà fiMpodo pu6 ben eflcrH originati quella ritardanza degli 
tncoDtio. de'latclliti. Ni tu maggior forza un'altra iiiuiioita, die 

t^M^oiM i medcGmi Aftronomi. Noi, dicano elli, ammet* 
tlunOi che la fuppolizione della fuccelGva propagazione della 
liwe foQs aver lui^o nel facellite piii vidAO , e <£e da quella 
catane poflà provenire l' effetto di vederli ritardato quellledir» 
, fe, ctie lècnBW il tao jiro periodico dovrebbe cflMi dianxt 
' veduto: ni una tale fuppofizione non può adattarli in niodo«la 
cut» a'fijnomeni.d^li idlri fatellitì. A quefta n^ica fi dàcs* 
Buncnente per rilpofta, che il primo làteUita (t) t 



(il CifEni, e Mtnldi Memnr. At*i. tìvj. p. Mako PìaUt. K 
». {ètti i. c.'i. n;-« 

(bì II -P. Bordiovtdi ntOa fna dinemiioae Df LmlMt , ove dif- 
forimcn» lifpaMte agii iigotnentl del Mitaldl, avverte, die negli 
•ciiffi tó rnsib bulliie. Te vi fi bccia c>nio del tem-«, ebe la 
Imo tuda'ia atrivaiealla Tena, Isiianio fool oaurll tidirucna- 
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DKntc non Ibtfrc grantU alterazioni nel fun movimenta ; onitt 
fi deduce, che l'altraiionc non fa in eflb tanca imprelTione , 
quanta negli altri fatelliti . Che più ? Anche ia fueccffiva prò, 
pagaiione della luce fi comprova dalla fcoprimcnto dell' aitire- 
^/ont delle (Ielle, la quale aberraiione conlìik in un cerio mo- 
vimento, con cui pare che le Itelle fi movano defcrivendo un' 
elliflé cotanto piccola, che il Tuo diametro fembra foltanlo di 
fecondi 40. Ori una delle cagioni di quello fenomeno credefi 
elftre la fuccefliva pn>p«g«uoiK della luce, come pih in parti- j 
colare te lo fpi^hèrò in ocolìotie pili opportuna. Fm qui, 
Cofmopolita , ho difcorlb , come Newtoniano : ti rìcoida , 
che nel Sole trattando delli luce erpoTi non piccole dif- 
ficolA contro l'opinione Newtoniana della luce. Io a parlarti 
chiafo ti dirli: la cola non i £t certa, come fi decanta. Cafli- 
^1 , come ti disi ^trave , ikmi trovò conforme all' oflervHÌMK 
la detta opinione . Maraldi c&Itiffimo olTervatore la credette 
fàlfa; onde Fontenelle dilTe {a) elTere affatto duUiiofo ilfillema 
Nevviooiano. La Lande (AJ ultimamente dice,, ciù, che fuppo- 
nnmo rifultare dall' eccentri citi di Giove , e dalla fucceffiva 
propagazione della luce, conviene aitai a tutti i fatelliti/ ma 
vi ibno altri rifulraci conofciuli dall' olfervaiione , c non le ne 
fa la ciginnc,,- conie fe diceJTe: veggiamo pirecchj rifui lati , 
o fenomeni ne' fatelliti , epcr intendere , e fpiegare alcuni li ado- 
pera l'opinione detta della luce; ma non troviamo la cagione 
degli altri; cuide fi rileva, che ne fiamo veramente al bu|o, poi- 
ché le fuppoQzioni aiiùltvie non badano a ibddisEu'a'feaaroeni 
veri: e perciò il fenomeoo dell' abcmiione vfm^tammtnut 
ciò, che .non è provato in alciUB manìen. Squiliima l'o^- 
ixùone dell' irregolaritì di mota ncTaKlliti. 

Sebbene io effi tutó G avverte dìfi^uale il^ movimaito; 
ini in akuni la lUfuBui^ìuiu ì madore che ìn alKÌ- da 
che l'Tercicoli ha data abhandiuite mateda di penlarepereom* 
Hcniì! Idtt dtlPViivó-fs Toh. X. Q. bina- . 

Eliinri , o (il diSercmi.di ; minuti , la quale provenir fuole dall' 
eccentricità di (ii.-ve. Nei refluiti ratelliii, Te il loto movimenio 
fi confronta colle tavole del M-ralili, fogliamo trovare la differen- 
za di jt, e più misuii; ma Te da quelti minuti leviamo iS, 
che ciiiU la ìoca in pervenire alla 'Terra , lóltanio r^a alle teci- 
fioche actriiionì il pO[ei ciEÌOBaie la diScienil dei minuti te- 
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fcinare, ed accordare quello, che rifulta dall' olTervazioiic, col 
loro predominante fiilcma di aCtraiione. I fenomeni certamente 
Din rr, «■ flupendi, ma forft non 4 meno mirabile la maniera, con 
deeli aT- B'' Attraiioniili pretendono di rpiegarli . Quelli io jirimo ■ 
trilioni- luogo fuppongono [uccdSiv^ la propjgiiione della luce, c però, 
' fli. in tutti i fenomeni di quelli fateliiti fcontano quel tempo, che 

la luce pub impiegare in arrivare alla Terra giulia la maggio- 
re, o minare diilanra dalla medefinw, in cui Giove fi ritrova, 
Coofidecana inoltre l'alterazioni, o lìeno diruguaglianze, che lì 
offervano accadere nel corfo di Giove, e ch« feioa dubbio deb- 
E prefenti nel calcolo, bnperocdiì pare cofa c 
lalf irt^ •■ 



tilfima, che dalf^irr^lariii del movimento di Giove debbi 
derivare utu gtàDd'alteruione tic' fenomeni de' [boi làtellitì. A 
«iù m^o iotEndere immaginati ora, che fei nella Tetra of; 
fèrvwiki un ecliflè del prino fatellite, quando' ^adlo va en- 
ttanda nell'ombra di Giove, la quale caie nella parte oppoda 
al Geo, ove i il Sole. Panato qucll' eclilTc , non vedrai alcun 
altro del meddìma Tatellite , lìnchi' quello non abbia fatto ua 
giro intorno al fuo principale: ma acciocché elTo accadelTe nel 
punta Reflb, in cui il làcellite campiva jierfcttamente un giù- 
fto giro, vi vorrebbe, che Giove fofie immobile , ed allora 
vedrette il fàteltitc entrare di nuovo nell'ombra nel medcfimo 
illante, in cui compiva un intero giro contando dal fito,in cui 
ora fupponiamo di vederlo. La cofa perù non va così, poiché 
movcndofi Giove nello IJeffo tempo, che il fatellite gli gira 
all'intorno, fa d'uopo -che fucceoa una di quelle due cofc; o 

pilo il Tuo giro, o che compito quello tardi tuttavia alcun 
tempo ad incontrarla: per lo che gli cclilfi de'falelliu ora Ji . 
vedrebbono piima, che efE aveflcro .compito i loro giri). ed o- 
n dopo compiti qudU. <lpdto genere di difiigiiaglwmi» (a) S 



luguaglianu di ore S, e minati Iti 
nei iena queiia ai air i, minati )}, e fecondi 41 : net fecmids 
quella di i ori , minuti 19 , e iecondi I] : e jiel primo quelU di 
minuti it, e recondì ii.'Ma perchè l'irragoUtità del movimento 
di Giove non i determinata con Itnti eCtntti»it pieci Gone ,diB 
efcluda ogni timore di nonelTervi ìncorfoqualdieemHBalmeno^Ba . 
minuto, come di fopra lo ibbiimonolaioipeii quella Iteflb ertore, 
fe vi &lTe, dee lacora rìfuItiiendcooipnCDd^lediffi de'AKUitl. 
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lu» cofa ctàira., e nunìfcna.* ma uod lo fono altreltnrto altre, 
inegoUrità, che nel movimento de'iàtelliti fi rperimentuionon 
lòlamcme comparando tàtcUiu con làteUÌte,ma oelcorfo niu. 
rchedum di le 



dìo di cUrcheduiu di loco in ptrtirolare. Ed acdocchè tu ne 
reitt a fuffidenzi iafomata, vog^o io firtì una breve reazio- 
ne dell'alterauoni, die accadono nel nunrìmmu di cìafcun fa- 
tcUitc. 

Il CalTini, che fa il primo a formare tavoleallronomiche, . 
onde fi potelTe determinare il tempo , in cui t Terricoli dov. i,rj,j*^!. 
rcbbono andar vedendo g[i ccliS di quelli làtellìtì, ed altri lo< •j] ^ligj 
ro fenomeni, Tubilo lì accorfe, che per ben iCHtuire i calcoli, da'faiellt. 
e poter giungere a prefiUare l'ora, ÌQ cui dalla Terra dovrcb- ti. 
bono veaerfi gli ecliffi, dovevaC avere ptefeate nel calcolo, 
quanta doveva elTcrE la ritanUnia , e l' antìcìpaiione , che dal' 
movimento irregolare di Giove derivare poteva nei niedelimi:' 
ma fìccome a quello celebre Altronomo non gli venne io men- 
te, che fbH*e l'irr^larità degli ecliffi, fccondochi aprivano 
a' Terricoli, potea in parte prevenire dal tempo, che vi vuole, 
aceioccbi la loro immagine pervenilTe alta Terrai coà edi at- 
tribuì al mentovato movintento di Giove tutte quante l'altera»' 
ztoni ù Botavano negli ecliflt de' falelliti. Oggidì la fuddelta 
irregolari^ viene attribuita dagli Aftronomi , parte almovimen- 
to alterato di Giove, e parte at tempo, che la luce Tl^poneA' 
impiegare in arrivare alla Terra. Quelle, CofmopoUla, laDD 
alterazioni comuni a tutti i fatcUiti. Altre poi fono particola- 
ri di ciafclieduna di loro, e ne rendono i fenomeni piìi mira- 
bili. Nd primo fatellite lì avverte, che ì fuoi ccIìIÌIl durano 
in alcune occaHoni 6 minuti più, che in allre. Que(1o divario Viiifeno- 
induce a credere, che il movimento del fatellite tilvolta i più meni del 
accelerato, talvolta meno: e quell'effetto viene attribuito all' f»lelli- 
attraiiore degli altri rstdiitì , (a) L'orbita del primo fatelljte 
forma con quella di Giove un angolo di gradi j, minuti 18, 
e fecondi 38 : e malgrado l' irregolariti del movimento del fatellìte, 
fi nota che fcmpre rcllano immobili i nodi, che fono quei pun- 



,(•) Qiwfla diflinUEllania fi tiiribuirce principalminu iITatlti- 
zlana del fecondo bidlin. Il Vaineniin Al retentemenie al- pri- 
mo fateHìte la difugoagllanza di i. minuti, e ;o fecandi di tem- 
po, e qnella nedeiiina Q »de-naiaia ndl' ultime cavolB aftiww 
mic&ej ma al dita del Biìdly rpirifce >'}{;. |ioni. 
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lì, (0) ore roilua dd làtdltte taglU , o diciamo t/demtxìi 
quella, di Giove. E quindi, Co&iDpolita, nsrce uni ma pic- 
coli difficolti contro rattraùoiK, che mi rilèrbo «diCptegarti, 
dspixncbi ti ivrò riferiti ! fenomeni degli altri fatelliti. 

La difuguagliinza dunque > che E nota nel movimEnto del 
lècondo farellite, * diminuii \6 e meno di tempo, e viene attri- 
buita all'attrazione del primo, c dd terzo fittllite. L'orbiti di 
f nomenl ì'"'^'' fi^ondo fatellite ì inclinata per alcuni gradi a quella di 
del ll.r«- Giove; mi l'inclinazione non v'i collante; anzi alle volte fi 
tellitc. . vede chiaramente variare un grado . Di modo che talvolta fi 
ritrova di due gradi, e minuti 4S, e talvolta di tre gradi, e 
48 nùnuti. (4) I nodi, o lìcno i punti, in cuil'orbitadt que- 
llo fatellite attraverlà quella di Giove, veggonfi fempre inuno 
lienò fito, e guardare ai medeCmi pimti del Cielo. Nel terzo 
fatellite la diiuguaglianza nel movimento i grande tanto, o piìi 
Terzo fa- di quella del movimento dd primo . La fui orbita vi indi- 
m1>i»> nandoG i quella di Giove con tanto aumento, che non elTcndo 
Hata nel fecob fcorib che di gradi 3 , prefentemente afcende a 
3, e mimiti %&. (e) I nodi poi ddia Tua orbita giiilla 
alcuni Allronomi fi minteiwona fempre immutabiii ; ma ad al- 
tri fenJira che fi mutino, ìebbenc entro un piecoliflìmo fpaiio,' 
c per un corto tempo, paOato il quale ritornano di nuovo al 
loro antico fito. Nel quartp fatellite la difuguagltanza nel mo- 
to è di l ora, e 30 fecondi : l'indinazìone dell'orbita all'oc- 
bita di Giove c'è coftsniemcpte di gradi 2, e minuti ^(S; ed 
w![tie'° ' <''^'''°'''''" °3^i fi muovono 4 minuti, e ij fe- 
condi, [d] C(,n'.f (1 licai-n Jiil' ofTervaiione . 

Qiicil^; fono, Cnlitirijiolirn-, l' irregolari ti particolari, eno- 
y labili de' iJtL-liiii di Gu've, le quali gli Attraiionifti ingt^no- 
famente p;elcndono accordare colle leggi dell'attrazione. Un 
celebre moderno AttrazioniRi illérmt per ben due fej volte, 
Cagione ^ ^ lòpraddette difugu^liMne fi rìputiviiio aflblnttinuiiKef 
dideitife- fetti dell' attrazione, e ne cita bei difcorlia e difTertazioDi fàt< 



(a) Vedi il Virgentin ESoi /«■ U ffwiV da [Mtliit. dt JupUir 
ijSi p. n. r offtrataenì del aaÌSt^,?bjlt'f-'l'iifa9; >Tif- 
il X-» Lande j^m. n. i$oa'Aee., e 19*}. &G.,eMem. Acid. 17*;. 

Ìb> Vedi gli AA. cinti, t Meni. AcaL t7V., , c i7£t. 
G) Mam. Aead. i " " " 



(»] L» Almo. n. *sf9< < 
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te a qutlto fine.' per altro ^li non tralafcis di fir h Tegnente 
rifleflione.„Per rolTervaiione i.egli dice, che fi i conofcima 
h diruguaglianza del moto, e de' giri de'Satdliti ; col mazo 
della llelTa oITcrvaiione ì fiata determinita la fteiradifoguaglian- 
2a col divario di pochi minuti ■ fenw che fi conofca perfetU- 
ments la cagione di un tal fenomeno.,, In vera non fi puòdu- 
bilare, che non fi eapifce bene l'efrelto dell'attrazione ne'fc. 
romeni de' ralelliti , ed acciocché non ns refii , Cormopolita, 
altàtto digiuno, fenli quello dubbio fui fenomeni de' nodi de' 
SaKlliiii Mai feniito, che giuda l'oflervaxioni fono itumoUli 
i nodi del r. e ir. fatellite: dni, quei punti, in cui le loro 
orbite attraverfano' l'orbita di Giovered flai ancóra fèntito.che 
non fi fa, fe ì nodi del III. fateHite fi muovano , o no . Tutti quefti 
effetti contraddicono a'rifultati del calcolo. Imperocché BaiUy 
confidcrando, (-) che il globo di Giove i certamente I chi accia- _ 
to ne' poli, e fupponendo omogenea la mafia di Giove rileva.^ 
dal calcolo, che 1 nodi del I. falcllite lungi dall'effe™ immo- g 
bili, doveano mover fi annualmente per Io Ipaiio di 194. gradi, 
minuti, e mez,zo : i nodi del II. Satellite doveano annual- 
mente moverli per 10. gradi, e 34. minuti: qucllidel IlI.Sa. 



elle ilWargentin, ed il MaraJdi [*) jirel 
lì movelfero per leggi di attrazione, lUoro n 
eflere fèm^n progreffivo, cioi dovrebbe ognora procedere avan- 
ti , nè mai r^rc^ndira . 

Gli Attraàonillì aCcudono con diverfe rifpolle a' dilegua- Rirpolìa 
re la non piccola difficoltà , che feciHida il calcolo delBaillyfc) a' dubbi- 



fa) Bailly, Theotia Mem. Acad. P- Supponendofi, 

eh? la denfirà dì Giove decTefca dal centro veffo la circnnfeiena, 
come il quadrato delle diflinie. inferirce Ba'ily , che farebbe mino- 
te il moro da' nodi: tuiiavia e-'.j Iitebbt renfibiliiruno , [pakhè nel 
li fatellite farebbe di 9 gradì, e t6\ 

Q>) Mtm. Mti- i?*». p. ijo. 

{ti Suppaflo, che i diamsttì di Giove fieno come %, e 9, l'Eu- 
kto.t "Mtm. itti' Mcai. dì Beilùa 17S1. ) taferirce, che nel anat-' 
to raiellite it nvivìtnento, a lù la inAuiane annoi degli apndi è 
d! isgradì , \%< 40"; e neeli 'Itti tredi *tt gndi ; di iittradi.ej 
minucìì e di 11 gradi, e, io mlnnti. Sappine ilEttfl qiKff Antere 
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dcrtvB dalle rMote dell' attrazìnnc contro It medcrima ittruìoi 
ne." ed «ciocchi quella non riming» inutile, ed ozio fi ne'ca- 
11 furrifeiitì , s'immaginano varie luppolidoni fcltermendolì col- 
le loice, e pi^e rifultanti dalUfcaml)Ì£valescirazioae,jcoo cui 
Giove, «d ì quattro Satelliti muruamente fi tirano l'uno 1' «1- 
trOf e fi visboDO nrafcinare. Mi mancherebbe il fiato, -Cos- 
mopoliti , w [io intraprende ffi foltanio inlìnuare le accauui- 
te rifpofte : alcune delle quali fono ingi^nofe ; m» altre fi 
appoggiano l tuppofiiioni arbitrarie , e per confe^uenia non 
mollo da curarli . Bafleri per tanto informarli di quel- 
la, con cui occorrono ali' ai^omento fuUa traslazione di pili di 
104. gradi, che fecondo le leggi dell' attrazione dovevano fare 
c^ni anno i nodi dell'orbita del I. falellite ; i quali ciò non 
Bon odante fempre fi veggono immobili ; poiché da quefla .po- 

I Rifpo* prendere idea dille altre. Rifpondono dunque gli Attrazio- 
risii in primo luc^o , che fe l'orbita del faiclHte fi fuppona 
convenire con quella di Giove, i nodi allora dovranno effere 
immobili; ni v'ha diflieoltì veruna in fare quellafuppofizione, 
li. poftoechì tra le due orbite c'è pochirtimj differenia nella fi- 
tuaziooe. Inoltre la malfa di Giove dal Bailly fi fupponeomo* 
genea, ed ognuna ha alttcttanta autorità, quanta ^li ha per 
III. fiippocia eferagafe»; nel qual cafo le regole dell'attrazione non 
dT^ono; una colaato snuule tratlazione ne' nodi del liitellìte . 
GnJuio per aitino, dK febbcnc flando airoflèrvazione i nodi 
del I. fitdlìte £ credono immobili, ciò per altro non dee te> 
nerC per certo; mentre non polTono accordarli conquEll'immo- 
bilitì altri fenomeni certi, ed indubitabili. Dee pertanto dar- 
vifi alcun movimento, quantunque elfo non fi avverta. Ma que- 
Replica fte rifpolìe, Cofmopolita, non iòno cotanto convincenti, che 

piuna. fpiaiiioo j,f^,(o |j difficoltà. Ed in quanto alla prima i cofa 
indubitata, che l' orbiti del I. làtellite i inclinata per piCt di 
un grado all'equatore dì Giove- Ora fe non oftantti la picco- 
lezza delia Terra fi conlìdeta per qualche cofa l'indinaùone 
dell'orbita lunare verfò l'equatore tecreftce, quantunque Ga di 
pochi gladi, perchi eflbido Giove una mole cotanto 'grande fi 
oputeiS per sulla l'in^iOBioiK di due geodi inarca, che ha 



che la tnalTi di Giove d «moEeaea. Ma-il vera fi i, che la n- 

£001 de' diametri in Giovi fc liquoto mianre di quella r£u1era 
Tuppone, della i come i] ■ fi: ma ciò non toglie, che 

non dòveflh nmarift rifai tua un {ras morlmento iie|ll apfidi de' 
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verfo il Tao equit«« l'ortnta del I. fàtellite?E' veramente mi- 
rabila reconomii it^ AttrazìomlU. Quando toma al cafo la- 
ro, non fumo tralafcure nemmeno un minuto -ma i]uando non 
ne torna a conto, C dimenticano anche di gradi interi , o non 
gli curano. AmÌui^ì a cii , Cormopolita, che l'orbita de'fa- . 
telliti probabihliimamente i elittica, e non circolare .■ {a) e Te 
cos) è, le traslazioni de' nodi dovrebbono per quello capo di- 
venire tuttavia molto piìi viCbili, come lo inCnuò il Newton 
nc'fupi Principi Matematici (ij . y 

La feconda rifpofla incontia una replica fimilc all'antece- 
dente. Sia pure eterogenea b mafTa di Giove, ficcome 1' i 
quella della Terra, giacchi Ja ma^iorc prababilitì fembra fia- 
te per l'eterogeneitì. Ma Ce pailandofi della^Terra non fi (li- 
ma neccifario, che fi abbia in confiderai ione una tal cteroge- 
nciti per dedur i rifuitati nelle maree, nella Luna Scc. a nor- 
ma delle I(^i dell' altraiione, perch* poi quando fi viene a' 
calcoli , che fecondo le medclìme leggi s' idiluifcooo fu' feno- ~ 
meni di Giove, e de'fuoi fatelliti , li dovti confiderare l'ete- 
rogencità come una cofa necclfaria, ed indìff enfabile Balla 
fupporvi, come in fatti fi fuppone una eerta quantità di maffa, 
Cd indi naturalmente verranno puntuali i calcoli, ficcorac .fUG- 
cede intorno ad altri pianeti . L' liltìsn» àtpoR» t piìl debole 
ancora delle antecedend. .L'oflervazioid Gttte per lo fpfxio dì 
due fecoli dlmliftrano immoUlì 1 nodi ddle orbite dei ptìmo., 
fecondo, é terzo làtellite, e trovano coftanterioclinaziotie dtJl' 
orbila dd quarto: c ciò non orante, perche ima fi arriva a 
conciliare altri fenomeni, abbiamo ad abbandonare, o noD cu- 
rare l' oITcrvaiione , e pcrlliaderci controraglone,cheefra di tutto 
punto ci menrifce,o ci burla? Ecco, Cofmopolita, un maravi- 
gliofo fredienle per atterrare tutlo di un tratto 1' Allronomia , 
la quale sbanditane l'offcrvaiione caderi da fellelfa , come un 
edlfi- 



IO inclinano notabilmente a quella di Giove. Gli ecllflì del III. 
ficeHile tal vdra non durano, clie minuti, e tal volta perfeve- 
nno £no ad nn'oia. c n minuti. Il iV. fatellite poi non poche 
fiate fa il Tuo giro fenzi eclilfatri punta ni poco. Quefle fonopro- 

(b) L. {. Rrop. a{. Vedi il Comento de'PP. Le Seur,e Iiqnier 
fu quello luogoi 
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cdiGiiO) cui fbffero Date levale le fondamenta. Anche fu' feno- 
meni dell'aliro piìi noto a'Terricoli, ijual i la Luna, quegli 
Annxi0tni incorrono in piii, c maggiori errori, i quali niente 
<urar.di) l' otTcrvai ione vogliono aggiuHire ogni cofa ftcondn te 
tegole dell' al trazione ,■ c di ciò ferperienia v"i un tefiimonio, 
che non tradìfce. Ma fu|)panghLanio , che l'olTerva^ione polTa 
ingannarci. E the? Perciò i calcoli ven'anno giufti Tenia di cf- 
fa? Non manca, (a) chi cosi lo alfermi, Cofmopolita : ma 
io fo, che un celebre Aflronomo (è) credette prefTochi impof- 
fibiie il combinare tra le le firnijur^lci degli cclifTì del IV. 
fatellite, cafo mai che 4'inelinaiione della fua orbita fi fuppo- 
ncITe non cfìl-re Tempre coflaritc; laddove fuppofta inaitcrflbile 
quel!' inclijij/.ionc, il tncddìmn Autore poti verificare rolTer- 
^vaiionuml lime, che li ciano fatte nel corfo di un fecolo. E 
quello baili, Colmopoliia , per darti una fufficiente idea delli 
verifimile, o invcrilimiie fpiegizioiic della cagione de' fenomeni 
de' fatelliti . 

Che fé -tu, caro mio Compagno, vuoi dipniti fìipere db, 
Dscilìoneche ìofento lìille lifpolle a'dubbj, e fulle repKcrie controlerì- 
fu]^ rlf- [porte, ti dirò brevemente I. Mi difpiaciono vivamente quelle 
Sidhé''^"'"'' ""^ gli Attraiionidia'loroContraridannomotivodi motteg- 
' gi art r attrazione dicendo, che gli AUrazionilli la hnno com- 
parire, come punto di calzetta, che fi slarga, e fi riftringe , 
come fi vuole, per adattare la calzetta a tutte le gambe. II. 
. Quajido li tratta di far fuppfizioni arhiiratic, le cofe reRsna 
■Tempre imbrogliale, mentre rmn fi fa, le la fuppfiiione fa ciò, 

vece delle cagioni occulte: ed il vero è, che fpefio fi verifica- 
no molti fenomeni con (iippoTiiioni falle; coii il Keplero, co-« 
me ti dilli in un'altra occafione, Tulla Talli fuppofiiione J( ef. 
fere circolare l'orbita di Marte verificò Iz. «ppofizioni diquc- 
fto. Iti. Alcuni cattivi Attrazioni Ili coli' a (trai ione vogliono co m- 



rcarfi in Medicina a lutti t qaaitì rìTpondca Tempre con uno 
llciro rimedia dicenilo.- Crì/ttra, fuli^t, e purga. L'attrazione 
Ju il fila merìtoj e può cflet, cbe effa eTifta nella naturainnn 
feiù tutti i fiuoraeni dipendono d'elTa. IV. La Tpiegazione 
della cagione filica di tutti i fenomeni de'làlelliti al mio pa- 



por 




di Molière nell' 
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rrrt fari femore una foc^ente , o Ratto, e rifluOb di dobbi. La 
ragione i. C è una fola Luna terreflrc, la qiiale non dilhdtl- 
la Terra po mila leghe; e fa a'TerricoU vifibìlì tutti i Tuoi 
fenomeni, eeon tutto ciò dopo un fecole di oOtrvauoni fteiS 
la teorica tól'attraiione non i baflata per fai tavole efattc 
moto lunare . Se dunque la cofa va cosi nella Luna , nelle cui odérva. 
ziont per io anni fi può ac^u illare di cfTa tal cognizione, quale 
Don fi avrebbe dcTatElliit olfervandoli per iS fecoli : cofa poi 
fi può fpci'are riguardo alla teorica de' latelliti , che fono quat- 
tro, e dillano dalla Terra 178 milioni di leghe;? Parliimo 
fchietto: oggi fi fa piii fugli aflrì, che non fi fapeva per lo 
addietro, non perchè oell'ADroDoniia lì fanno calcoli Adi' at- 
trazione, fe non perchì in un'fecdo lì fono Citte pili offerva* 
aloni cfalte, che ooo G CEaao fitte dal pcind^ dd nudò. 
Qiiindi l'Aftiuomia &A progreffi eoU'imerratioBe , ancorché 
s' ignorino tutti i fiftetnt dCci , che finora fi fono inventiti . E 



Ho, che il difcor^ dell' irregolari ck de'làtelliti ci rubbiiltem- 
po dovuta alla couEderazione di altri fenomeni. 

Tra quelii dobbiamo annoverare 1' indicibile velocità di 
quello primo fatellite, che ci i pih vicino. Sebbene la fua di- y ... 
fiania da quello luogo fia 1 poca differenia come quelladiev'i del'prim» 
dalla Terra fino alla Luna ttrrefìre, non di meno la fua Ira- Comu. 
jieieiia t tale, che in ricorrere la Illa orbita impiega 17 vol- 
te meno tempo di quello tarda la Luna in ricorrere la fua. E . 
dò non perchè la fua orbila Ila piU piccola, che anzi i nota- 
bilmente maggiore di quella della Luna . La grandezza rifpet- 
tiva di quelle orbite dee prenderfi dal centro flelfo di Gio< 
ve, e della Terra (ino alle loro Lune, e non gii dalla fu- 
perficie di detti pianeti fino alle Lune . Ora il diametro- , 
cK Giove è lungo 311^4 l^he , laove quello della Ter- 
ra non ha , che leghe 18^5 : coGeeht nelle orlnte doni rìfitl- 
tsre la difirenza poc'amì aceennita. Cofa mirabile, Cofioo- 

Klita, ^ ad un {ùaiKta cotanto pigro, qual 1' h Giove, fia 
la data una Liini le^ien in fomrao jgrado! Vero i, che la 
dcDominazìoiM dì pgro non conviene aflolutamente a Giove; 
Ina folo gli lì pub appropriare Paragonandolo con Mercurio , 
Venere, e Marte. Per altro ìt luo movimento in fdleàó iveltett;*!*^ 
locifQmo dfendo 71 volte pili leggiere di quello di ma palla **diGia" 
(parata da un cannane d' artiglieria. Stupilci di quella leftcKl, ^* 
poiché i cofa veramente mirabile, che un corpo 1418 volte 
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mi^iore della Terra fi muova 71 volta piii veloce, che tuw 
palla da cennoiie- Gran potere dd fuprcniD Artefice, che ad 
un immenfo [Jiuccliio di materia inerte potè imprimere un cch 
à rapido movimentp ! Ma ritorniamo a parlare de' fatelliti • 
Qiietfi tutti fono JeggicrifTimi nel movimento, non però iono'. 



iraria 1 quello, che luccede nella i.una tcrreltie, ia cui velo 
cità lungi dall' eccedere quella della Terra, a'i ami ìnferioce 
per ben iS.volH incirca. Gli altri làtetlitt cedono al prtnW' 
ndia Ugff^naa, ed atlillc al medellmo Giove: ma fatta la 
femini àeUe velodtii di tulli loro , e ptAe a coorronto con 
quella dì Giove & trovei^, 'che la eccedono pìb di .una qua- 
rantefima parte: onde delle velociti di qiudli fatcllìtì , e di 
Giove potraflì dir fcmpre con verit!) almetw nel TOodowaerpo- 
Jlo, che vi fi verifica lo contrario di quello, che fuccede nelle 
velociti .della Terra, e ddia fui Luna. 

K^iantunque la dilianza de'fatellitì , ed il tempo da cffi 
Epocano- impesto in urè le loco volte airiatorno di Giove fieno mol- 
tabile de'-TÒ dì£guaIÌ, tuttavia ì tre fatelliti a noi pìii vicjni a capo dì' 
feneineni tj- oiomi , a ore, e 40 minuti ritornano -malurado le fuddet- 
"• f»«"^7e differenze a^medcfimi fiti . n.Jc fi e^o -dipartiti. Dlferva 
. il filo, ove i prefentcmenie ci^CciH-dunn di loro: fé noi dun- 

que qui ci fcrmaffijno, finche foITcro palTati quei 457 giorni, 
, 3 ore, c 40 minuti, torneremmo a vedere ognun di Joio in 
medefìmo punto, ove ora lo vergiamo nulla oilantc ladi- 
verìiti nelle difUnze, c nel tempo decloro giri. Il ritorno del 

Sarto ^latdlite al medelìnio llto non accade, a quel che fi ve- 
, fenomi idopo 43 S giorni, 14 ore, e 16 minuti: onde U 
diSèrenza tra quello, e gli altri fark di 37 ore, ed alcuni mi* 
noti: fe gii non proviene quella dilTerenza da qualche tri {cu- 
-rama, o sb^Iio neli' oflervaaione . Al meno la gran eooforml- 
A tra gli altri latelliti dì motivo di lofpettarc, che nemmst» 
il quarto non iloroinciù difconforme. Neil' intervallo 'de' 437 
giorni fi contano 457 rivoluiioni di tutti inficmc ì quattrt» 
*" fatelliti.: onde in ogni 14 ore debbono vederli da quefto filo e 

noVflunj , e plenilunj , e gli altri quarti di Luna , ciò che ia 
accadeffe nella Terra, farebbe per i Terricoli uoq fpetlacoki 
Ttnce V. '^*BP> ' dilettevole. Per la continua mutazitxie di afpettiiinaf- 
;fatellIliTV'-fe""'"*"'* ne'tre pnmi fatelliti, il corfo de' quali fi ia bhre- 
■yì^pio tempo, e per la fomma loto dilbon dal Spie la lucsj 
^. , - che 
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«he cilk qui ci camuiiicani) , t di molla inièriarc a quella, che 
la Luna tcrreflrc in»ndi alla Terra , E' vero , che le Lune qjì 
fono quattro, ed alcune maggiori forre della terre ilre ; ma que- 
Aa partecipa una luce. 27 uoltc maggiore di quella, che rÌEC- 
voDo i làtcUici: onde qudH per Jieceffitì debboua illuminare 
Tacito meoa di quella. lontre JL non apparite t latdliti alla 
Terra grandi, che- le AcUc dì fella ordine, t un indizio 
-inuiìléBo itetla Icarfezza della loto lucej giacchi le fuddcttc 
flelle ne' pleniluni arrivana a TtderlL in moda alcuna dalla 
inedeCnia Terra. Non mi occotre , Cofmopolita, alcun' »ltra 
«)fa, che fujgeritti in quello nollro fi^iotno. Dovevamo per 
tontiy Itaslènrà immantinente al pianeta Saturno: ma perché ti 
tt^a broniara di viiiiare alcuni di quelli fatelliti, non voglia 
privarti. £ qucflo divettimenta . VoUiuno dun^iie al prinio^ 



eprzia^:i«ii falle JlanJe BilU fri ma , t fccanda Luiu di Glmje. 

Infiantan eamen te ci damo portali, Cofmopolita, in quella _ 

rimo fatellitc, e neU'ìnflante medefimo del noftro arrivo mi ^ioSe^'dd 
faltatOi in caj» un duUiìa, a Te vuol una damiada di merk x,f,naUita> 
■«uciofiA. Se GuniE oaa.- h abitata.^ a. aual fine accompa- 
gnato da. ^uefte quattro Lune, come, l't la. Terra dalla fua^ 
Sfa càmi i ■che quali tema, avvedermi Ibno caduto in una dì 
-quelle molte fcioccheuci che tanto, e tanto fi ufana oggidì, 
.quasda l'analogie fi fpacciana per dimollraiioni ,. c taUolta an- 
cora i parala^nù. Sì: la Terra £ abitata; mi non perchè 3C> 
'Coinpa^nata dalla Luna: onde nemmeno 1' affiRenza di qutttro 
Lune in Giove non i argomento della fua popolaiione. Che 
k ijnedi fatelliti nelfun utile arrecano, agli abitjinn di Giove, 
perchì non ce fono.; non però Ufciano di rec.irlo. grandiilimo 
a^li abitanti della Terra. Balla, che li rammenti di quello, 
the in un'altra occafione il dilli fugl' indicibili vantaci, che 
dagli cclilTi dì quelle Lune traggono i Terricoli per Stermi- 
nare la Jongiwdine de' liti fulb Tetra. E chi fa, fe coli' andar 
del tempo lì fcopriranno altri ancora plii importanti? Fgli al- 
meno t certilfimo , che ì meotovati ccliffi. non fona meno, uti- 
li al commercio Ibdale d^t uomini per mare, e per terra, 
di quellp n'i la tuce- della, £,una terreftre, ir. ehi nella. Tetra. 
To^iia. profitiaroe per canmunare dì notti. £ Acm rawiTeranO' 
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ìli quella notoria utilità prillata agli uocnini il line della crta- 
lione di quelli fatelUli ? Ma fupponghiamo , che nemmeno que- 
ll'indizio ci foITe noto.- e doTCebbeG per ciò cicdcre, cbcel^ 
erano Rati desinati ad Illuminare ì Giovicoli tra le tenebre 
notturne? Oibòì Vi iooo, e pi^oflo cflm tanti altri difési 
fuor di queflo Ae'fcni ddia horìdentt che co& tanenrù fa- 
rebbe volerli contrarre tutti ad una eo&ìiKGrti,e dì inenr ca- 
priccio. Ceda dunque la aoftra curiolìti g)I' impoffibìM di ri- 
trovare il perchi, o lìi la ragione dell' efiflenia di tutte leco- 
Te create. Una tal ragione è per lo più nafcofta a' mortali , non 
dirò gii io quelli corpi cotanto da loro difcoHati , ma in qua< 
fi tutti quegli ancora, da cui li fulli Terra fono da viiiao 
attorniati^. Una cofa i cerlilTitiia , ed i , che ne' ceroii dell« 
Mente divina lì ritrova la ragione del tutto ,e dì o^ì cofi in 
particolare, ai t' armonia degli effetti, ordinatìIGmi che cflì 
fono in numero, pelo, e mìfura, ci talcia lur^ a dubitarne. 
Ma perchi di qu^lo ti ho gii parlato in altre occaliooi, ecre> 
do dover incora ritornare at mcdtùmo argomento , però tagji>. 
mone il difcorfo, c ripigliamo il corfo delle noflre oITcrva- 



miuica quello dì rotazione. I Terricoli al meno coiì locon^et- 
■tttrano, e non fenu ragione; dacchi hanno ofTcrvato, che ifa> 
lelliti nel loro paffa^ìo ìnaniì al difccrdi Giove ippajDRO ora 
piti, ora meno illununati . (a) Queft' ingegnofa congettura Gav» 
Talora^ a ^uel che io penfa, dalle ollérvaztonì di alcuni Alìra> 
nomi, [è) i quali nell'atto di fuccedere Ì1 detto paUàggio bao* 
no vniutD coniparire un medelìmo faiellice ora maggiore ora 
minore: indi le i fàtelltti non. hanno una figura irregolari (firn?, 
la Goagettur» ha del probabile. Il movimento di rotaiionef fe 
«r i ) dee credetfi fomigliante a quello delta Luna terreftre : 
vale a dke, che' ciafchedun fatellite impiega tanto tempo ia 
fare una rivoluzione ibpra il Tuo- affé, quanto in fare- un gira 
intorno, a Giove; Quella lonHgliania pub far il,, che s^ni 
fenomeni de'fatelliti imitino quelli della Luna terrelke , manov 
Il ritroveranno mai del tutto conformi , nrercecihì l'orbitf n'i 
goco- circolare Però penfava il Gtegori, che la libca^ione ia 
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longitudine non dovea tfiere fcniibilc ne' fa teli iti , ma che iali- 
braiione in latitudine vi farebbe per lo contrario ftnfibiliffima . 

Ma volgiamo lo l^uardo a quella gran mole di Giove. 
Non ti Tembra moffruola la fua grandeiia? Se Giove S ip- VÌHi ài 
preffaffe alla Terra cosi da vicino, rome ci li prefenta a noi 
altri, qual non farebbe l'ammiraiione de' Terricoli nel redere 
un Pianeta, la cui fuperfìcie illuminata eccederebbe 34! vol- 
te quella della Luna piena? Ma h tua ammirazione confilte, 
credo io, ne! vedere, che quello fmifurato globo fembra efferG 
fermato in maio alla tiia carriera; pollocchi da quello fito ci 
pare, che i rimallo forpcfb in aria feRU nu>TÌmcn(o lloino nei 
tempo tlenb,cbegtiahri Gitelliti fi v^ono^iratci all'intnai». 
Queo'i rapparenca, ma cui deflb rìTprelenn, e fodlaftef:. 
£1 h l'Uta, cKé nataralmentr dovrebbe (ornare' ^ultuMue AC- 
tromtno , che avendo meflo il piede- fn quefto pnnto fitellìtc, 
lo eredelie immobile' . Egli airibuirebbe '^i lìtA fàtrilitì il 
movinunto di quello primo , ed anche ^Mello di Giove : e h 
nuggiore proHìmilì a Giove,' con cui vedrebbe privil^iato 3 
fuo fatcllite, contribuirebbe a vieppiù confermarlo nel fuo in- 
ganno. In fomma egli caderebbe in quelle HeOe iUiifioni , in 
cui ti diffi, gii, cIk cader doveva qucH'Offervatore, che dal- 
la Luna terteilre guardaflè alla Tcna. Già però non gli acca- » m,-tR 
derebbe, fe egli Keffe fopra quakhedimo degli altri fatelliti .-ed XSSj*' 
acciocchi praticamente ne rerfi informato della differema , Ira^ "i™"^- 
feriamoci al fecondo làtellile a farvi la provi. Andiamo. 

Eccoci in un momento nel 11. fatcUile. Quivi, mne'lel 
primo, un Allronamo non avvertirebbe movimcnCD alcuno deI Mèei^M 
tuo laceUire: onde riputandolo immobile, e vagendo lèm^ AArano- 
Tcrfo una nedelìmi parte e Gbve, ed il primo làteUite pie- tea tal IL 
a» dt flupoic ooa làprebbe eofa pcniàriì. Non farebbe minore "wM*- 
k Eia IbrpKfir Dell' oBiryare, che it primo latellite ma ani- 
•vsTi Biai s. porG in moEzbns con Giove, quando gli altri £ 
ytbàihoilo andarli all^BitoriWT ed iir òppofizirae con eflb lai. 
Sa VkRÌ rari evaàmentì bcft H enilerebbtf il penliero di 
«ttribuire a Giove qualche nmvnnento > 'Ma in veito cafo cre- 
derebbcr the U primo fitflHte fi moveva con uà certo movi- 
mento' dì tibraòooe da Oliente ad Occidente deftrivendone un 
arco circolare, ni potrebbe- altreA per&adetfi, che il Sole fbf- 
fc 3 fila centra merct' la gran pkcolena, con cni guelfo glift 
. Qiiiiidl it nomo Attronomo fi vedrebbe co- 
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a quella de' Terricoli . MelTori ad ofTcrvare non v'ha duttiit» 
che egli non penfa-ebbe qujlche cofa, di cui appagai-e la fila 
euriofità , elTendo propria del Ragionevole, quando non può rag- 
giungere la verirà, figurarfcla al modo iuo . Ed in «oofermi- 
ilone di ciò fenti un calo curiob accaduto non molti anni fa 
al Sigi Giovacchimo Camagno Miffionario degl'Indiani Chi- 
. quiios. Richiedo d». quello un Indiano chiamato Chobiriis, 
nfpi"ii'bat- bI"'"^''' 'S''> ^ > formanero. della Lunai della. Ha 
ban br- i""^' > ' varietà di afpcttit con cui lì preTenta ; tutte que. 
tnano Tii Ite colftì^ gii ntpolè, aviet^otioV petcU; U Luni i un corpo 
flemi di rotondo , la metì dà quale i; rilpleodcnte , e l!altnt metì di 
^ JVflranoi ^jjd ofcura: elTo gira, continuameatc > e net fuo corfii ci n 
* alterTUtivaraente, ma. poco a poco moBrardo> ora la parie di 

lerr«, ora (i) la lucente. Che Te talvolta C ofcura. li Luna, 
ancora quando, tiene rivolta a noi tutta la fua. me^ rirplenden- 
te , ciò proviene da alcune nubi ^ che fra^nncndolt tra clia , e 
la Terra impedifcono , che non pervenga a noi la (ùa luce. 
Certamente, Cofmopolita, non v'"ha naiionc cotanto barbata, 
.cui i fiTomeni celelli non rapifcano 1' atlcniione ,c noa la sfor- 
zino a penfarci . Lo Uefso dobbiamo f^iudicare, che accadercb- 
,be a ehi abitafse in quello fatellite: ma c'era pericolo , [he 
odi' Allronomia non. avaniafse ^li molto pìii, che. il nwniio- 
natft Chobirùs • E non renandoci a fàrs altre, olservasioni da. 
.quello luogo, terminiamo, la prefente giornata per imprendere ua 
altro vi^gio , The ieaia didibio fari pUi lui^ di quanti fino* 
;nt abbi uno bitì. Ecco & lontanifGmo da noi Samma , che d, 
-■ ^^ta. %iicca il vaio,, R vieni lefto.. 




W Si dice di &etol(t«»«niiun l«fiNRi,lM«òu-helÌ«dlffiIft^ 
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SATURNO- • 

SOPpendi il volo, Cofmopalita , e /ermiamoà in q^uello Iuo< 
co, ove Fra poco vedrai Saturno pa&arli qui. vicino, ^ol-jjjjjjj^^ 
giti frattanto a guardare te fpuio,- ite abbioma caininìnata>.deivu^« 
Uh ! quanto biffante veggiamo U fatellÌTe, onde, à Cimo dÌ> btta. 
partiti! In btt'ì con quello volo abbiamo fiotto un tragitto dì 
rso milioni di leghe, e fe dovefTlmo prorcguirc ilnollro viag- 
gio per quelli immenri fpazj celeri facendo dì altro in a(lro le 
noHre giomate, farebbe d'uopo, che fier ciafcheduna di quelle 
cammina filmo ccntinaja di migliala di milioni di leghe. 1^ 
per quello , che fa allo fpaiio da noi Irafcorfo dal principia 
del noftro viaggio, avrai tu ftefso notato, eh: dal Sole fino a 
Marce, febbene i pianeti v'erano tra di ù: molta diflanri , le 
dillanzG però non n'erano fmifurate.- ma palsito Marte ciafcun 

Sianeta i difcollato dall'altro per un immenfo Tpauo. In que- 
a guifa noi di "ioraata in gìornila ci liamo venuti difcoflan- . 
do dilla Terra od una incompi-enfibile diUania. Perciò poteva- 
mo fperare di fcoprire da quello filo molli oggetti, e di ofser» 
vare dìverfi fenomeni , che da quella non fi arrivano ad ifcD^ 
prire> Così farebbe, Cormopcdita, fon' altro, fc gli sDri crran* 
lì, che ^rano ber qudli telefti Tp»), non ci G allontana! sera 
fino a pcnIerE di vìfia: ma per quefta fomma diftanza nuUacl 
ferve ad un tal fine rsvere fatto il viaggio di ^1.7 milioni dì 
leghe contando dal Sole , e poco meno contando dalla Terra; 
poichi dopo -tutto il nallro gran camminare appena ci lì fco- 
pre piìi mondo in quello [ito , di quello fi vede dalla Terra , 
e dal Sole. Una fola cofa vcggiamo più d'appreflb, cfonoquc- 
fli fatelliti di Saturno. Un tempo, Cnfmopolita, h Terra fi 
mirava' come pi-ivilegiata tra tuni i Piare;!, pcrchi ncctimpa- 
gnata da una Luna: ma cfsendo Giove cor^o^cjiaio da qM.ittro 
liu'ne, come tn ftefso l'hai veduto, efto fcnia liubbio goiic di 
molto maggior dilìiniione. E fe ne' Pianeti fi (limafsero l'ono- 
re, c la luperior'itì', irome tii gli uomini, dal ma^ior nume*. - 
ro de' ferventi, e di altri, che loro faediero cort^ìo, tofld 
dovremma coiKhìii<{Ere,*che Gbre fu[«fa la "Tan in 4igmcì( 
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c die Saturno accMsptgiuto da cinane Lune è aiKOra fi^Miore 
Conrionto F^''"" ti^^cl^mD Giove. Se <]ue[ti gradiuxtoK i ^iufta, fi 
della di- ^'^^ ^'^ Pianeti quelli cITere piii colpicui per la loro dignitl, 
eniià w' che tòno piii lontaoi dal loro Monarca, Ae n'ì il Sole. Tra- 
pÙBCtl. gli uouini lìicce^ tutt' all' oppialo cncndone Rimati di piti al-'. 
to rai^o qudli , die affili osa piti d' ipprcflb il trono del Prìn> 
npe • Il ma^ior piivil^ia di Satucna fopra Giove nel tuii 
mttà àéUe Lune fembra , che dovelTe arguirlo ancora ma^ioce 
nella grandeiu : ma non t così , anzi il fuo volume i una vol- 
4a, e meiu pili piccalo dì quello di Giove. Ma lia bene,on- 
àe compenfarii eficndo cinto da quel -fupcrbo cerctiio, col qua- 
le fi mollra gonfie, e pompofo , al modo .che oggidì fi pre< 
féntano le donne co'ioro guardintiuiti : cofk che nakoade molti 
miflerj , e fenomeni, i quali rapifcono l'attennone, e muo- 
vono la curiofità dcgl' incendenti . Queno cerchio t qudlo , cht 
Cerchia di Ten-icoli fi chiama aDcllo di Saturno; effo ha recato mol- 

Jq ancora molto più. Io pertanto non mi mctavigho, che «u Hi 

rimado come attonito, c fuor di te ad una d rara veduU.Si- 
turno è ^li un elobo, come il vedi, alla maniera degli altri 
pianeti' ma queRo cerchio lo rende dilFerentil&mo da tutti sii 
alni, lénw che G fa^piimi ia cagione., la ragìoiK, ti il file 
di A Ilrana raeranglia. Mi «cordo di avem pnlato dì c& 
nel SAer dia 'ftaCo 'd'ÌDfiHWtrti pih ap^eoD dì quxnto di -det* 
to tnello fi fa, o-^ coi^ttura, ma non Io tatit fincbi non ti 
aUùi fpi^te altre parti coloriti rpettantìli alla jnodeUH, fi; 
jnraj e jlenfitt di Satutu> 



Cranii/^i^a , figari , t JibJìiÌ di Smurai: 

Sa'nomidi Quedo pianeta , Cofmo^lita , da' Greci fu detto Tempo ; dagli 
SaLiHBO. ^'*Ì '^'o del ctmpa, dajli Ebrei Quiete, e Sazietl, eda'La- 
' <mi Dtworatore itegli 9nni,(aJ nomi tutti alluflvi al gran teia- 
■_ , 1»' 



M I Gne\ diedero a Saturno il nome Kfins Umpo, e eIi 
»ini .quello dì R,f[ai, «Ìoì Di» dtl tempo. Pillane io chiimA 
*airwi che apptrijce, e Plutarco ÌÌbktiiuSms fjltdi detltmttt. 
Dagli Ebrei fu deiro ScbAlà, cW rifiA, o /«irti, 4ai Caldd 
C^un. e digli Arabi Tn^/. Vedi H S. Riccioli Almui. L. ]. St& 
». c. I. pjs- ^0. 
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po , che tudt in rtcoiRre b fiu orbila intorno al Sole ; feb- , 
bene i nomi di lÌBÌctk, e H divoratore pofTono ancora riferir- 
li a quella favole , che finfe elTere Itati divorati i propr) lìgliuo' 
li ài quel perlònaggio I che diede II fuo onme » quella Piane- 
rà. Fugli dunque appropriato il tiotne del Dio Sanino, e non 
fenza conveniente ragione; poichì eOèndo qucRì creduto nella 
volgare opinione figliuolo di Urat» , o fia del Cielo , a nelfìui 
altro pianeta polca adattarli con maggiore proprietà il fuo no- 
me, che a quello, che fi crede» il piU immediato alCielodci- 
le flelle.intero comunemtnte col rrome anlonotnafiico di Cielo. 
Quello pianeta adunque cotanto ritirato dal rellanle del mondo 
planetario i, come il vedi, un corpo sferico nulla jneno, che 
gli altri pianeti. Il fuo dinmetro (a) i lungo l^he, e Suo Ut- 

perù quali IO volte maggioredrl terrelire ; onde in buonc^colofi nwtto> 
deduce, che Saturno eccede la Terra in grandezza voile. 
Se le denfìtà dell'uno, e dell'altro folfero eguali, allora 1' ec- _ 
ccflb di Situnio nella mafla farebbe altrettanto grande , ^anta ® 
Vi aà voIamei'-RU eflèndo U denfid' ddla Tem' ( per quel 
die generalmente S crede ) undici volte tn^iorè aì quella 
dì Saturno , per cìò la mafTa di quello eceédeiilbltanto la ter- 
rellre 103 volte. E perchi la graviti, o fia il pefo de' corpi 
fopra la fuperficie di qualunque pianeta cala a proporzione , cne 
n è maggiore il volume, e minore la denfità, però un corpo, ■ 
che fopra la Terra pefadc Ijl libbre, in Saturno folamente 
avrebbe Ìl piccolo aumento di 6 libbre, non pefando cbe 157 . 
libbre. 

Quindi fubito ti farai accorto, che quanto pìb venghiams 
dircoliaodofi dalla forgente del calore, che n'è il Sole, tanta 
minore i la denfitì, che rperimentìamó ne' pianeti: onde tra 
tutti i pianeti SatiUm, che i il jùti dillente dal Sole, e anco- 
ra il meno deoTo. NelU Tetra atteTovì f operatv della natura, 
Hirati Uta MrVnkt. Tew. X S « B>i 



(4) Ho qui deieimlnata II erandena di Situmo fecondo l' ulti- 
me ofrerracioiiì del La Lande. Ma deulo avvenire, cbe quelle 
non canvrneono co'rirnlihti deU' ofTerruioni di -lieti celebri Aflro- 
jiomi. Il La Calile, Il Bofcovlch. ed altri fanno il diimeito di 
Saiuino j, volie msegiore ilei tertellre. Veggifi il La Caille./*te* 
n, loi, il P, M^ko Cimp. Phjfic. tfiit. P. I. n. 100, ed 11 Ne/viiui 
CHI coment. PP. le Star (Te. Lib. Phxn. 1. noi. jj' Li medeV 
fima divellili di pareri fi nota ^n quelli Amori incirca i rifultati 
fulla etandeiia di Giove. Li denfiiàdella Terra feconda il Nevvi™ 
( Priiv. Matk'n.'L. J. ptop. I. ) noa eccede cbe S, volle queUa 
d) Saturno. ' 
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e gli effetti indi ri fu Iran ti , la dcnH'i de' corpi cala i propsr» 
rreWo in aioiK del niag;;ioi' i'redilo: ma qui vi liitt" all' oppodo ; poicht 
SiInlBO. quantunque il freddo in Saturno Ha 131 volte m:iggiarc , cbe 
^slU Terra , ciò non oHantc U fua dci^TiIà lungi diU' elTeriie 
fnii^iore, ì anzi undici volte mimre. M« fe vogtiamo' Ha- 
te a cib, che vciamcnR fi avverte odi- operare idi» natura , 
tirogiM conrefTare, che 1 .corpi Cqao meno denfi in tempo ed- 
do, die in umpo fredda^ fdibepe. U detremoito di deBEii non 
TuGcede Tempre, come lo iiotun i Filici, (a) iat una. medcGna 
npDttcdlante. QiicfU, Cofmapdìta, ptre una bdli llnva- 
ginu della natura, e molto difficile per ridurli od una le«e 
univerfale. Con tutto cii i Moderni fi sbrigano col dire, cEe 
il grado dì denGtà nella malfa di Saturno fi rileva dagli eBetti 
della Tua attrazione. Intorno a i;iiel)o io follanto ti dico , che 
[a denfiti nelle caljmite non Cuoi elfcte relativa a' gradi della 
fi!a attrazione. Ag^iungn di più, che finora fi era creduto, che 
r\ la dcnliti ne' metalli polli allo ncffo fiioco , e per uno fleflb tempo 

eia relativa a' gradi di calore in ognuno de' metalli ,■ e la cce- 
ilcnia fi S trovata falla. Cosi, quando i fci metalli, cioi lo 
Hagno, il ferro, il rame, l'attuto, il piombo, e l'oro Cmet- 
tono a fcaldare , e poi lì lafciano a^hiaciare, cofa credi taì 
Che ricevono il calare ed il freddo proponionatamente alla lo. 
ro denfità? T^jnganni fe cosi Ja penìi . La denliii ne' fuddetli 
metalli ii ritrova graduata lècondo lo ftelTo oidinc, con cui ora 
ti gli ho nominati: ma non i quello l'ordine, con cui lì ri- 
fcaldano, ed agghiacciano fino ad un certo grado. Allora deb- 
bono bensì contuS in iqueft' ordine: ftwDo, piombo , beffata, 
EfTettinon oro, .ramej ferro, (i) Ecco, Cofmopcdlta, .che il foro è tra 
relaiivial- .qi^ei metalli il lècondo nell'ordine della denGtii, a non di me- 
la deafiià. no i quel, che pili tarda in rifcaldarl) , ed agghiacciarli: ed il 

Siinmbo che t il piU denfo di tutti a riferva dell'oro, fi ri- 
calda , ed agghiaccia con maggior prellezza, che tutti gli altri 
eccettuatane lo flagno . L'efperienza dunque in quelli effetti, 
che 1 noftro dilinganno elTa palefa, fmentilce Tenia replica la 
comnn idea, che per mtdn fecoll avuta aveano iFifici crtdea- 
dn, elle il tempo, che i metalli tardavano in rifcaldai£, ed 
jigghiacciarG era proponionale alla loro maggiore , o minore 
<)en> 



(■> MuiTcbenbroek Phyr. elem. n. 71I. 
(b) Veti [e Memorie pubblicae dil BaB 
plemeow ali* fni Aeru jumctie. 
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Pialliti. Bifbgna pet6 conlpatirli', ed crcufarfi in attnnlone alla 
verifimi^ttanui di un lai modo dì pcnrare. Imperocchì iè vi 
nuole piìi tempo pa: rìlìiatdare con uno Rtffrt fuoco ^ oncie di 
acqua, che per riltaldlrt un'onciaToIa , chi non s' immagine- 
rebbe, che vi Tofèva. ancor pili tempo per rifcaldare 3 onde 
di ora, che un» di ferro? Chi potrebbe Torpettare, che 1' oro 
più pelante del fèrro, hS' ricevellé più prel^o 1! calore? Eppure 
coé fuccede: e Io OelTo divario accade nel ra (freddar G : poiché 
in due globi di ferro, e di oro, che fieno (lati nel fioco lo 
ftcffo tempo, c che abbiano un pollice di diametro, fi Irova, che 
il globo di oro tarda i; minuti iti raifrddarfi , ed il globo dì 
4tro larda 18 minuti; {■) eppure quello globo viene «eedut» 
tre volte da quello dì oro twlli quantid di materia. '■ 
I FiGci v^eado, che fie'metalH, c nc^fluidì nOa '«'«« '• ' ' .\ 
corrirpondenii trai lainKtnti eiiétrì,e l'ordine dellaloro'^» ' 
Jitì , fofpettarono , che anche in altri' corpi finfe fi ritroverai- 
be la tleffa difcrcpanza : ma ben gretto giidilìngano&I'efperini- 
za moftraniio loro ne' corpi petrini,c vitrei uni perfetta eorrii 
fpondenia tra l'ordine della denfitì, ed il tempo, che refpctri- 
vamenle tardavano in rifcaldarfi. E vedi , Cofmopolita, come 
la natura per fellefla ci ammonifce a non fidarci trqipo, de'nd- 
ftri difcorC fugli oggetti fenCbill , quando la, fiaccola di la'tC- 
periema affai univeifale non d mollra la Brada. Col .difUnt» 
di farti capire quella verità ho interrotto per un poco lemAre 
offervaiioni , che ora torneremo a continuare. 

In Saturno, come poco fa il fentifli, il freddo' v' ì" pi RifleDìoue 
volte maggiore, che nella Tetra. Non poffono i Terricoli for- fui frfddo 
mare concetto ^ulio di un cosi enorme freddo, mentre non di Situino, 
elperimcntano inetti alcuni capaci di potere eccitare in elK 
una fufiiciente ideai ficcome l'hanno di un fommo caloremer- 
ci la vicinane di molti corpi caldiffimi . Ma a concepire in 
qualche modo il rigidìffimo freddo di Saturno potrì giovarti 
alquanto quella ri llcHiaiw . Il alott del piombo liquefatto t qua£ le 
volte piii uttenfo dì quello fi fente ibpra la Tan (leU'.eflate: 
ìì calore dell' «fiate i niag^ocfe il doppio dì qndlD.^ Jperime»^ 
ta nella mede6ma Tnra lUa tatiA. dÙIa primavertS omle^ ilca- 



. (■} I metalli, i femiiiieciilli, ed i fluidi nel tifciMiiEv ed ig- 
gfilieciarG. DDn guardali» propoizione, cdla loto, denfiu: m Q 
avmte ne' tneialli, che il natéo"' « m'uM' tempo, ts cui fi Q- 
Ikaldano, e fi raffreddino, corrii'ponde «Ite loto m^gioi«'i o ttSf 
me &GÌlitk per li^uefiifi, e flniie.. 
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lore del piombo liquefatto fail 40 volte maggiore di quetro 
della Terra nella meti delia pii 1114 vera . Sappi dunque, che Te 
il calore della Terra crefceflc tino ad cncrc al doppio maggiore 
di quello del piombo liquefatto , allora il calore di SaturoonoB 
Ercléercbbc oltre quel punto d' inlenGone , che il calore della 
Terra ha ora nella primaiera. Penfa tu, guanto poco iJ Soie. 
rifcalda ora quello pianeta. Grande, ed incornpràilìbile t la 
fai fìigìdiiì, Cnfniopoli.a : e fi quà II trasfèriflèro i fluidi ter* 
rcdri, (ì gelercbiwno a tal légno, che raOenibrercbbonD ! pih 
duri marmi. Quii meraviglia firebbe per te, fe qui vedeSpa^ 
InSihiino fabbricati di ghiaccio durarla fili, e piU fecoll lenta dif* 
toteano 'i^l*^''' < 1^ rovinarli ? Eppure fe quivi fbflero abitanti , potrei 
nrìi For- Inno ^ edificarti fenu il mcnoiiK) timore , che per U frilcE- 
teu« di za del materiale Don piombaiTe la fabbrica. L'acqua gelata fa- 
Cbiicclo. t'ebbe qui quali come il marmo bianco pre^i Terricoli, ed it 
vino diverrebbe come marmo coIoritaGÌunaladivcr[itlde'eoI(>ri. 
E dovendo accadere lo (tcffn con giuiia proporzione degli altri 
fluidi, che G ritrovano lì fulla Terra, non può facilmente coti - 
fepirfi . come potri^bbe rufTilìere in quefto pianeta nelTurta fpezic 
di quelle piante, ni di quegli anìnuH , che ora popolano la 
medelìma Terra. A proporzione del freddo è qui ancora gran* 
de fcailèua di luce, elTendQ questa parimente pi volte mi- 
aon di quella della Terra: e fe a ciò li aggiunge tagrand'nm- 
bri ca^onitavt da quello fmifurato anello, Avremo conchiudc> 
le, che in Saturno 1 giorni di maggior luce non fono piiichia> 
ri, du le notti <U Luna nella Terra. 

i- "■ 

ufyiìh dì Siluri». 

Se quell'anello, Cofmopolita , fi vedere accompagnare Mer> 
curio, porremmo non incongruentemente peiifare, che gli era 
flato conceduto dalla Providenia, acciocchì difendelTe 1 Tuoi 
abitanti dall' attivillima imprcmone della luce, e dal (uocente 
calore del Sole: ma in Salurno, ove la luce folarc arriva co- 
tanto fcarfa, ed il calore lòmmamcnie debole, di qual altra 
colii può fervire, che di accrefcervi le tenebre? Ma noncideb- 
boDO dare gran brip ni il male, ni il ben fiIìco,cbe eflb può . 

pnxlutre, Don eflcodovi alcuno, che ftntìrlo poflà. fetao- 
*> iivolgiama h cMfidcmioM' tA Utre colè, che (boi dubbia 
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richiamano a fe la tua curiofit^, quali fono la Tua figura, e 
grandezza ■ 

E' indicibile quanta fblTe la confufìone d'idee, e lii opì- Figura, t 
nioni, che fulla figura di Saturno correvano tra'Terricoli ,avan- erandeua 
tichè a]l|Kuigheni veniHc nel feeolo pafTato in ^fiero, che ^f"^"'"'* 
queDo pianeta ftava come incalìato entro il cerchio di un gran- ^o 
d'anello. Prima dell' invenzione dc'tclefcopj gli AArononi: fup- 
poncvino fem'efitare, che la figura di Saturno era jferica, co. 
me quella degli altri pianeti.- ma dopo cnN'ajura de' Iclelcopj 
notarono, che dtffo ad ogni momento catraiava figura, ri Ga- 
lileo , ed il P. Scheìner (t) furnno i primi a pubblinre le ra. 
re cnmparre, con cui Saturno fi dava a vedere, moftrandoG ora 
rotondo, ora allungato, ora tome un aggregato dì tre corpi, 
ora come un globo con due manici. Un FhtIeO' dt'quwa 
natura non potea a meno di non iftutiÌMre h cnrioGA di^U 
Ailronomì. Quefti lì applicarono all'oOcrvniraie di un A ftra. 
aa (énomrnoj ma tra tutti loro l'Huighens fii il piti félice(i) 
nelle ofTervaiioni pei- l'occorri medito inlìnuatori dell' anello ; oC' 
eorrimento in verid inafpettato elTendo cofa prdTochi incredi* 
ìùh, che in villa della figura degli altri pianeti ptelTe alcuno 
immaginarfi cerchiato un fnaneta cotanto grande, quanto 1' 6 
Saturno. Egli però malgrado tutte l'apparcnie in contrario la 
pensò cosi, e laido nel Ibo penfiere ftguitò ad olTervare Samr- 
no cercando con tutta premura, fe per avventura v'era qualche 
carri fpondcnza tra'diverfi arpetti del pianeta, e le fue coDoet< 
ture; e la trovò toA giufta, the potè 'predire con tutta Stai 
tetta, come, e quando doven vederli Satuno dalli Terri cds 
Tale, o tale Jìgiira; pRniiiBb,chr «fippoi G vìda verificata di' 

In effetto tutti ì divetG a^llt di SaturiM lì fn^u»,eit SptHixIo- 
intendono alta meraviglia col fupporla cìrc(8idilo H un anello, ned* vari 
Imperocché Te il piano di queft anello doveffe qualche volta ^^"^ " 

rirdare diritto alla Terra, non v'ha dubbio, che Saturno Kbn ^■°">°- 
vedrebbe allora ' flit!* attorniato dal medeGmo-, o fi rtofdreb» 
be chiaramente 'àttOlAto ' da un cerchia .• ma perchì il 
jràna ddl'oodl» non giarda dinitamente alla Ter», per db 



(a) Giineo Epit. mi Vidbt. F. SdMtner'Diyf«/(- HeMw. n. 44-' 
P. Riccioli ^lnw. T. I. L. 7. Seft. i. c - - 

(b) re41 nel Tom» t. dell' Huì^bì 
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fi fuole pKfcntar Saturno, come fe foffe ciato dì un anello d. 
JiCtIco. Se Saturno mantenelTe fttnpre uni medefima poliiione . 
riguardo alU Terra, sparirebbe Tempre a quella in una flefli 
immutabile figura; ma effo nel ricorrere la fua orbita va mi|. 
' landa fito, e poCzionCi e perb ora prefeota a* Terrìcoli ( ma 
ellitticainaitc ] il piano del fuo anello i ora l' orlo , o fia lab> 
bro: e quindi avviene, che tal volta fi v^aSalurno come un 
corpo rotoodo vei^ato dì una linea , e talvolta come un globo 
oMimanici. Quando l'orlo dell' anello fi trova diretta alSnle , noa 
vicBclenfibil mente illuminato da que^o, e pcA non fi veggono i 
manici da* Terricoli : lo fteflb accade , quando il Sia piano fi 
trova ditetto olla Terra: da quella i manici non poffono ve- 
iJerG illuminati, ove il piano dell'anello non fia meizo minu- 
ta di. B'^'^ f''' baJTo, che la meikrima Terra, ed il Sole fia 
elevata S minuti fopra il piano. Quando il labbro dell' ancUe 
gùuda alla Terra, ed al Sole; allora i Terricoli non diltinguo- 
DD in Saturno un tale anello, perchè la languidezza della luce 
del labbra fk, che non fi renda vifibile-'lo che i un argomcii> 
to irve&agabile della poca. riflelTione, con cui il labbro rifpin< 

fc !a luce; pcrciocchi fe la riflelIciTe fortemente, dovrdibf *e- 
crfi dìlilntamente dalla Terrs , ficcome da elTa fi 'dillinguc 
l'ombra cagionati in Sjturm dall' anello per cagione ddll liil 
grofsCTia. (a) 

In quanto alla grjr.dtiia di quell'anello i Terricoli per 
determinarla hanno formali 1 loro computi con riguardo a qiid- 
piametro la di Saturno, ed hanno finalmente ritrovato » che il diamelro 
oelL'anelIo. dell' mkUó è si diametro di Saturno, come il numero 7 al na- 
ni ero 3 : onde la lunghezza del diametro . dell' anello £aA ii 
66fiì leghe. E perchè fi vede, che l'anello dilla da Saluma 
tanto, quanto larga la faccia, o lembo del medelìmo aneUO( 
però la fua faccia dee efsere larga pooo leghe prefso a poco , 
tale efsendo la fuddetta diflania. Ciò vuol dire (acciocché pof- 
fi tu formare idea ) che la lai^hezza della faccia deU'anelloec- 
cede più di tre .volte la lui^bezza del diametro terreftrei II 
grofso dell' anello non «Kfitponde al Jsigo della fila £uci*iOHi 
lutto cià dee cfswe e((o gfwdifliiiWi. atte^Khfe dalla Tem li 



(a) Veecifi la Difleiiaiiaiie dell' Heiofio: De tfp4rmiih mamlt 
Salirai. Mem. Aitd. ijn. ed U La Lande ^flrfa. L.ia. n.ì«i. 
Si dubiti, (e l'anello di Saiuino è periéttamen le dritto, 0 feppute 
ha qualche tonueGiì, póicliè fi ìiofTervaio, cbe i fuoi due mani- 
ci Don irpirifconii ftinfre in un medelìmo tempo. 
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Mwir» in SiWmo l'ombri, che ivi cegiona.- per Io che II ft 
credibile, che l'anello abbia più di 70C leghe di groriezza. • 
Quando la roentovaia faccia ili' anello è illuminata, fi ravvU 
lino chiaramente (j) in ef» certe righe ofaire, che fono con. 
centriche col medeCmo, La Urghczia di quelle righe bifinna 
ebe Ila per lo raeno di 400 ìa 500 leghe, altrimenti non fi 
fatcbbono viabili alla Terra. 

• Eccp, Cofmopolila, una breve, ma eiatta defcriiione Jel 
«erchio, che circonda. Saturno, Ora ^ual giudirb formi tu di J[^? 
una mole cosi cnonne, e cosi Untai Non farebbe meraviglia, fSuS^JSuo 
che fu di elsa ti venifse in capo qualche bizzarra idea, ficco* 
me n't venuta ad alcuni FiloM. M Caffini (*) gli fi «pprc- 
lèntò come un cerchio eompolto dì molti fatelliti tra fe con- 
cattenad, o diciamo come un rofario di globi infiliati . Queft' 
immaginazione, comecché fniiante, e perciò molto acconcia 
per &rc imprcffione nella tefta di un Filofofo alla moda, puro 
non trovò ^accogliema in quella del Maupertuis r quelli però le • 
follilul un'altra che in verirt ha qualche-eofa del ridicolo . Vo- 
lendo egli fpi^are la llnittura di queft" anello dico, ehe effo 
non i altro, che la coda dì una cometa, che Saturno ft gira* 
re di continuo intorno a fe, Bell" occorrimento: Cofmopolìta, 
col quale Maupertuis vuol darci ad intendere, che Saturno fi 
diverte trsftullando eontinuamente con uni cometa , ficcome i 
^ciullì talvolta fi divertono con un tizzone accefo tacendoli - 
fare continuate giravolte; e che Uccame il tizzone nell' aggirar- 
fi va lafcìando una ftrifcia apparente dì luce , che forma uil 
circolo, coA la cometa va raj^fentando a'Tcrrìcolt un eira 
colo formato della coda, che efsa flrafcina. Non t quello , Ccrf*- 
tnopolìta, un penfar bizzarro? In qual altra guifa potribbe l'In" 
diano ChobirUi figurarfi qucH' anello ? Diciamo per tanto, cha 
fe il Maupertuìs non voile in ciò fare da Poeta, o prenderfi 
Inafso de'fuoi Le^itori , egli mal fuo grado non la feppc pen- 
lare da Fìlofofo. E che? La gnndezza dell'anello, la Tua fì- 
,gura fempre la ftefsa, le righe ofcure , che fimpre fi mantcn- 

ra in un medefìmo Tito, non dimoflrano ad evidenza ,cheef- 
i un corpo folido, continuato, e Aabile all'intorno del 
panet» P 

SI: Ini dirai tu: Ìo veggo quell'anello tale, quale voi, me 



(a) T™/. Pbilof. n, 378. U Unde ^firm.- B, JJjì. 

(b) P. Miko Phfic- P- ■■ n- '91- 
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Io avete rpifgito.- ma per qua! fine, per qual uffiiio * ftatìi 
egli dellinato un cerchio di cosi iterminala grandraia? Odi, 
Cofinopoliti. Quando li tratta di cofe Araordinarie , poco co. 
oofciuie, e dilIimiU' iHàtto da quelle, di cui abbiamo qualche 
Sai fine a f^^'^i ° '<VÙù»e, volere ailèginnie la iqione, i fini, ed 
rull' mTtiA P*i^ «ncor gli cfoti ha 4UilchecolÀileltoaimrÌD. Ma che 
dell' nel- dico dì cob di quella natura' Anche de'fétXHnmì fintili ad al. 
lo ' tri gii noti non è facile detenqinare la ngìone, ed il fine, di 
modo che redi pago l'animo di chi gli ricerca. L'analogia i 
un ai^omento fpeiiofo si, mt (roppo ftllifailc.e che Te qualche 
volta conchiude l'intento, cento 4 difettofo, ed infunillcnte. , 
Per efempio al vedere la Luna terreftre fubito ci accoigiamo 
del fuo deftino- giacchi l'erpcrienia ci h noto, quanto iTer. . 
rÌGolt ne approfittano con grande loro utilitì, mentre col fava, 
re della fua luce efeguifcono di notte molti eferciij , che fen- 
2Z di elTa non fi fàrebbono in modo alcuno . Quello ed altri 
molti fervili apprella agli uomini li terrellre Luna. Ma quel, 
le altre quattro Lune, che circolano intorno a Giove, e quc- 
He cinque, che attorniano Sjlurao qual fervizio fanno? In che 
s'impiegano? Mi rifpondcrai , (he in fare lume a quelli ptane. 
li, liccome la Luna terreftre lo fa alla Terra. Convengo in 
ciò .anche ioi ma qui di nuovo domiado, a qual fine queft'iU 
lumifiauone di Giow, e di Saturno? A quii Rml ripigliano i 
tiifèndìtwi del pUoelicoldima ; per dare luce a' Giovicoli , e Sa- 
tumicoli nelle forò notti. Ma Te la cofa v'ha owl.perchitan. 
to numero di Lune per Gbve, e per Saturno, e neOuiu per 
il pianeta Marte ? Se la Providenza' ha ptowduti Giove, e 
Saturno di uno Anolo di Lune, acciocchì quefte fufplìrcano al- 
la fcarfciza di luce, eie tnerti ]a gran litania dal Sole vi fi 
fterimenta, fare che a Marte, che diAa dal Sole pili die Ut 
Tetta, dovrebbe averli conceduto al meno due Lune- giacchi 
U Terra meno ^libate o'ia una. Se poi in Saturno' le Lune 
fervono ad illuminarvi gli abitatori, a che frapporre nel mei. 
za ^uefto RerniinatD anello largo pooo leghe, il quale in eran 
parte di Saturno rende inutile l'iUuminaiione, e delle fue Lu. 
ne, e del Sole? Se quedo gran pirafole circondaffe Ja Terra, 
gran ^le dwli abitatori vi jalTerebbono mefi.e più mefifeo. 
W vedere il ≤ ed in molti giorni nebutofi reflerebbono W- 
talmente al bup, non meno die nella ftdri.oTeaia notte. Una 
w& poffiamo affieurare come eerta, Cofmopolia; ed i; che 
finora diro uffixio non fi fi di quell'anello, rcncnui qudlo dì 
^viep; 
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vieppiù tn^mbrarc roTcura Sitarno,.' toC celli vana rieTce U 
congetCura di coloro,' che peolóna eflere flati dati una grin 
.oompigaii di Lane a' pianeti ^li difcolUti dal Sole , if!inchi 
elle vi rtqjplircano al difetto dì luce rolare, o diciama , accioc- 
chì reixiano le notti più liete, e piU belle; giacchi di ginmo 
le Lune fparircono alla piefcnia del Sole. 

. Noi non troviamo nùnifterio certo da poter attribuire a 
quell'anello, e credo, che fari fatica geerata al vento . quellk 
di veiei'c inveAìgarlo. Ma the? Sari però ilato Saturno privl^ 
Icgiato, e diOinta con.sl particolare fenom eoo fenza iine,e leu- 
la diregno alcuno nella mente dsl Creatore? Il Ciel ci guardi 
di una si orrenda beliemmia. Birogna ripeterla mille volte, 
CermopoliM. Tutte le coiè create loiio (late fatte con deflino 
prcponionato alla loro natura , perchi itluatc da una Mente ìn- 
ìiniianieiite provida. Che fe n"i non giungiamo a conofcere un j 
Ul deflìno, fai tu, cofa vuol dir=? che lumo troppo Umitatì , /jf^";""^ 
e fcarfi di comprenlione . Gli uomini anche più illuminati fi ti frindi 
perd->no in un oceano di dubbiezze. Tenia che vi fi mettino in cogaiiioal. 
conto le cnfe, che ignorano, le quali eccedono infinitamente in 
numero quelle, che Tanno, e quelle di cui dubitano. E di que> 
Da veritì fi vede un efempio lampante in dò, che ora trattia.^ 
mO' di auefto anello , intorno al %uale , pu6 in certo modo dir-, 
fi, (^l'occhb avanza più dello ftenn intelletto. Cerchi dun- 
giie nop riconofi^erc una volta, e confelTare la propria ignoran- 
M? l^rcfai tanta prefunzione di volere ipacciarlì .per compren- 
ditori di quanto fi vede ? Sc^ni fono querti di gente ebbra col- 
lo fpirito di fupcrbia, e fe fi vuol ancora efcarieggiante di ve- 
ra dottrina, e di confiderai ione - Perchè non perlùaderfi piulto- 
fio, che il vedere una cofa, e non comprenderla i una Tavia 
difpofizlojie dsUa Providenia di Dio , acciocchi fi tocchi , fe 
può dirC cosi, con mano ÌI fuo infinito fapere , e la fuafspicn- . 
la parimente infinita? Perchè concorrendo in noi un' inteliigen- 
M limitata con una curiofilà di mente illimitala, non fe ne un'altra v*i- 
trieri la confeguenia , che a quella vita dee fucccdcre un'altra, u, 
dove refti appieno ■ foddisfatta quella curiofiii, the ora tanto 
ci rprona a vedere faper tLiiIo, e che per la limitata iiolira 
comprenfione non può prefentemenle venir paga ? SI : li Bnnti 
del Creatore, che fccendocì lagionevoli c'iipirò quell' illimita- 
la brama, non vuole, che efla ci'rechi in etei-no quel vioien* 
to if&u», con cui ora d nrnKnti. Non v'ha crtìtura, fii 
ella quanto f! voglia file, e dirpregevole , la quale non pofla 
Btroit Um MFUnh. Tmt. X. T . 
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ùiiare tutte quante .F ìndinuiom 'mtUnll le .fÒM JUte ìmpreK 
fc . e liiremo mi , cha all' uomo gli fu Data -n^aU >qaefttgr>- 
-zia? Ora le può iaiarù .^udt' ìndinazipoe tdell' uomo , quando 
.aiufl) ad ociEiiEi'e qudh iuicti? In 'C[udla lia! No aerta* 
aucolfl;) 'd&cdocì ^a tali <DDofcinieQtì'oifcoAi Xotto -ìia ofcUEo 
vdo • !Ndl*.aliM ■JuagìU: .aliriiaentt 'U£ignn«bh« ■direttile l' uo- 
mo jnta ,dt .canditioM .pib nUèni -ddfe -beftk) ^neutre xffeoàaìi 
ilata-CMKeduta.la icotiadtà, « l'incHAanane di volare :pK qne- 
ili immetifi Sfwi] , 'xà drendoTi -quEfl'indiiuùoiK «TvalaMta , e 
JÙcccfa .dallo Audio, -e dalla -fatili, ie ^ non arri»' inai a 
«onfi^irc il fuQ fine, .di che .altro ferve airtrams, che di re* 
Carli laaggior mj» , ed afSiuane l Conchiodcreino -dunque , che 
le bellie iceverc per natura di .una tale inclinizìnne Iboo piii 
fortunale dell' uomo. Ma la ragione ci vieta .di proferire un A ' 
JielUale .affunJo. Ciw .quello dil'corfo ho voluto perfuaderti ,Co« 
fmopolita, che fu quelt' ansito di Saturno, Gccome fu di altre 
cole ricondite li Ta molto meno di quello, -che alcuni fi credo- 
ira di fapere; ni v'ì fperania di auaniarne molto ne' conofci- ■ 
menti. Oh! quanto .appropofito dilfc un Savio, „ che gli uo-, 
mini ignorano -prelcnceniente, e iorfe fempce mai ignor«raii»> 
l'impiego, e piì efercizj dì quell'anello- giacchi in tutta la 
natura culla ritrovano, che lo ralTomigtr. DcMuamo ^ tan. 
to, ei conchiude, .ammirare l'infinita Ma^, « PoRma del 
Signore, che in quelli tempi ci ha faciUtato- il Tcden lUiim 
porienude -opere delle fue mani. .„ («J 

<(, III 

Mmìmaut ii Siuarm- 

SidU IO- mutiamo liifcorlb, Cofmopoliti , e ritomlamo a ia« 

.miiue-di -S""!»" ■'•elio ftefTo 'Saturno , I fuoi movimenti fono la tirÌnU'> 
Saturno, ■^^''^i I*' pi^fenta al difcorr». Io non ardirei tUcoii» 

cederli movimento di rotazione, pollo che non i fondamento, 
uh ofTervaiione alcuna, che lo perfuaJa. L'Huighens {ò) con. 
getlurò, che forte ciTo il moveva con un movimento -di rota. 



(b) ijjlem. Saturai- L' Haishens .led.iceva ijueUs congeliiffa dal 
paragone della difiania del primo faielliie di Giove, e del tempo 
periodiCD della fui cirrieu con qu^tfodel pirnio raielliiedi Sarutao. 
Ma quello pataEwnon fonda a fufiicienuquellD, che egli congeiiuM. 
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xìonz fimiif 1 quello- dL Giove- fui fàmlanicato , che U primi 
Luna di Saturno, c It prima ancora di Giove hanno tra &gran 
corrirpondcnu in alcuni fenomeni '.- ma quella, nuigettura fu 'di- 
Ipreizata dal Gregori. come inconcludente . Ed ia vtio. unifem- 
plice riJleQuine folle oEfcrvuioiii: fitte; fu' femmeniL faturnalt ba- 
ficrà a. convincerci ,. fe noni con- tutta: certezza-, al' nuno con 
giamiiflima. probabilità,, che- in. Saturno- non. y' è- un: tale movì- 
mcDlo di' lobiìonc.. E: cheP Se- ci: ibflèr non ii- Jàrcbbe: offer. 
vu». iblla. Term qualc&e nuUazbiKp o- navìtk adle^inacclitej. 
disfi IcmTduteJid: dSfcar^'SiWiiD'f%piiK-ii» t^'Mvi^ 
tt-Mn. fi'-&;-wtatav.f<^«c^l«!">*MH>e: tònorii graodiffiitae',, r 
Ira. di.cffe-fi^.nvvà'i umt certe &fciki cotnita- notabile , che fi: 
rende- pìEi- vifilnlé'.BiKorK ikllk macchie: ftelTe di^lì- altri piane- 
ti- Se dunque ÌL mo v iniBitP- dalle- macchie degli altri pianeti 
k. r'argomeaio^ per- d'conofcete ih cffi. il movimenrn di rotaiio-- 
ne-, il. non oITervarii movimento alcuno neOe macchie di S9tur> 
00 farà parimente: alimento per negarli ogni qualunque movi- 
mento, di rotflEiimc 

Non ci rcfta dunque- a tonfiderarc m Situmo altro- movi- j. 
mento fuori, di quello ,, cimi, cui ricorre, la fua orbiti. Guardalo, trjiUiio 
c noterai la gran, lentcìuL,. con cui fembra che fi muove'. Iii'De. 
fiitti feC. par^ona- con- altri pianeti nel tempo, che impilino 
in ricorrete le orbrite,, merita ben. ili nome di tardo ,. e pigro; Lentfzxt: 
mentre effo nella' fpazio- di 30 giórni terreOri. non< cammini, .di Sicut- 
che un gradò,, e l.j tcondi: di grado r per ló' che- in ricorrere-no- 
tutlxla Tua. orbita: dovrì- impiegare- 30 anni incirca,, o Ceno' 
lA^rgtbroi. QieAa.Itntem: diede- motivo agli Egiziani, ed 

]t^< non: perdii'SitnnM-lwdiii ttnn» io' compiere i fdoi: giri,, 
^hnmiginì' lu,,cHe:eflb>fl' muove- con> quella flemma,, con- cui. 
■pparirEe-eammiiiare.,ERa-ceriamentc:corre'Ie^ier>nrmo,,ed i: , 
-tanta la- Tua velbàd',. cfic eccedè: jO' volte quellai di' unà: palla- 
fparata- dal" cannone . Vale' a* diri,. la' palla: cosi fparata dòvreB- 
be tardare 50 giorni in' camminare lo- fpazio di ipoooo: I^he- 
prcITo a poco, (tic Sstumo ricorre- nel lolo termiiic; di I40re,- ' " 

La Icntctzj dunque, cheli avverte nel moto di-Saturno-,, proviene' 
dalla lìemiiniii orbila, che elio dee- ricorrere-, li quale-i gran- 
<b-piii di 1 a jS. milioni df Ic^Ke ; poicKi': fetbene- il' pianeta 6 
egli Velociffiino' udii: fiia: camer^, ma. i' f^i> jfor,- rcinrnTÌtti 
^elEorKtti- ne--diieng9na> dì'nna- ITraradììiaijai gTawlnxa;. Ppr un 
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nello, il quale hi di traverlìa Óóyjo leghe. Veemente effitk- 
uni compirli) vaga, e diklttvole alia viltà : ma (t i Terricoli 
lo vcdeUbro d'improvifo totmto- da vicino, ijuanto la loro Lu- 
na, non. lo io, le ralina Ten pctndeFebboD»- gran diletto .. Anzi 
DsL itdcre appidTiriciie fiidU-grea mole' co«rcd«tii'ilelliio«cl- 
lot temerebbono, dtc tutto il Cui» noa pìoallwire kimiaddtif'- 
fo. E, & Dui evenilie ^oed» Ali», il cerdùa del .^oncM dov» 
lebbe aJhira, occupare per i^uardo a' TcrrìcoK imr auarta par- 
t« ddl'emiiTcì* Mlcfle.Ma. le raaelh lòtn fi prccipmfTe Inpr« 
Is Ternk, co& ne accadRcbbe? Se s' imbatteva in.cITa, ohJ 
wudi fconceeti dovrobboBO' eveairvi! Il globo nrrElh-e, a & 
bnovcrebbe dalli Sa» pofizione, O' fi fncheflerebbe in penai , « 
che fo- io. Ma potea l'anello paflare comodamente dall' altra 
- ... narter della Terra frnia toccarla. Il frammeiio, B.fia il vuoto 
dell'anello i preflb a poco di leghe 47ótìo, laddove il diamc- 
Smuhw.' tercellre non. è lungo, che l^he iSéj: polea dunque la 
Terra colare, pel vuoto . dell' itncllo fenza toccar quello, liccoms 
palTerebbe un ovo per un cerchio, che folle 17 volte maggiora 
. del medefimo oro.. 

L'orbita di Saturno forni» coli' equatore del medefimo ub 
angolo di gradi 31 per lo meno, (j) e però la durata de' fiori- 
ni , e le [lagioni dell' anno faturnale fono molto dìfferank 4» 
quelle degli altri pianeti . Ma tutto db. da nefliin filo plb ma^t 
-' glio olTervarfì, che dall' ifteOo anello di Satuino.. fimmiùiùa^ 
moti IL fcDza diJatìone . Segue . 

: ■ j. IV. 

Z«r di SelHfiftJlagiimì del fm anno, e fenamni ,. eit da 
e dalla fituu^mt d'Il' antlh rif^linna. 

Da quello fìto, come dà una ben collocata fpecula , poflia-. 
Stìlt»l\iir ''^^"'''" ^' no""»' bell'agio tutto quanto pafla in Saturno, 
anello di Damo fermati diritcìmcnte fopra. il fuo equatore^ 

Suujao- al' vule cprrìfponde perfèttamente fanello,, ove ci. troviamo.. 

Il lubgp. non. pub-eflère pili, opportuno per ifróprin qitantoVl-. 
nel pianeta dall'uBo, e dall'altro. pok^ Se. dunque vorremo di*. 
vidcre quelb piiuietL in divjétftt isàit ,. al mòd» che. fi. h. ndia. 

.Geo- 



la) L'HeinGo fa'TinEolO fBmiatD. dèli' oitita , e dell' equi tote dt 
S»urnD di-'i>; >] «u^i ei itHatÉldl di )t.g[AlÌ*o<'.Hnni.' 
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ffeografia terrcllre, dovremo {ire la diftribuzione in^uefla guf. 
fa. La ioni torrida tutt'mtera fark per io meno di gradi 61; 
e meno, e eomprenderi tutto lo %aiio concinuatn, cht giace 
tra' due tropiri di Saturno boreale, ed auitrale. Ognuna dElIe 
«one frigide contriri 31 grado, ed alcuni minuti; tioè ognuna 
incomincierì dopo i $8 gradi di latitudine, e Cerminerì nel 
£uiTÌrpi:iriva polo. In confegiienza psr eiarcheduna deJIe ione 
Ititlperatt! non avanieranno neppure iS gradi compiti. CoCccht 
n &turm k Mwe migliori', quali &>ao te temoerate; fgao ap'- .r . 

pinto le pit). piccole. Tnn' all' appor.o- accue iwlU Terra-; 
muttc )e xMfc temperate vi oonpao» maggior StO't di latterie 
altre inficmc. 

Poco fa t'infinuai, quinto Ci grande in Saturno l'angnlb 
fiiimato della fua orbita, e del fuo tquatore. lOra da quella. Stagioni 
grandeica dee derivarti nelle ftagioni dell'anno Siturnale tniltu in Saiur- 
maggior liìffcrenia nel calore, e nel freddo di quella, che fi prova no. 
lUlla Terra nelle divcrfc fus llagionì . In fatti fa d' uopo , che ncit' 
inverno in molti fili delle ione temperile, c frigide di Salar, 
no fi fcnta un freddi 100 volte più inttnlo di quello ddia 
Terra. Ma quando fcnti noi?iinare 1' inverno dt Saturno, non 
immaginarti, Cofmopolita, che qui fi parla di 3 meli d'inirei^ 
DO , come il» Rilla Terra - no : l* nvemcr qut durar 7 anni', c 4 
mefi. Cofa ti pare? Sappi dnn^iie, che-lè Ìd queftfr pianta 1] LTarm 
feminalTe frumento^, come nella Ten«, Ulb^neitfabe afpettare ^'i'jL 
piti di 20 anni per ^ter ivenw ih molti fin un rarcofto , e k imi. 
te vi foflèro abitatori, fareUe- à'uopo, che 11 Signore (vélTe 
data, alle lonenti , ed alle piantr, dr cui dovefitro- atimentarfi , 
una natura toù fii^lare, che poteiircro nafccFe, ciefcere, fve' 
■ire a maturiti aon mena nel' tempo' del' m^ior fi'eddo , che 
in quello del' calore: altrimenti non' lì capiTce, come i Satur> 
nicoli potrcbbono durarla vivi dopo un inverno dì pili dì 7 an- 
ni ; fc gii i raccolti non- fo (Fero cotanto abbondanti, che egtt* 
no pntelTero provvederfcne per una 9I lunga invernata, al modo- 
che Giufeppe provide l'Egirto per r 7 anni di c?reiHa. QuefiC' , ' 
riHefSoiii , Cofmopolita, lembrano del tutto conlbrmi albr pitf 
lenfata Fifca-, ed effe cii (anno palpare, che ove TC^Kamo pcii'^ 
fare di quelli pianeti a norma dell'idee, che aEbiamo de'cor--' 
j» tnreltri, precipiteremo di ficuro- ini milU' afiiiide sonfi^gtiefi-^ 
xe ripugnanti alla naturai' tuiono-. 

Se t'inven» t cotanto Int^-iii Sbtmw, non Ib fonome*- 
ao gt^anÌM^monB ki(iatti,.ed i ^ond Guitdi ueLpiane^ 
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ti quello fpaiin, che fi (lendc dai SF^^^' '^^ UtituJine fino 
a' poli. Sappi dunque che ndl'uD einis&ria< di ciafchcduna di 
quelle regioni le notli durano, degli anni: e lo. ffeflb accade de' 
Clami nell'altro emisferio. oppofto. Cori in unii Cini, che in 
Satorno. folTe. Tituata alia. mcdclìmiL iRticudioe^ in- cui oh 
ttobur^ nella. Terra , almae notò, d' ih«nio (anbbom. lunghe 
. j, anni' incirca, ed. alcuni. ^ÌMiu, dt. eftate- arriveliliimo a. durar* 
dì cinquè «'(«"aoio. Procedendo, poi in, Sa(umD.,iìiW a' 70 gradi di U* 
noi-e, e ''ljti"'ine vi fi fpecimcnttrebbooo notti, e giórni, di j. anni di 
qaindeci: durata- Ma.nE'pali le nolti , ed ì giorni, fi allungano fìnaadu» 
Wi.. race ij anni incirca. Negli Eqninoij ( che ìn Saturno fateci 
dono, quando, mirato dal Sole appuifce a' gradi ti,, e mnM 
di. Vergine,, e di Pefci ) ì giòrnìi,e le, notti Iona pe-fétbmca- 
. te., ^uall ìn. tutti ì Gli del fi» globo.. I iUniij.,«- fi'emvìprÌQ- 

. cipj. delliL fila. eftate,.e del.fuo ìnVema, cadono IQ quel' tempo f 
in cui minto, dal. sóle, apptrifce. a'gtidi. di 31 » e ninió di 
Sagittario,, e di Gemini.. 

Degli, abitanti delle zone frigide di.Sàtumo. ( Te vi fnfTe- 
ro ) quelli, foltanlo,. che fi. trorafleroi ne' primi- confini delle 
Sitii da medefimc,. potrebbnno rawifare'qaelV'aDello,. ma sì fcarfiimen- 
nimofi ~ '"IjWB'fte. to' fcoprirebboJBv hja». una. piccola parte del 

wde l;»-- loio. orizMiiMvqutlkhi: fofle la Cunmitìidi: una. nube: arcata. 
MOo-. Quelli che ' dima«iOcn)< n» . ÌL cinquantcfimn. quinto- grado. <iì 
. latitudine,, t l!«quititc>;vedrcbbono. chiaro> l' anello ,. e, qdaator 
, più vem^w', accoftindoÈ all'equatore,, tanto, più chìàramentg 
lo. wdrebtnnD-.. Quelli,. che fi ritmiflero nell'equatore di Sa- 
turno,, e nc'luogM. adjacentì, ne' tem.pi. di equinozio, fi arebbona 
de' giorni. Tema, vedere- il Sole;, perocchà ciTendo l'equatore co- 
perto dall' anello,, e- però eamminand.') allora .il Sole Ibpra di 
quello lècondò. la fila direzione,, verrebbe impedito da quella 
ipole, che. il. Sole non,foire veduto- dall'equatore- per qualche 
tempo.. Per coloro, che abitaflero. le. zone temperate, e eli- 
ultimi; cmfììii ancor della torrida,, ogni giorno' fi anticiperebbe 
ballotte,, e V Everrebbe avanti al memodì : ma pafiate. poche 
Wt. avftbbnno la^ conlblazìonc di vedere rinaTccre il Sole; Io. 
«he. doveva, fiiceedere, fimpre che il SoJe paiTato all' emisferio 
OMbUo . rilfjmafre a- vifitare l' emisferio pria da.lui abbandnaato. 
Codi ne! fi)ddctti paefi; in: tutti- i giorni, vi farebiioao. tenebre 
>PWÌ<Gane.-,, le- qtiali: tanto, fàrcbbonotpitiidwreral)i,,quuitp ìJSa« 
to: fi- Offe- ub' ntii«iq- vct(b> l'Motx mnico 

Q)qjiitèÌtaBri:dt.Sat«rtia,,^ Ottdit BcUI'iRsiAHb btm 
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«ale irriWrcro a poter ravvifare bene l'anello, lo vedrebbono 
illuminato 'di giomo per tutto il tempo delta priiravcra, e 
dell'oliate, na ìe quella guifa, in cui i Terricoli vcgaono di 
giorno illinninata U loro Luna. Anche di notte vedrebEona il- 
luminato il lato boreale dell' anello. Ma quello lata non fi vc> 
drebbe da loro illuminato nell'autunno, e nell'inverno, nonfo- 

10 di giorno, ma neppure di none mercè l' affenza del Sole, 
rhe allora i gii paflato all'-oppoflo emisfcrio auHralc. Quelle 
fono, Cofmopolita, le patticolariik più degne di aifeniione, 
cbe a motivo delle llagioni laturiuli , e della lituazione di que. 
flo anello poironfi confiderare nella fuperficie di Saturno . Vol- 
giamo ora lo fguardo ad inetti piii lontani, quali fono hI! 
■Ilri pianeti, e ^ucAt làtelltcì, che £ girano intonn a noi. 

' " ?• y- / r ^ 

Offenu^oM degli Mitri fiémat, t Jffmmtì faUma^^ 

Non amwjartì, Cofmopolita, fè iJÌ W nuovo ti richiiin& ■ 
a guardare al Sole-. Quello * il ncflro «niro: onde ad dTobi- 
Ibgna ricorrere molte fiate. Non maravigliarti però di non ri- 
trovarlo tanto bello, quanto l'hai veduto in altre occafionl ; 
mentre (la in •pxo, the non fia fuggita da'nollri oechj quella s-——^ 
gran fiaccola. In vero ci fi raollra impiccolita a tal fcgno,che oìccoleiii 

11 fuo diametro non arriva a comparirci tre volte maggiore di del Sole 
quello ti diametro di Venere fi prefenta a'Tcrricoli . Se a que> Veduto dà 
fti fi prefentaffe di repente il Sole in una figura cosi mcfchina, Satarno. 
quali farebbe la loro confufione? Si pcrfuaderebbonó , o ihe il 

mondo andava in tutta fretta al fuO fine , o che la Terra fi 
calciava in abitazione di uiBitlì notturni. Tu ftefso, quando 
furai rìtoruHo In Ttìaa, potrai fiù^ìlmenCe ritrovare con un' 
•fpenenu, «iwle lìa la comparlà, che il Sole fa in quelli rU 
motìffimì fiti. Metterai in alcun telefcopio una lamina forata; 
ma il liiametlo del foro ( che dee efsere perfettamente circo- 
lare ) dovrì efsere alla lunghezza del telefcopio , come t la 
fubtenfa dì 3 minuti di grado al faggio del circolo . Guar- 
dando dunque al Soie con quello telefcopio tosi armato lo rav- 
viferai a poca diKèrenta tale e ^ua!e noi ora lo vcggiarno. E 
eo& dici tu dì MetcurioI Forfè non lo diliingui da furilo I 



._ li maravìafio; poicht neAmeno co'telefcopj de' Ter» 

licoli d lì lendeicUM notalnlinente vilibtle. Ma non vedi li 
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,qneIJ'.»tomo voiantc, che gira intorno al Sale? QiieUo, il is-e- 

S^d. Sne'fti? quello t Mercurio. Giove i l" umco pi.iieta , che Tx>r- 
sZino. Camo ravvifar dillimamente ; raercwckt .1 Tuo diametro c. fi 
rapprefenta tre volte più grande di quello il diametro di Mer- 
curio apparirà a'Terrlcd., allorqua^ido quefto pianeta ì nelli 
fui maggiorcppoffiiniii alla Terra. Ma Jc Lune di Giove non 
}e vedrai colla l'empiici vil^a , q.untunque agguiiaffi a tutto 
potere gli occhi dilland" ^■^'^ da noi molto più, che da Ter. 
rieoll- In poche parole; Giove qui ci apparilce di quellagrao* 
itai, con ciù da'TcrricoIi fi vedrebbe un qualclte pianeta, 
die fofte collocato ira Venere, e Mercurio, cche fbffe al^un* 
to miggiorc di quefto, ed alquanto -miuore di quella. 

Mi kToamo quegli oggetti ìontani , e jìnìanio ti conMe* 
I (ileltht Ttnwe in qncOi i noi piii vicini . Mira quei cinque tàtelliti , 
di SKiv-.f)„ yanno lopra di noi girando an'in,tnrno di Saturno. Qpefti 
aftri. erano llati fconofciuti a'Terricoli fino al Mano 
in cui l'iluighent fcoprl uno , che ì il quarto , ed il magia- 
re ili tutti loro, n quinto fu ravvifato (lai Caffuii nell' Otto- 
di 1661, ed a quello celebre AHronomo fi dee pirimenlE 
!ri fcoprimento de'rdlauli- Il terrò fu da lui veduto nel l6yi 
ed il primo, e fecondo in Marzo di iSS^. («) Grande fu ( co- 
me era naturale ) In Hirpnic, che lina tale fcoperta recò a'Ter- 
1 icoli , e gl' rngltil con altri non fapcvano intendere, come un 
pianeta pH^ffe elfere iJEililo da una cosi grande truppa diLunet- 
te. La diftideipa jiegl' Inglefi durò finn al 1718, nel i^ual an- 
no il Pound fHvendofì di un tannocctiislc lui^o 163 piedi vi- 
ie chiaruneiite nitri i ^n|iue Xatellki^ E (ertamente che per 
arri,vai«4 vederli vi vo^ioi» grandiflimi telefcopi; pientrean» 
die.ie«n cannocchiili di 40 pìou il primo, fecondo, e quinto 
li .riwifano appena dalla Tsrra. 

I quattro primi fateliiti fanno il loro corfn.come il vedi. 
Orbile de' lungo ^"P^ qucH'anello , e paflàno quafi fopra il rollro ze- 
faiellit).' nìt: difpofiiione fema dubbio -aceomodatiflinia, acciocchi pof- 
- fano elfere veduti da lutei i fiti della fuperfìcie di Saturno. 

avviene co^ del quinto , l' orbita del quale (orma conque. 
Il' anello, o ciò che vale lo fteffo, coli' equatore di Saturno un 
m'Irlo di gridi ij, e mezzo, e merci qu«ll' angolo , e l'in- 
terpoGiione dell'anello in ciaTchedun giro £ occulti per multo 



(i) T'u/iS. Phil. a. tìf. (kc. Jinnul iti Sx»m. Mllf. iSìì-, e 
i£]t. Mcm. jlcait. I7i4.) 171 1 e i7i(. 
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tempo a quei Gti di Saturno, che tòno ncll' emisferio oppofto 
a quella parte di orbita, che il fatellice allora ricnrre. 

I Ire primi fàtcllici impilino un cortiflimo Tpazio di — , 
tempo in fare ciafcheduna lor volta intorno al loro pianeta. Il ri™r«?le 
primo la compifce in ore 45, e minuti 18: il fecondo jii oi-c- ojbiie 
6s , e minuti 41 : ed il leno in ore 108 , e minu[i 15. Gli 
altri due tardano molto più nei loro giri; imperocché it quar- 
to v'impiega giorni 15, e mezzo, e minuti 41, ed Ìl quinto 
giorni 7p, ore 7, e minuti 48. Dalia moltitudine, e varietà 
di tutti quelli giri dovrai inferire, Cofmopolila , la gran fre- 

![uenza di lunazioni, elle debbono fuccedere nel pianeta infra lo 
pazio di un anno faturnale: e per faggio balla dirti, che foU 
tanto del prima Isttllitc vi fi vedono entro lo fpazio detto 
5700 lunazioni. In guanto al mde lunm farebbe gran iliver- 
fitì in Saturno nel mailo di computarlo, fe vi lofrera popola, 
tori, che poteffero lèrvirrene. Perocchì come iwii tutte leLu» 
ne fi veggono del medefimo modo da tutti i lìti del pianeta, 
però ciaìeheduna nazione (ì fermerebbe il mele, o l'anno luna- 
re, féoindachi pili le accomoda (Té . Ecco qui un piano, che 
Della b,tta ipoteti fembramoltoverifimile.L'annofolaremcrcili 
fua lunghezza vi farebbe avuto in conto di un lècolo ; e per 
riguardo a quello fecolo pntrebbono i Saturnicoli dividere i lo' 
ro meli, ed i loro anni: gli anni , mifurandoU per i periodi, a 
lia per le volte del quinto fatellitc, facendo un anno di ciafcuo 
periodo: i meli, prendendoli da' periodi del quarto fateli i te . 
Fotrcbbono exiandlo fbrffiirfi altri diverC perìodi, che fervilTe- 
ro lorodi lertinHne ■ Nel oortò del terzo latellite troverebbono la mi- 
fu radi una lèniiiiana,ina'alfuanto lunghetta: in quello dd fecondo 
la mifura di una mediocre: ed in quello del terni la mifura 
di una corliflima. In fomma la multiplicità delle Lune fer- 
TÌrebbe loro, acciocchì potelfero dividere in mille guìlè il tem- 
po; febbene la partizione ora da me (atta folo potrebbe aver 
luogo in quei pochi paeC , d' onde poffonfi ravvifare tutte le 
cinque Lune. Negli altri poi potrebbono dividere il tempo a 
milura delle lunazioni di quei fatelliti , che vi fi vcdeflero. _ 
Quello. Cofmopnlita, pare verifimile: ma chi pitrb indovina- j7s,"'^ 
re quello , che fjrtbbono i Saturnicoli ? ' La ftelTa dubbiezia a- benif- 
ver dobbiamo fulia . maniera di comrflriarfi de' popolatori di fimoeiren 
quefl' anello, fe elTo fifle popolato. Eh! ridi perchì m'ìmma- abiUlO. 
^ino abitato quell'anello? Io non l'atfermo, Cofmot>olila : ma 
le gli Allronomi teneiri nella perfiialione che i pianeti fono 
Hirvii 141» Jtll'Umvtrfi, Ttm. X. V fonii; 
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romigliantì alla Terra , gli lìmpinno di abitalort , siMi Tt 
io, pcrchi abbiano a lafciar ermo qucll'ancUo, li Tupcrficic >dcl 
quale Toltanto per la fronle , che fa il fuo orlo , «cede di mol- 
to tucta la terrellre. Lalcìa da parie il grande rpcEio, che ì 
mari, ed i fiumi rendono inabitabile nella Tem, ed il rellan- 
te di eira lo troverai più di S volte mimHV del labbro Iblodì 
queH' anello. Che le fi mcltelTe in conto tutta la fuperficie di 
quello, cioè quella dì fntto, di fopra, e de' lati, potrebbono 
capire in elfo milioni di milioni dì perfone piìi , che non nella 
Terra, 

Ma quanto non farebbe pericolofo, m! opporrai, l'abitare 
DiSicoUì, nell'orlo dì quello anello^ Abitanti, equanto quìfolTe, potevano 
e lifpDlle precipitare in Saturno, e la caduta non l'arebbè meno, che di 
fidi* delia igooo leghe. Se i Ictito lo fcherzare, Cofmopolita , ti dirò 
"""*'"°*-effere racile il riparo ad un cosi fpaveotevol nfchio. Non lì 
potrebbe cingere l'orlo luti' all' intorno con una forte balaullra- 
la, al modo che gli amichi Cinefi ciniero il loro Imperio con 
una cortina di muraglia li.nga joo leghe? E come tencrfi gli 
.abitami, mi replicherai, nel mentre che fabbricanero un tal ri- 
paro? La rifpolla 4 in veriti un pù difficile. Oh! Tu ; il Crea', 
lore avrclibc provcduio a tutto. 5), ripigliano qui gli Attra- 
zioniUi; il Creatore vi ha proved.ito; ma nnn cnn balauftratc 
irliSdali , che non vi vogliono per niente. La vera bai auD rata 
farebbe fiata l' amaiione . La mafta dell'anello avrebbe liralia 
Te gli abitanti: onde non c'era pericolo , the cadeflero indi 
prccipilati . Benedetta attratinnc! che efsa fola baila per iftri- 

5 orci da molti imbr^l). Ma checche lia di crsa, non v'ha 
ubbio, che da quetlo, o da altro principio non potefse pro- 
-venire ne^i abitanti ddl'^anello una forza , che gli oU>ligalse a 
miDtcnervifi forù fcnH -pericolo di preci]» tare. Siccome avviene 
nella Terra. Onde da ^ueKa capa non appare ìmpciffibile buga- 
polaùnne dcH'anello per ogni Tua banda. SiippoHa la popcda- 
zione di Saturno, e del fuo anello, non v'h da'dutùtire, elfe 
coU'aiuto di buoni telefcopi gli Anellicoli , V Saturnitolt jmn 
arrivalsero a vedcrfi gli uni gli altri. Per lo meno potrebbono 
ravvifarvi dilìintamcme le cale, le cittì, ed i mari. Quanti 
dunque lìon farebbe allSra la curìofili, quanti i dubb) , e qua> 
li l'idee degli uni, e d^li altri in vcggendolì cosi' da lontano, 
fcnxa potere awicinarfene per ifcanbicvDlmeDte trattari! , per 
liipOTK i coltumi, ed infbrDurfi di tutto ciò. che nell'una, e 
neU^altia pute palsan? Fenfa ta, le i Terricoli roopriliem 
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BcUa toro. Luna , t cittì , e palazzi , ed abirantì , quali , c quan* ' 
li farebbono gli occorrimenti , che fu tali cofe vcrrebboiio to- 
ro in capo? Or molto maggior folla di ptnfieri dovrebbe in- 
quietare gli abitanti di Saturno, e di quell' aiwllo ; poflo che 
]a gran differenza di quelli due corpi nella ligura farebbe per 
loro un oggetto particolare di riflellioni, t ài difcorfi , Ma do- 
ve mi traliwrca la fantafia, Cofmopolita ? Lafciamo quelli la- 
gni , o quelli fcberzi a quei Terricoli , cbe li occupano in crea- 
re mondi nuovi, e fi dilcitano di l^ere romanzi. Applichi^- 
nioci noi feriaroente a ciò, che piU ? importa, 

■ Ritorniamo dunque a guarjlarc ■ quei fàlellitt . Ofserv«,e 
vedrai, che elfi tutti dìflano molto pih da Saturno, che liLu- 
ta tirreftre dalla Terra. Il primo gUè lontano ijJ-Sls ri d?" 

il fecondo 311750: il terio 415000: iJ quarta loiptfoo; ed riidliil. 
il quinto 3088800. Quindi fi rileva , che alcuni di quefH fa- 
telliti debbono efsere maggiori di Mercurio, cd altri ougaiari 
della Terra: altrimenti in sì gi-ande dillanza non patrebbono 
comunicare al loro pianen tanta luce, che gli comunicano; ]m 
quale ì a poca dllTerenza, come quella che la Luna terrdtre 
manda alla Terra nel quinto, o fedo giorno dopo ilnovilunio. 

Attefata fituaziane, ed altre circoJianze di Saturno un- A- Mtedliu 
fironomo Saturnicola non avrebbe gran difficolti di abBraeciarr Aflronoiiio 
il fifUma di Ticone- mentre in virtli di elfo potrebbe ali ia Sanino. 

Sàmare noo incongruamente i fenomeni de' fusi fateli i ti , e d^ ' 
ivcrii afpetti del Sole. Veggcndo Giove accompagnaro da quat- 
tro Lune ( feppure potrebbe ^li arrivar a ravvifarle ) e ri« 
fpcttabile per la fua grandezza, gli occorrerebbe, che a Satura 
no gli era toccata !a medeCma lort«, chi a Giove; cioi, che 
elfn li moveva, come vedeva moverli quell'altro. Ma poi eoo- • 
Aderando, ette Saturno era Aalo privilcgiari) non folamente con 
un maggior numero di Lune, ma eziandìo con quell'anello, o 
tliadema, forlè il perfuad^rebbe , che il fuo pianeta era di ran- 
go lìipeiiore, e perà non filetto alle l^i di movimenta , chs 
(vverliva in Saturno. E vieppiìi fi confermerebbe in quella per- 
liialtDne, fe- arriTafle una volt» a ravvifare gli altri pianeti ìn« 
ftiioiit tihe vedrebbe ancora motto piti dilEmili a Saturno del 
ijwddìaw. ^ov». 

Con quefta, CoGnopoIiti, fiomo giunti al teniuDe de' no* 
fe^ dìlhorfi fpprft ."blurno; uè credo die vi Gi ndTua' altra co> 
Sh d^ia, d!i vmS^màiM). Pst db il tratttoerd pìlt tempo in 
^efto luogo irebbe una dimora IbierdiiA. londl» del (wif^ . 

T & tcbbe 
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icbtie il trasferirci » vifitare i (a(elliti di SaluriK), poicbi m 
nifi altri fenomeni non ci fi apprereiiterebbotvo , che quelli, cbe 
^bbiimo gii contemplati da' f>tellili di Giove. Per tanto pof- 
fiamo con vcrìtik dire, che oramai ahbiamo fornito il noftro 
yuesio al Mondo planetario antico, o fìa, a' fette pianeti co- 
. noSuti dall' Antichi ti : non però abbiamo ancora terminata U 
(I u"mieo "ol'^ '"'''^ rcftindoci tuttavia a ricorrere il nuoro Mondo pia* 
Mondo netario. Puoi immaginarti, che Cecome gli antichi Terricoli 
p(»necatio. pofero neir ultimo capa dell'Europa occidentale il finii terra 
del mondo a loro noto, cosi ancora fidarono in Saturno il finii 
MuaJt-àtì mondo planerari^da aloro cnnofduto . Noi dobbiamo 
paffar oltre, ed intrare in iiij nuovo mondo incognito agli An- 
tichi. L'imprcfa è azzardolh ■ ma ad critars i rifchj , in .-cui 
actidcnii improvili cariarti |iot. elihiino , noi andtrcmo con quel- 
la cautela, con col farebbe vigihiife um, che fi/folTe 

dato alla vela col timore, e difìiJaiia, che la Tua buffota non 
(e^effe a fuHicicnza . Saremo per tantoguardin^hi ,c non fidan- 
doci troppo di noi lle(5 non c'interneremo in quefto nuovo 
mondo feiionsì fino a certo pnto; giacchi il voler arditamen- 
te andar a rcgiiirare tutti qucgl' immenfi fpaij ci efporr^be al 
pericolo certo di roiarrìrci. Non palTeremo dunque oltre queli' 
altro , che prima à verri all' inimitro , e ^ uefto , a quel che 
io póllo, fari quella cometa, che eomfane alla Tetra nel 
J759. Arrivati chelàtcìnoad efla, ivi ci (ameremo; e di è& 
là ofllrvercmo tutto quanto la liia lìtuazione ci permetteiidi 
oServare. Vi faranno molte cofe, che tuttavia fi nafconderanno 
■'noDri occbj, ed alla noAra mente. Ma bifogna aver pazien- 
xa, e contentarci di ciò, che ■ grande (lento polliamo prcfen- 
• ^Diente raggiungere. Chi fa.fe 1! tempo andcri fcoprcndo nell' 
avvenire quello, che ora ci fligge? Eh! Chi '1 fa? Egli alme- 
no è certo, che molli lì lulìngano oggidì di vedere col favore 
dell'Afironomia dominante fcoperti ptcllo predo i termini, ed 
anche i più occulti feni dì quello nuovo mondo , che polliamo 
chiamare regione cometaria : ma io fenia .cGtare penfo, che la 
eofa non va cotanto in fretta, quanto elS allegramente fe lo 
figurano. Oh! e quanti fecoli dopo di noi faranno gik andati, 
c gli uomini refteranno tuttavia all'ofcuro fu quello , che ve- 
ramente ivi fucccde! Anzi i credibile, che di fecolo in fecola 
lì lilrovcroHno cflì femjirc jnii' conAiC , ed imbrt^Uatì fema 
nepptu faperei quali pnncipf, qua! opinime, o quol liitcma 
iào jStt o me» prcbabilì. 

Ma 
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I indugUmo più. Lafclamo fubito 



3?7 
àctto . 



eosl dal nome del ph vec"chÌo tra gli Dei ( cioi del Dio àdj^^^ 
Tempo ) e creduto il pianeta più .difcollato dalla Terra, c più 
vicino alle (ielle . Incamminiamoci per quelle fublim! reaioni 
cdcfli ad incontr«re U Cometa, ove do! 
tempo foggìomire. Ma voglio, che camt ^ ^ 

per dirti conto prima di arrivarvi de' principi , ^ de'progrelBì 
die hanno (àteo i Terricoli nel conofcimento di quelli nuovi 
pandi, o fieno aftrì ereuiti. Aluamo il volo, ' 
•d dmm UnnmentEì ' 



r qualche 




GIORNATA V. 

jt>> Cmtta pili vlcla* alla Ttrr^ dita ftltùa» Piautil, 



i^TEU'abbandnnitc S»(urao abbUolo, Cofmopolita, oltrepaC 
f\ fiito il uta pila uUr* de'timiti riconafcìuci dagli Anti- 
Oitmel nnx^O'phnttai'io • Il Creatore aycva rifervacn a quelli 
ultisù tempi lo fcoprimcnto di nuoTi mmdì A nel Cielo , che 
nella Terra. Ma fiteome le regioni ce*efti (ono iniomparabil- 
mente pììi dilatate, ed ampie d^li fpaii terrcHiì, eos\ fe noi 
intcntaffimo di andarle tutte, c'impegneremmo in un'imprefi, 
the certamente ' ci riufcirebbe infelice. Ormai , Cofmopolita , 
anche per raggiungere il men lontano di tutti ^li aJlri erranlTf 
non lì tratta, no di camminare centinaia dì tnilibni di le^he: 
vi vogliono httiii giornate di migliaji di mitioai. Però noi il* 
tri ei contenteremo di arrivare loltanto a quella cometa, che 
meno li difcolta dalla Terra, ed i per appunto quella, che ul- 
timamente fu da efTa veduta nel 1759- Collocati in quella co- 
meta ìndi otTcrrcremo l'altre, ed in fluito difcorreiemo an- 
cora ^tiatdiejMca ilelle (ielle fifTc , che fono ali altri pih di< 
Baoti dUI> T^ira. E quantunque gli aftri, che ora ci accin- 
giamo ad oircrvarc, vei^o oggi chiamali pianeti, tuttavia 
perchi da quelli li diSereniiano in molte cofe,fatà of^Kvhino, 
che io te ne tàccia la ftocia, la quale ti gioverl per intendere 
i loro fenomeni, i ^uali certamente non Tarebbon» da fa ben 
comprefi col folo a)uto delle pratiche cc^niiionii che finóra ti 
bai procacciato intomo, agli antichi pianeti. 

QueHo fogeetto delle comete dee eflerti efpoRo con mag- 
giore fteufìone di quello ho finora fatto parlando de' pianeti ■ 
Ciò ì una cofa neccffaria trattandoli di quegli afli'i, che fem- 
pre fiiroDO riguardati con curìolì^, e meraviglia. Non mai le 
comete li preTentarono allo fguardo de' mortali i ienza che ne tl- 
J> coRUx [alTero a (e tutta 1' atten2.ione : e ben pub dirli , che effe in 
teoUiietio tutti i fecoli fono ftate coliantemente l'ohbiettn delle maravi- 
^icuiiolH glie del volgo, e drita curiofirì ed anche confiirione de'Savj, 
uimira- 9"^' i"'"* "'t^^ tempi A Emo col nagoitu' ìamegnaaa- 
aione. ' plicatì alla oflervaùoiie delle medefime. Per frutto -di qneftt 
' oflcntauone' riconorce 0^1 f Aftttmonùa nelle comete luu ià- 
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le piti ii^egnofe kopcrte finora fatte: febbene accordando in 
quello punto il loro gran merito a' Moderni non Ti dee n^ardì 
■lutto puntoagli anticlii AftranDmì,ìqua]i,tomeororavedremo, 
giunfero 1 congetturare ciò, cKe intorno alle comete Ti è fco- 
perto di poi in quelta fecolo. Io dunque, frattanto che »m> 
veremo alla nolìra dfegnata cometa, la quale dovremo cercare 
lenza allontaiarci 17 gradì dall'eclittica, efporrò finceramen t e 
la ferie de'fucceffi, c delle eognbioni fopra il principio, ed i 
progrelHi che fulla nitun, fui moto, e fui fenomeni delle co- 
mete fioora.li Ibno filiti. Senti, che fono per ìncoDÙaciime U 
difcorlb. 

5. I. 

JVntiDifit» J's^i lAni'nb' , 1 ili' Modani fulle Canne, 

Sebbene da tulli fieno cnnorciutc le comete, vuole nottdt- 
meno l'ordine del buon difcnrPo, che io cominci a parlarti, 
Cofmopolita , dalla definizione delle medcGme. Sono dunque '^[jjc^fjjjg 
comete, come altrove t'ìnfinuai, ceni adri , che prcrentarfi^^ j^jl^ 
fogliono dentro ad un' atmosfera illuminata, la quale tal voltaconieie. 
le circonda da per tutto, ed allora chiamanfi crinite; altre vol- 
te fi llende piii verfo qualche lato a guira di coda , ed allora 
le comete diconli caudate. Quelle (aj rare volte fi vegg^^o 
fenia atmosfera: cITa però non i il loro dillintivo carattere. 
I,e comete fnaliqpo comparire alt' impcovilb: e comunemente 
G liTciuio vcmre per poclle retiiminei o pochi mefi. Nulla 
abUamodi ceno 'lìguanlD il tempo, ia cui cominciarono ad ef- 
fcre oficrvtite aflronamicamcnte. Diodoro Siculo ci alScura, (A) 



_ _. . . olTeivi 

( Pioeymn. ) e quella del 1 SSf ofTervata d' He» elio no 
____ "'. r'_. . _ _ j.i -it. ..IT j-i r-.ir.. 



lÉSi ofTerv. 



(b) Diori. Rer An-. L. 1. Gieeori ( AC.ron. L. J. ) Keill [ In- 
trod ad Aflton. Uft. 17. )Regnault ( Orle. Anc. de 11 Phylìq, 
Mod. Lea. IO. ) ed iltti vaglioDo, Che fiti^iii, ed i Calde: 1- 
reffero cliiaio eonorcImeBio delle cooieie. iieneci ( Qucft. nat. L. 
7. et.) ci propone neb» per dubitare di ni concici memo. De- 
mocrito, t& dicB, a plii perl>lnce deell Antichi ■OrÌv* ellitte 
mot* 
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Il loro co- '^^ Egiiiani pronofHcavano le ip|Mriiioni delle Comete, t 
norclmen- Filoffifi Apollonia Mindio.ed Epigcne,i quali avraao fatti 
to prelTo i loro lludj prelTo i Caldei, non 11 accordano ne' loro detti: 
eti Egiil, imperocchi Apollonio dice le comete efTere fìelle creanti recati- 
ediCildei jj, l'opinione de'Caldei, di' quali erano conofciuti i lomcorG: 
ed Epigene dice all'opoofto, che i Caldei non olTervaiJMO le 
comete, poiclii le crcdeano fuochi fatui acccfi dall' igituioDC 
dell'aria. Lo flelTo Apollanio (a) Uindio giudicò, che le co- 
mete fblTera llelle erranti , come fono i pianeti , che taccino il 
loro corfo pel alto de' deli, e che apparivano alla nofln 
vUlo-f quando CI fi avvicinavano. Qudta t^nione di un difce- 
polo de Caldei, ed il ftio detto perfuadono, che qu^li avefle- 
ro qualche conorcimento delle comete Al tempo de' Greci 
furoro {bj alcuni Filnfofi , i quali affermavano la cometaelTerc 
Greci. uno degli aOri erranti, ette dopa un Certo periodo, o rìvolu- 
EÌonc il rendono vifibili . Ariflotile (e) trattando delle comete 
dice „: alcuni Savi d'Italia chiamali Pitagorici dicono Ic come- 
PltiEorki te eficre aRri erranti , che apparifcono foltanto dopo lungotcm- 
d'ililia. f [j [oro apparizione dura poco, come awìciK di Mercu* 
rio. „ Tra quelli Pitagnrici annovera Arìftotile Ippoeratc, dì 
Chio co! Tuo difcepolo Elihilo, i quali collocarono le comete 
Mi numero de' pianeti . Il fin qui detto fa credere , elle tra i 
Caldei, e gli Egizf ( da'quali i Greci calle fcìenze eredÌtaro> 
- tn principalmente l'Allronomia ) folTero credute altri erranti 
ie comete; ma 11 poco applaulb, che quella opinione vera ri- 
trovò tra'Filoibfi Greci, impedi quei gran jjfogrefli, che pa* 
teano cITerli fatti in si gran numero di anni. Ariflotile fai) 
.giudicù efTere la cometa un iggregilo igneo di vapori feechi, 
ovvero un' efaliiinne denfa , la quale fi accendea per la rivolu« 
zione de' corpi fupcr lori . A quello errore di Ariflotile dee ar- 
tribuiiri l'abbandono, in cui l' Allronomia taftiate avea le co- 



ligente ofTervimre noiù rm[i gli eclifli (oliri offervati dagli Éf,'ii, 
ini non fa meneidne delle comete, lacchi non avrebbe tralafciato 
fe lai nociiia averte tm.»ii ira £11 EeÌiìidI. 



(b] Plmtrca; Delle opini 
■ (CI AtiH L. I. MeteiT. 
(d; AiUlot..ciuia c. e 
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mete non {[limandole degne della nlTervazionc . Senofane Piti- 
goriio, (li) Melrodora, ed altri FiloJbfi penfarono falle comete 
con poco divario tome Ariliotilc : e la Grecia a icmpodi Sene- 
ca , (i) o poco primi comincici ad oITervare -le comete, la cui 
olTervazione ci pnfuade, che i Greci- giunlèro a cruìerc le co- 
mete eHere atin planetari. 

Tra' Romani, Cofiiiopolita, non ebbe buoni fortuna lave- 
ra opinione delle comete, mentre ci dice Seneca, ehe comune- ' 
mente fi credcano elTere fiiochi hwi prodotti nella terreftreat- 
Biotfis&; ma tiitMcti folle comune quefli opiiiioae, era altred 
*comuiiilGnu fra loro la vana perGuficne di guaiolare le comete 
come fuochi accefi dal Cielo perminaeciara.ed atterrire i mor- 
tali . Il gran Seneca ( il cui profondo ìntellelto In portava fem- 
pre a credere il piii veriCmile , fi pcrfuadctie, che Ir comete 
furano generate ìnfieme col mondo, (iccome i pianeti: conrbhe SfnrTmfa- 
i pi incipj ncceflari per fare gran progrelTi , e giungere alla i^ficno 
perfmorc ncHa teorica filile comete: t giunfe finn a vaticina- ii Sensea. 
re che dopo molti fecoli k compie ftitbbeto conofciuie . U) 
come allora l' erjno i pianeti. Q,xl\o fcirimcnlo di Seneca non 
fu comune tra'Savj del Tuo tempo, nel quale, cnme anche dip- 
noi le comete furono riguardate tome contratlegni dell' ira del. 
Ikrvil Ut» Jill'Uiùv. Ttm. X X CÀtìa 



(b) Seneca citato c. ». 

(e) Seneca [ (i>it(a, cmp. 11. i^.,; :S. ) dicea „ lo non fono di 
seeordo co'nonrì PlloroB; poiché giudico [a cometa non elTere un 
fiioeo palTieeiero, ma un open eterna ieWi natura... Pereti* do- 
vremo maravlgliirci, che nnn lì deteiminino anc.^ra le 't{p, 
appirlcioni delle ci'meie rpetiacolo cos) fltaDidinario nel mondo? 
Non li conrann ancora Moo anni, da che la Gìtàtflcllii numi/oi, 
er aomiM fidi ; <>Ig:dl fono moire gè nii , le quah ignorano la ca- 
gione degli ecliffi fun.ri, e non t erio lempu.ihe giunfe alla no- 
fìra noiizia la loro dimollridane- li tempo, e là faiica continua- 
ta di molli fecoli renderanno manifefto di, che ora è occulto; poi - 

-1.1 r-.^l.. Cr^U U^fX'. 9hI ■nv.-^iva.* ii\ -finiii ^.'inti- 



me i cinqpie pianeti Geno diruti, ftjiioosri, e iciroeiadi.e pochi 
anni fono, the ciò riconofciamo in (iiove. Vena lem™, in cai 
qualche SaTio diinoflteiì, e detemtinerk il llto, e lo rpai1a,'OVe 
fi muovano l> comete, e qiHnia Ga la loro diUaDii , e erandezzi. 
Comi- Iti amoci r« oiK d<U> ioreniiooi, e notizie acqulllitej i no- 

Dri Poderi tlinmaAiu) alin «ole, du racturuao la chino Un* 
tiik. „ 
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PittLiudi- """^ S" uomini , eflcndo ftato proverbio tra' Greci, (a) 

tio rulle ^ Latini, che giammai non comparve cometa alcuna, che non 
comete. foRe ficuro pronoftico di future calamiti. Quefta vana perfua* 
Gone, e la opinione introdotta <ji^li Arabi Autori nella Saio» 
la Peripatetica, che le comete fòflcro fuochi momeataneì, or> 
vera un aggregato di vapori, impedirono ne* tempi paflati igrait 
progrclH, che rifultar dovevano dalla' oflervaiionc delleeomete. 
I Feripaietìci perfuafì, che effe fol&ro un aggregato acddenta* 
le di vapori , i quali lì accendevano , e lì confumavano lenta* 
(bente paiteirìpando de' movimenii dell'aria, le Oceano fulluna* 
li, temendo non i' introducelTe ne' cicli generazione, e corru- 
eione. Cos'i preoccupati gli uomini giudicarono inutile l'olTcr- 
vaie quelli corpi riguardati come apparenti , e appena durevo- 
li: ed Lidi noi fkmo rcAad privi delle notiaie piii «fatte del- 
, le antiche comete. 

Tuttavia gli antichi Storici ci danno relazione di molte 
11 pteeiu- comete nata dallo fpavento, con cui effe erano riguardate, il 
diuo fece ^^[^ ove foffe mancato, o^iiÙ appena G troverdibe alcuna no» 
cunfc»- '''"^ molte comete, che apparirono De'feaolì precedenti, 

mele. Quella relazione drali antichi Storici fommiiùllra poca luce, oit> 
db formare calcoli fblidi fopra tali comete, mentre effi lì con- 
tentavano di notarne l' appariiione , e la grandezza, s'era ftra- 
erdinaria, e prefTo pochi lì trova defcritto quelfo fpazio celeReper 
dove giravano. Per avanzare nelU fcienza delle comete i ne- 
ceffaria, come ben fofpeirò Seneca, (b) una efatta notizia delle 
oSérvazìcù fiittevi per molti anni. La mancania di tali oSer- 
vazioni &, che col fiilo mezzo delle antiche ftoiie non li pof- 
finb fbnnir calcoli elattì , onde fletsminare il corlb delle co- 
OMi, .Tra tutte le apparizioni di effe accadute ^ma del S37 
una non v'ha {e) defcrilta colle ctrcodanie neceffarie a cono* 
fmrne la orbita, e Ùaa al prèfcnte anno non abbiamo, chécin- 

Santanove comete, le quali fi fieno calcolate con qualche c- 
tciz». Dopo lette molte florie, diccHallei (Jj non vi trovo 
in quello genere cofa alcuna degna prima dell'anno 1357 diG. 
C. nel quale trovo una cometacheappsrve,defcriita con lufficiente 
efat- 



(a) OvZlh TCMItTKt OTTI! «' ««"tÒf <l'p1 * ^ 

NunijHiim tcrrli JpeSatunt impiae Ctmetn. 
(b| Lib. 7. t\Mo: Gap. i. 
(ci La Linde ARron. n, jooi. 
(d) ComeiDgiaphla Tim'I'. f bilafi Ment Muc a 
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cfattczu Niceibro Or^ri Storico, ed Aftraooino Conftait* 
tinapolilano . (d) RegiomoBtani (£) ollervò calla mag^or di- 
ligenza U cameta, che apparve l'anno e quella olTerva» 
zionc fi pub riguódaro come la prioM , di cui ùìoto certi che 
ùt& iatu efattamcDte. 

TuttochÉ fui te coroete aloni Antichi canccpilTero delle 
idee gìulle, le ^udi {ìiedik>> adottate da non pochi Moderili del . 
lecolo paOato , non mancanmo lino a' pcìnàp) del pcefeate ^^^^^ 
colo AUronomi , i quali riguardaflero le comete come coi^ n^fa^U. 
corruttibili, e fullunari. Ci6 non oltante molti Altronomì lì 
applicarono con ogni diligenza ad oflerrate le comete, benchì 
non confidcrate come veri airi, e tali oSerraziom hanno mol* 
to giovato per meglio conofcere la loro natura. La epoa del> Epoca dell' 
la giufia oflervazione delle cnmMe dovrìllìiraclìnetl'agno 1577Ì ol&TTaiia> 
in cui Tico (c) Brahe offervù U cometa, che apparve nello dtUe 
fteflb anno. Dilla fua offerraiione argomeuiit Tico, che ooO 
olfervandoli parahfle diaria nella Cometa, quefta dovea eflere 
■1 di lòpra della Luna. Quella opinione Ebbe tofio contrari ' 
Peripatetici , ma non difpkc^ue a Kepl«o , il quale però lì de- 
dìcò con particolare dil^enu alla oServaùone delle comete , 
D'allora fu, che cominciti ad abbandonarli la <^Ìnione, chete^ 
neva efler folidi i Cieli, onde non parca pollibile, che le co» 
mele efifteflero fopra la regione lunare. Keplera fd) offenò 
«on particolare attenzione la Cometa dell'anno lAiS-tCfi per^ 
itiadette, che ad ifpte^are, o intendere il giro dette comete era 
meglio lérvjrfi della linea retta, che del circolo. Il P, B'an- p^„^ jjj. 
cani , ff) die avea forpcttato effer le comete altrettanti piane- fi,|p 
'■ oirervando poi la ftelTa cometa del i*i8 congetturò, che delie co- 



fi movelTe per un circolo maflimo: percib La Lande ij) s'ii^ 
fanna quando dice, che Hevelio fii il ptii — ''— — ' 
" il ^ delle amiete^' (^J 



Caffiiù (i) efarainaddo la ipoteC, o ftatenza di Eepleio 



(c) Oper. Tom. ». Prafat. 

M) De comeiit L. J. . ■ . 

W Gormocr. P. ì-Tr. ir. 

(f] ARroo. lom. ). n. joi?. 

Ttì Maopett. mrrei lom. Lettte da la cornale. 

W (ùeeati ( AftlDoom. I. j. ft^x.y turnista fieVeliò tn'^ 
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giudici poterli lècoodo U medeGma.. detennibare la Araianeir 
o lìa. il a>rfo;^Ue tomete. In &tti avendo oServato b come 
ta del i66^ guuiie ad Inferire il fuo sico, e lo detemunb.ìr 
■ ■ celelte ■ ■ ■ - ■ . _ . . 



o globo celeìie notandovi ì liti , in cui appariva 
e retrograda; ne moflrò li orbita difegnata alla Regina di 
Francu , ed a varie pecióne della Tua Corre, le quali tutte vi- 
dero con maraviglia verificati i di lui pronoDiti ■ Sebbnw te 

\ non i da maravigliar Pi , che determinando Cal&ni in una retta 
il corfo della cometa coriirpndeirc il fucceflb al pronoflic»; 
poichi il piccolo fpizio di un' orbita grande facilmente ii con< 
fonde colla linea retta. 

Mollo difcordavano gli Allronomi fui determinare ]> or< 
bit* delle comete, quando nel '.Z^o com'jarVE una cosi grande, 
cbe ii tirò dietro le maraviglie de' Popoli , e 1' attenzione de' 
' ' Savj.QiKlla ccnncta produflc i peniìerj rari del Esile, ii tratta- 
to del Calfini, quello di Giacoma Bernoulle, il quale G per- 
liiadctte di poterne pronolticare il ritorno. Flamilpl , Newr 
- tea, c Doavell (d) oflérvarono con parricolariffiitia attendtBie 

U^te kÌ ^ inedtlìma com«ta:e quelli ultimo deterniob dìverfi lìti de^ ■ 
afio. ^ t"* orbita in una Parabola,» TupponerMlo il Sole ne! fiaoco di 

Juena fu eflervito, che li orbita di quella cometa t;^ìa*i in 
ue punti la Glittica, ciù cbe non potrebbe avvenire. Te det- 
ta orbita fnffe una linea retta. Fu oflervato boltre.cfce il mo- 
to pili accelerato della cometa accadeva nell' avvHiiiarri quella 
magginrmente il Sole. Da quelli, e da alcuni altri fenomeni 
iÌTnili a quelli, che 11 ofservavano ne'pianeti, tutti gli Allro- 
nomi cominciarono a ^udicare, che le comete erano altrettan- 
ti corpi planetari. Ma fenza tante rifleflionì a conofcere quella 
veriii badava k fcmplice rifleffione di Seneca; (i) cioè.- Si. 
dtrh pmpr'ium ift duetti trbfm.- tn eaotm ali! ftctr'-tt, nf/i/tt: 
dui «ifirii <tsM fectrunt. Finalmente la fcopena deU'alIraiione^ 
dice La Lande, prefcntò l'Eilofolì, un nuovo cielo: onde Ne. 
■rvton oficrvando in tutti i pianeti leggi coQantl con riguardo 
al Sole come a loro centro, giudicbcEcIc comete, joaGallret* 



fcnfori dd moto ttttilineo dell» cernete. E' veto, cbe Hevdfo 
idoEift in pene qiiefta ulnioo*; mi dopo ^udkA eflèr panbollca 
Attt» moto. Veffiifi li fui Cometotilfia. 

(a) ^utlan a», de Plnf. Mrm^ Li Linda Mi. a. • 
jojo. w.^ir. Aflron. a. ■ ■- . " ' 

(b) ÌhhkJQ, oiiat. L. j. c 
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tanti pianeti, doveinofcguirc le mede/ime Itjgi in orbite ovali,- 
ed a quello effetto eraminò l'orbita della cometa del 16B0, la 
quale fi tro»ò conYenìrc afsai coH'elifst, che defcrlvono i pia-. 
Urti. Cnllocite che ebbe Newton tra' pianeti le comete, ef- 
fendo elifG le orbite de' pianeti , clittiche credette dover erscre 
quelle delle eomeie.* ma avtrdn quelle l'afse maggiore ellrematnentc 
grande giudicò, che per calcolare la orbita delle comete fi 
poteva fenza errore alcuno foflituìre all'elifse la parabola. La 
o&erraiioiw poi, ed unanime confélfioiK d^i ARronomi con- 
fénnàno dkr coiiJaiJentilfima la feitema di Newton per me* 
alio btendcre i feumeiù delle eom^. Appem lì rendertepub- 
uin quefta opinìoDc di Newton, quando diverG AllroDonù fi 
applicarono a calcolare fecondo efsa la orbita di molte comete. 



iSallei nel 1705 pubblicò (aj la orservaiione , ed il calcolo di Citcob di 
14 comete con orbite parabnikhe. Di poi (i pubblicò ilcalco- jjconwtCb 
lo di alcune altre,- lino al prefcnie anno 1780 fi contano cal- 
colate 59 difièremi i:omete; contandoli per tre fole quelle, che 
appanrern n^H anni 1456, ijji , i6°7, lóii, ly-ip.-ijue]- 
k, che apparvero negli anni ijji, 1661 : e quelle degli anni 
1164, e ij5rf. ^- - 

Le dette c«mete, la cui orbita fi è calcolata, lì con- 
tano cominciando da quella, che ofservò Tico .nel 1577 fin» 
a quella, che apparve ultimamente nel 1771- Se gli Amichi ci 
avellerò lafciile ben defcrille le apparizioni di quelle lomele, 
di cui ci danno notizia , lè ne potrebbe avere calcolata \in nu- 
mero a&ai mauiorc. Il P. Riccioli (i) conta ijo comete coni- 
parfèi clelle quui parlano diverfi Autori dal 4^0 iunonzi alla 
Tenuta di Geib Oillo lino al itfiS. Ma Lubienieti [t) dv 
minando fcttipulotànicnte tutti gli Autori, che hanno Icritta 
III quello propofito novera 415 comete Cnoall'Apriledel irfrfS' 
Cechi ergendoli vedute cbpo quello tempo 3S comete, il nume* 
IO di tutte quelle, che fono comparfe, e di cui abbiamo qual- 
che notizia £ di 479. Non pare credibile, che nelle antiche GniwUco>' 
florìe fi &cda memione di tutte le comete comparfe; co* naTciato 
■A ancora fi: Ibrpetta , che molle di ette avranno, giralo ncÌDD '■*■><> 47^ ' 
«Ila terra (èias elfercftate«lMrviCe'per avere avutali lororivo» ', 
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lutiooe ta Sqle, nome eoiuetturà: Seneca M: pertanto t aenf. 
fina, I« «lìervauode di molò Inoli per iiiraure qualche nuda 
idea del numero itdle comete eOficDD. (i) 

§.11. 

£« con et e fimirant cfftre pimai faUtì. Prm^ìa 
.. . Jd ritorna JilU amett . 

Dopo averti «rpoHo, CoTmopolìni, de la perfèzìone' del 
■OMwfcìnienta delle cnmete comincia da quel tempo, in cui' ^li 
Aflronami le riguardarono come altrettanti altri erranti , 
ì quali giravano intorno al Sole, Tupponcndi) ijucllo in uno de* 
fochi della orbita di (juelle, potrebbe fembrare cofa inutile il 
"Divetfitì far difcorfo fopr» fé 1« comete fieno, a no pianeti. Inutile al 
fra le co- certo dovrebbe fembrare un tal difcorlb, le i fenomeni, che 
mete, ed niìerTanlì nelle comete, fofscro in tutto uniformi con quelli de' 
i^aneil. manetì: me egli è nccelsario confelsarc, che in molte cofe di- 
icordano. L'atmosfera, e la coda, con cui apparifeono ordina» 
riamente le comcle,non fi veggono nei pianeti. Cosi ancorada* 
juatieti lì dìDingunno molte comete nel giro, che ofservano^ col 
loro moto. Tutti i pianeti fi muovono col moto proprio loro 
da Ponente a Levante: tra le comete poi altre fi muovonoco- 
me i pianeti, altre all'oppolto; altre dal mezza ài al fetten- 
Irione, altre dal lèttentnonc al mezzo di; ed altre per altre 
dìitzìotù del «ielo. E&endo coiì vario il uro delle comew il 
fìam delle loro oitiìt; fbnnn con quello della eclittica ai^li 
noKo dìverfi. La ormta della comelB, che fi vide od lóSf 
Jbraiava cdla eclìttica un aiuolo quali retto. UMiltre almi 
varia, e ben ootalùle la dìvma veloriti, con cui li muovono 
le comete. Qiella del lóój dice Newton, che cammiiiii in 
un ^oiso quali venti ^adì> 

Attdè quelle(>ed altre nrricoliiìAiche fi olìervano nel* 
_1 le cometet uIcunì Altrononù nanna creduto, che Ga un altra 
Uuno?i ^ centro. BetnonlI rofpettb, che'efge fcricro fitdliti 

un Aflro-'^ un paneta primario, [ fictioaie' quelli Ai Giove, -e Sahu- 
somo. no ^ il quale ci fbfse iovìfiUle a elione della Tua gran dilTan- 



(a) Qnsft. Nitnr. L. 7. Cap. 10. 

(b] Alfledio dini cheperahnin tempo primi > e dopo it tioi. (ì lì- 
4eÌD comete ^lufi ob>U anno. LnbìenittZi Jkittc. nmitic. 
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fi» dal Sole prcfso 57 mil. mUioni di ìegbc. e f. l, fj. ' 
liuioiK periodica nello Ipiiio di ami qmttra - oin^ ■ *^ 
«.«elio penlÌTe di Bemoull, fieeome onjlo de.iii»™. '; 'Z' 
66.» 00 dm, Sol. pe, eeom dell? eome.r.tfSJZ,' „ 
mj, »™ si.B.m,..= dieooo W Le Se.„ , ZjS'"^ 

Pes- altro la grande uniformiti ddlt cnmefe cni " t" 
in molte cofe, e ia mutua loro" corrifpondcnza nclk medclims 
leggi rendono piii proliabUe la opinione di chi fiouarda le 
«Ktt tome pianti Jokri. NcUc comtte D ofter™ il motoijbr".' 
Ediero, col quaUlilevaro.etrMnoBtuio come i pianeti -eli of ««e- 
fervano come queli. or dirette.oia 8„ion«ri=,ed ora re'trogra- ''Z"T 
de. Si ofserca inoltre, che dcfcnvono orbite finili » quelle de' It^t li 
pianeti, e fi congettura cfsere la lieSa propotiione tra [e aree frettanti' 
che defoivono ed il tempo, che impiegano nel defcriverle ! P'Wtì. 
Tulli quelli fenomeni difficilmente pofsono rpiegarfi, quando 
non 1 riguardiiiD le comete come pianeti folari; mollo piU, 
che le parcicoUrità, che nelle midelìmc fi ofscrvano nulla ri. 
pugnano tale cmniotie. 

Arricthi!^ 1 Aflrmnmia co" mirabili pronrc(5 che New 

elsa le comerc come akic-ttanci pianeti, fi credette in ifiato 1 [e e^** 
di poterne pronoiticare .1 ritorno, e gli altri fenomeni. Ma 
per quello era neccrsario avere ofsefvato, ovvero oÈersare per 
lungo tempo le comete. Impereìocchi * grande lo fpaiio di - ' 
tempo, che s impiega nelle loro rivoluzioni periodiche.- e da 
un altra parte, quandd efie fono net lor perielio (cioi quando 
fono piìi viane il Sole, ò appuìTcono alla noftra villa ) cam- 
minano con gran vdochà. Se qUndo la cometa ì nel perielio ■ 
la lua diltanza dal Sole ì cento volte minore di quella, in cui 
ì, quando i nell" afelio, la velociti della comeu nel perielio 
fati dnque mila volte maggiore di quella della medeCma ndl' 
afelio. Onde fi ha colla dovuta proporzione Ja lentezza, con 
cui correri gli ftaij eterei una cometa , che Don ficcia il 
fon ritorno, che dopo cinquecento, e fettinncìnque 
fofpctta Willhon, ed altri della cometa del itiSo. 



(a) Comento citato ru'Princìpj di NervIOB. n, i; 
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1^ Perciò è ntctfiirio gnu rempo a conofeere, e pronoftìct» 
I^Q_re il ritorno delle comete • Haliti avendo computata la orbita* 
delia cometa del 1^07 defcrìita dal Keplero, e dil Long'>[iion< 
tano, (a) ed avendo ofservata l'sltra lomet» del 16S1, dalla 
fomiglianu delie cÌrcol1anz,e dell' iuta, e dell'altri appariiione 
giudicò ci'scre una DelTa la cometa, cbe apparve ne'clucBniiipre- 
detii : e giudicò ancor cfsere quella medefìma comparfa nel 
, ed ol'scrvala daAppiano. Dopo quelle coi^etture prono- 
(licò il fuo ritorno (i) pel 1738. Newton [c) nell'erame dei 
calcolo dell' Malici approvò il pronoftico di quello, c determini 
alla cometa il periodo di fettantacinque anni. In fatti pacock>- 
po tal lem^ apparve la detra cometa. Ho letto in atcan) li- 
, bri filofofici, che guefla cometa non corrirpofe all'Bfpeltaz|one 
' degli ARronomi'per elser comparlà non ^ifc nel 17$8, ma nel 
175;. Ma febbene- molti Alirononii rifénfbono lòlanente Irlo- 
ro elitivazionì &tTc nel tuttavia ì certo fecondo alcuni 

Autaiijche la cometa apparve fijl fine del Decembre del 1758, 
' nel qua! tempo fu fcopcrta da certi Lavoratori della Safsonia . (li) 
Che fe mai ila Rato vero, che ella non Ila comparfa fe non 
dopo ì- fcttanlifei anni, il motivo di aver tardato fu corraet- 
turalo prima della fua apparizione, come dirò in apprefso.. 
A quefa cometa fi è dato il nnme di rcrfimo pianeta primario. 
Dal calcolo del La Caillefr) 5' ii.ferifce che <]Hclto fettimo pia-" 
nela nella Tua maggior vicinanza al Sole dillava da quello pref. 
fo ip milioni di leghe, e nel fuo maggior allontanamento dal 
Sole dinava dal mcdelimo prcfso liiH milioni di leghe. Il 
perind" del fetlimo pianeta è di fetlantafei anni incirca. Pri- 
ma Settimo era riconofciuto pel pianeta primario più dillante 
dal Sole, ed.impiegava 30 anni nella Tua rìvotuiione: ma il 
pianeta fectinio ( il quaìe fari traile cornMeil men3diflante dal 
>, Sale/ ìmoi^iKlb rivoluaione fua piiidi doppio fpaiio di tem- 
po di quelln im[)ìe{p. Saturno. Se la cometa, che fu vedu- 
ta nel 1661 t la mHefima, che a^arve nel ijji , come fi 

(a) Le Seur, e Jaoiuier Comm: in Princip. Mattiem. Newton. 

" -.b, Paiilian ( D'àan. di Fifie. Aflronomica ) d'ce, cha il CalQ> 
ni pmuoIìcò I limmo dei|i comen del iftt. 

(c-. Prinripi Maih. Phil. nat. L. J. prop. ^i.'ftdb. ti. 

Id. Monteiro Phil. Ecdeft. &c. Lefl. ». 0. «M, Bofthor. I-M» 
Oli f -J S»r, 

(ej luciao) dAflronoin, n. 
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prò beniffimo congetturare, fi potri Ipcrare Ìl Tuo ritorno nel 
1788- ("ì In fitti il celeberrimo Agronomo P, Peicnls[Mae- 
ftro del chiarinimo Maeflro mio Sig. A!>. D. Tommafo Cer. 
da ) nella fua morte avvemiia nel lyyó laiciò diycrli fcrittL 
fopra le comete, c protiofticj il ritorno di una pel 1787, la 
quale probabilmente ùrà i]iicì::. midtriira , che apparvenel liidt. 

Riguardo pi jIIj lardiiiia del ritorno della comeia thia- 
mata pianeta feltimo fi deve ben notare, che non fa eguale lo 
intervallo di tempo fcorfo traile apparizioni del I5ji,ci(ì07, 
e-qiidle del 1^07, e lóSl. Per tanto non li poteva pronofii- 
care elàtfimenie il fuo ritorno per un anno detcrminato, ove 
non fi ricorrefle ad iftoprire le cagioni della Ina tantania ne' 

e nati. A qucno fir.c tra le altre cole era iKcelTario avere pre- 
iti k propofizioni Jena, e lèttima de'prindpi mMeUHtici fltì 
KLvutnn, dalle quali iwilb , che tutti i piaiKIt vicendevolmai- comen 
le li attraggono: dovca principalmente notajfi ciò, che il m&- ■ 
defimo dice in quelli termini : f&j le comete a cagione dei 
glande lor numero, della dillanza dal Sole, de'Ioro afelj, e 
della lunga loro dimora in quefii i neeefTario, che Ibffnmo al- 
cune pcriurbaiioni attefa la loro gravità, e che li vegga oia 

pi della !oc rivoluzione. Per tanto non È Iperabil'c chV UM 
cometa medefima apnarifca di nuovo efaltamente nella medefi- 
ma lua orbita, ed a tempi periodici; ballar ttce che non abbia 
mutazioni maggiori di quelle, che provengono dalle liiddette 
naioni. Turco ciò li vede chiaramente nelle perturbazioni che 
foHre Smuovi a cacone -degli altri pianeti, e principalmente di 
.Giove, le ^uali fono à grandi, che ad alcuni giorni rclla in- 
certo il filo tempo periodico. Con riguardo a quelle malTimc 
Clairaut dimoflrù, fecondo ciùche dicono alcuni Autori, ed io 
diiò , che fpit^ò ing^nofamente, come la cometa offervata (ci 
negli anni 1531, 1607, e itìSi, avendo tardato jpij meC , e 
mezzo tra le apparizioni del IJ31, e 11507, « po> 8?B meli, 
H™ìi WfB MI' Univ. Tcm. X. Y e mei- 

(a) Alcuni afpenan:! quella cometa pe! 1789, ovvero pel 17,0- 
La L.nde Alt™, r U cometa che apparve il i^t^/.d ■ 

il ifj6 fi afrei.j pel ia,o. Mwnuit. de I Aead. jj<o. p.iji.Hal- 
Mem°dj U 1 -ndi''"" '" ^'EB^fi Memoir. de I7jj 
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e mazo tin quellL' del lóay, i: lóSi dorca comparire pi^ 
Vkìì dopo il lóHz, dò chi; JsH' evento li ì veduto verificato. 
Nel fentir quelìi pronoftici si ben verificati, io ravvifo, Cof- 
mopolita , nel tuo ictnbianli; un gran giubilo VL'ggsndo nelle co- 
mete 1,1 bella riulcita nel liftema attraiionario . Me ne confob 
teco; e da quello rileverai, che io fono uomo ingenuo, che 
non porto oQio, ni cicca pallionc per nelTuii (iltema. Ma nello 
ItciTo tempo ti debbo avvertire, che la teorica delle comete fi 
trova ancora nella Tua vera infanzia, e perù i pronoflici pili ta- 
tto Si rìferircooo alle apparenze delle comete, che non a'princt- 
m dì. qualunque lillcma. Per efempìo nel calò [Hopoflo : fi vi* 
dattero tre comete negli anni 15 ji > 1^07, e tóiaè fi noid, 
dia l'orbita dì quelle tre comete avea quafi una ftefla indino- 
:doiie all'eclitticflj ed ecco qui allora t inféil, che tutte e trtf- 
le comete erano una (bla, e che però queda dovea comparire 
ad un dipreflb dopa 75 >aiii.- mentre quello interinilo di tem- 
fo ù notava tra le altre apparizioni. Ora poi quando voglia* 
ma ufcire da quello difcorlò pi;r Trovare il ritorna in virlii dì 
lìlldna, niente faremo. Perctiì l'cbbene il liltema Copernico- 
Jn'evvtoniino (la vero, chi potrà mai indovinare gli effetti dì 
allraiìone mutua fra le comete, the non lì vengono, ed il cui 
numeru s'ignorj iton meno che le loro orliite7Chi pntri aver 
in villi, e metter nel calcolo tutte le tircolijnie , che Newton 
cipolle I-elle mafT.me , che ti ho liferitc? Mi rcpHiherai dicen- 
00 : eppure il Clairaut ebbe in vii)» tali circollinie, e prono- 
Aicò 11 ritorno della cometa. Ma Clairaut, come mi hai fen. 
tito prima, i fiato uno de' Moderni, che hanno mefTo de'grail 
dubb) lidl'attraiione. Dippiii d'onde fapea Hairaut, che pel 
calcnlo della detta cometa non fi dovea far conto dell' attrazio- 
ne che dì tali , e tali aflri , fe non fono conolciute tutte lecot 
mete.' Il vero Q i, che un ìntenallo di ttlDpi> Dell'apparire 
I* cometa i fiato di pi} meli, e- ntezzo: l'altro totervalto 6 
fiato di gpg mefi, e mezzo; e l'ultimo intervallo i flato di 
pip mefi: cioè lì trova la dillvetiza di it mefi, e mezzo, 
nella quale c'i ù gran campo per le attrazioni,, che ì tempi 
di detta cometa diventeranno troppo irregolari. I noftri PofhE- 
rj. ne faranno migliori giudici, che noi non fìiimn. E frattanta 
io continuerò a Ipìegarti U cominciata dottrina delle eoinete. 
e dopo di averla ' terminata non mandierb di proport! iilcuni 
dubbi fopra qucDÌ, ed altri punti , che ora ti lacconto da Storico. 
Non fi pi& aflbluum tn te affi^mare ti litorno di tutte le 
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(onutt flnon compirfo. E' colà eerta 1 che «fle lì muovooo in 
fedone conica, ma tile elTenilo il circalo, h dlìflè, la para- 
bola , e la iperbnta , fè qualche Cometa fi muove rerainnue per 
ìperbola, o parabola, apparìrit una volta fola, c fcguirl lèmpre 
a muovcrfi per alcuna degli infiniti rltnt ili quelle curve. LI 
legnali onde conofeere, o convenire, che una cometa medcfima 
Ila di nuovo comparfa una o più volte Iona, k nelle diverlè 
fue appariiioni Gafi 'm effa olTervata la mcdefitua velociti, ed 
il meaelimo aumento, e 'diminuzione di cITa, fe llalì veduta 
della medefima grandezza apprente, e lè in elTa fi abbiano of- 
Tervati, ed t nodi mcdcrimi, e la medefima inclinazione della 



te ic comete vedute às[ 1337, fino al jófiS. Ma non cITcndo 
improbabile, che qualche cometi 11 muova per lezione conica, 
la quale non fia circob, n^ ellilTe.in til calo la cometa com- 
pariti una volta, come gii ho detto, non fitomerl piùavedere. 
CoA daUe oBèrvaùom del OlTini Topra la cometa , che appar- 
ve nel I7»p, e nel 1730 inferifcono i Comentalori di New- 
ton (n) eflere iperboli U fua orbita, nella qual fLippofiiione que- 
lla cometa non tomerì a comnarire. '1 calcolo di detti Comen- 
talori fuppone , che quella cometa come tutte le altre oflerva 
le leggi Keplero, 

Ni al giro delle comete per una curva fi oppone, che 
talvolta lìafi pronofticato il corfo di alcune comete fiipponendo, 
«he qucifìe fi niovelTero per li.ica retta ; come avvenne al 
CalTini, il quale credendo col Keplero reliilineo il corfo delle 
comete, ed avendo legnato in un globo cekHe il giro, che of- Proti 
fervar doveano le comete del 1664, e del i6><i , fi vide cor- dei 
rifponderc il fuctilTo al pronoflico . Ciò pu^i provenire da due 
cagioni, o dal tiovarfi le comete in tal parte della lor orbila, ^^^^ 
che quella appaja linea retta a chi la ofìcrva ; oppure perchi 
innanzi al loro perielio fi occultano da'ra^j folari , e dìppoi 
appajono. QueAa ultima ct^iont: potrebbe fare ancora, che tal. 
Tolta fi creda due comete quella, che t^lmeote è ttnt fola, 
ma occulta in qual^ parte della fua orhita. Coà ancor, co- 
me nota il V. Scheilér potrebbe avveaire, che iiu cometa, li 
quale lécoqdo Ìl grIcoId dee litomarEì'non fi [Hh,opcT- 
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chi accompi^ il Sole, o percht troppo lubulofà Ci b fiu 
atmosfera. Enlero («) congettura, che neOai» cometa lì teoda 
viGbile le non & awidni alla terni tanto guanto il Sole- Po- 
tendo dunque ricorrere tanti accidenti, e tardando tanto lcco> 
inete nello Icorrere le loro orbite, non lì dee fperarc, cliepol^ 
fa pronoRicarG il tempo determinato del ritorno di molte, l'è 
non fe dopo molti anni, e dirò anche fecoli, poiché qualche 
cometa, come quella del ll^So { come confettura Hallel , dal 
che non dircnrda NevvtoD}taida cella Tiu rivoluzioneanni 57J, 

^ III. 

DiJflw^rt Mh amtit fiiti alla Itrra: la hriigrmde~f 
durt^ , t luci s 

EfpoBo il rentimento deg'' Antichi, e .lo' Modani fulio 
comete, e collocate quelle nella cUITe de' pianeti palTo oraiCor- 
inopolita,a difcorrere di altri fènoinenì delle comete. Riguarda 
alb loro dìDama Eoo alla terra mente lì pub determinare fen- 
za ùpere la aratideua della orlùta, che defcrìvono,lo che non 
lì potrì conolcere fenza 1' ofTervazione dì molti fccofi • Della 
cometa chiamata fetrimo pianeta, la cui orbita fi conofce affai, 
lappiamo, che venne a àiSìT dal Sole pi-cITi) mg miliom di 
l^tlc ; onde quando la terra fia in oppolìzionc colla detta co' 
meta, the giunga al fuo afclin, elTa dilbcri dalla terra prelTo 
1152 milioni di l^he. Che fi tanto viene a diflarc dalla ter- 
ra la cometa , che meno d' elTa li .allontana , quinto ne di!lc> 
ranno le altre.' Della cometa de! i68a congettura Newton con 
Hallci, che nel fiio afelio dilli dal Sole i^S volle più, che 
dilla la terradaqucflo:cioiquafi 4700 milioni di leghe. Si potri 
formare . qualche idea delle diflinzc varie delle comete fe fi ar- 
lende alla gran differenza di tempo di tdi; impiegato nello Icor- 
rere le loro orbite. Il fettimn piincta impiega 70 anni.' la co- 
meta del l6So v'impiega, fecondo Hallei, 375 anni: Eulero- 
ha rillrelto il tempo di quella cnmela a 170 anni. Ecco qui, 
CoTmopoUta, una diffcreiaa notabile di rirultatì ne' calcoli di 
bravi AUronomi . 

I^e comete appajono fcmpre piìi bade delle flette ; poiché 
^ueRe vengpno eciifTate da quelle: non mai le Delle dalle 



(a) Hkoi, Comeut. Ce Comen an. iSSo. 
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(a) Vegganfl Prìnc Maihem. Newton, cum Com. h, t. erop. 
p. Probi. II. Ummi 4. e Piop. ^i. Probi, ai. , e nello Oefló Li- 
bro 3. il nura. 17». de'Comeniaiorl. 

Nella Storia dell' Accad. in. 1701. p. SI. fi nota t'oCervaiici- 
ne della cometa del 170»- TIcc ed Haieccio ofier/arono una co- 
jn?n medelima d'Urinoburs, e da Prapa, die fono forro un me- 
delìmu meridiano, e variano 6 gradi nella liiitudine , e non ne 
notarono patalalTe. Il P, Blancani 1 CofmoRr. P. 3. ir. J. c. 4. ) 
nella tomeia dei nSiS da luì ofTervati a Boloena non nuiù para- 
lalTf dopo di aver confrontato le Tue olTervasioni con altre fatte 
ad Anvcrfa, ed in altre Città diilanii. Si dice, che la cortina del _ 
1471 J"ea eran paialsITe^ ma quella li crede favolofa ( RegnanlC 
Enitet. l'hyr. r. 4. Monierro Phyf. Allron.n. 411. ). Secondo il 
fiileina pielenie di Mliunoroia nnn conviene credete, che fiea» 
camparle comete meo diiìialì dilli Teni cbe U Luna. 
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tei mcG, e lU tal durata io non trova notizia che "^ììKiCÌo^ 
di quella che dice Seneca efserri veduta at tempt dì Nerone, e 
di quella, (a) che fì vide nel ma. Generalmente le comete 
fogliano durare vilìbilì pochi giorni, ed indi i, che non lì 
pofiona (are tuTK le ofscrvazioni defìderabiJi per venire in co^ 
gniiione di molte particolaritì riguardo alla loro grandciia, , 
, materia, luce &c. Tuttavia alla piccola durata delle apparizioni 
delle comete ha fupplito in qualche maniera lafnlleeiia diligcn- 
la degli Aftronom; nello ofservarle ,_e cosi ra.t,ilc fi fono alcu- 
ne circoDanze particolari , dalle quali viene ad iuffrii-lì ciò che 
ora qui efprimerò riguardo alla grandeua , ditie^ci , c lucciVi- 

Quefic fi vcgoino circondate da una atmosfera , li quale 
forma la loro cnda , e barhj , o fia capelliccio. Dentro a que- 
lla atmosfera fi olferua un cnrpn, il qìiale diiTnati i vaprl 

c,.M^'rrf" P"»«"- <i"«° "»;"'■„''»";: 

^lle co- " chiama il loro nucleo, rare volte e minore delle llelle di 
mele . primo, a fecondo ordine- e fovente apparifce maggiore di Gior 
ve. EKverTe comete fi fono vedute della grandezza di Vene- 
re (j), ed alcune ne apparvero molto maggiori. Di quella co* 
meta, che apparve poco prima della guerra di Acaja, dice Se^ 
Deca' (e) elTere ftata grande quanto il Sole- e di quella del 
tSii. dice Tacquet, (d) che era grande come la Luna- e la 
fteflo afferma Hevelio (e) della cometa del kJjJi. 

La grandezza apparente delle comete non ci Ibmminillra 
quanta liana a formare idee giulte della vera loro grandezza: 
per quefto i ncccflario , che fiami inoltre certi della loro di. 
llanza. Cos'i della comtta del i;??. nlfervata da Tico fi dice 
che foRe cento volle miiggìore dell'orbe ferrellre, fuppofìo pe- 
rù fecondi) il mcdefimi Tico, che faffe il fuo diametra di fet- 
te minuti, e la fua difìanci di quafi mezio milione di leghe. 
Dilla cometa del ritS, la quale fecondo il Biancani , non a> 
veva paralalTe fenfihile , fi porri dire, che era migliaja di vol- 
te maggiore della Terr.i . E cosi fembra credibile , che efidana 
diverlè comare m^lto mjggiiri dei pLineii, (/;) Piii 

(a) Seneca. Q.u*!l. Njnir. L. 7. c. >i. D-iniele SantliKh^o paiU 
^lla cometa del 1110; veJi bacasi Cormugr.-p. 3. T. 11. c. i. 
. ib) Rìccioli Almae. I-. B. f. 1. c 4. 

le) U 7. Naiur. qp«fl. e. ij. (d) AftroD. I. i. Tr.». 

(e) KedI. intlnd. tà Allrun. UÙ. 17. 

V} NiTVtoa l Ptmcif. L. ]. Vtof. ìf. ) ciede, cbe' le comete 
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Piìi maravigiiofi ancori della loro grandraii i fenia dub- 
bio la diireiii dei corpo dille comete. Che quelle fieno durir- 
lime i indubitabile; altrimsnti, come molte di eire potrebbono t 
«Gftere all'attiviti del Sole, mentre tanto gli fi avvi.' 
Matteo Paiifien fé (a) dice che la cometa del liotf appa 
flar dal Sole un folo cubito. Qiiella del 16S0 nel fao jjerie- 
lio avTcnu» a' 8. di Dicembre non dillava dal Sole piii dì 
trecento mila leghe: (t) attefa tal vicinania dovea allora il 
calore della cometa elTere IS mila volte maggiore di quella 
della ditte ìa'Europc: cioè un calóre quafi 1500 volte mag- 
giore di quella del pombo liilò. L'attiviti di un calore di 

Juelìa latti dovea aver ridotto a ceneri gran parte della fuper- 
eie della cometa, fé quelìa non fofTe un compollo durilGmo. 
Riguardo alla luce delle comete, da tutte le loro circo' 
Aanzc spoare, che effe la ricevono dal Snic lìccone ì jdaneti. Ltieeddtl 
La luce delle comete i debole, e languida, e non brilla, come 
quella delle (Ielle; ci&, che da a vedere, che le comete non 
Tono corpi lucidi, ma illuminati. Ciò fi convince ancora piEi 
cliijiamente dall' oflervarfi , che la luce delle comete crefce in 
quelli prsporzione, che efle fi avvicinano al Sole. Si nota inoU 
tre, che le una cometa allontanendofi dalla Terra, fi avvicina 
al Sole, e erefce la Tua luce, e fi fmimìfce la grandeiia appa- 
rente del filo diametro. Perciò' la luce delle cnm'iK, Icrve ad 
efamiliare la loro ma^iore, o minore diflinia . Impercìochi , 
come olTervi Newton, fe faremo certi della quantità di luce 
di un corpo, e del fuo diatnetn» apparente, indi ancora ne in-' 
feriremo la dìftaDUl. 

In malie comete lì t notata ancora una luce alTai vìva : 
^ella della Cometa dd i6é$ , lèeniida l'Hevelìo (rj eccedeva 
in chiaretta quella di quafi tutte le ftelle; ed era di colore ^""f"™* 
pili vivo di q«ltó di Saturno: e (ale, che cagionava ombra, 
tiù, che lo'ftelTo Hevélio dice avere olfervato in altre come- mj^, 
te. La luce delle comete i non di rado uguale a quella di Sa- 
turno- e ciù fa credere, come dice Newton, che il loro pe« 



non fi veEcinn dalli [erra colla feinrlrce villa finché non fipno sì 
vicine, come Giove. Una cometa che alla diUanu di Giove Ga 
vifiblle do>rì elTere grande quinto la tetra, 
fa) NevvEon citato Pron. ^i. fui fine. 

(b; Eulero difcorila poco da Newton ncU' altegnare detta dì- 
te} Presoti AArmv t. a. L. 5. f. i. p. 4. Nevvt. dtato> . 
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TÌdio fi! debbi collocare al di fòlio dì Saninw, o vicin» a 

SiMlb, e Don nella r^ione delle ftelle, nella qmie la luce fa* 
ire cagionerei:^ l'entto medcTuno, che nei pianeti cigìont 
U luce delle (Ielle. 



Cidt delle temete , 

VenghUmo ultimamente, Cofmopolita , a confiderare, a 
dilcorrerc di un fcnamcno fingolariirimu delle comete, ijiule i 
)a loro coda, la cui farmaE,iaiie viene dagl'Autori aicrìbuiti a 
— . . divcrfi principi. Newton, [a] e Grtgici ci riferifcono le dì- 
nlonifull» 'erfe principali opinioni dei Filici in quello propafito . La pei- 
MeIorb ma (la quale i di Appiano, Cardino, Tico, e Sncll ) vuole 
dellecoJe tali code provenire dai raggi del Sole propagati per le comete,' 
le quali Ibno trafparcnti : onde rìfrangendoPi 'in elTe, come in 
una lente detti i-aggj vi lafciano un certo fplendore, il quale 
Primi, foima la coda. Ma quello 4 contrario «Ile le^Ì dtUa Dioici' 
ca , fecondo le quali la luce non giunge alla noftra villa, che. 
per riSElTtoite. Nell'aria denfa lo Iplendore del Sole è alTai vi. 
*?'Ì^K°*'-vo, e ferifce gagliirdimente la noltra vifta;. nella meno datti . 
non t fi vivo, e fi rende meno fenlllnle. Il divario conAIle in 
quello, che l'aria pili denfa t locor p,ìi acconcia dell) meno 
dealà a cagionare la riflelfionc ■ Ora non eilèndovi negli fpazj 
eterei maceria rifiettenie, non pub elTervi riflelfione di luce, 
ni quella giungere fenlibilmente a imi. Pmova di quello i la 
ofcuritì della notce^ nella quale la luce del Sole per quanto lì 
llenda per gli fpaz; eterei , pure non ci fi rende fcnllbile^per la 

Secondi. "'^'iTi.Lc. c^lùi^^ (di De. Carte,, e dei fuol feguad ) 
afferma k tmiL- ]>rr)vcin;-t: d.iijj rifra/innc della luce , che dal- 
U comel;i pro|i.!LiJÌ"L Um> alla Tetra. Ma, ciime riflette New- 
ton, quefìa opinione incontra milite difficolti. Imnerciocchi 
nelle code delle comete non fi offcrva mai varietà di colorì, 
ImpUEoa- la quale fuole accompagnare infeparabilmente la rlf-azione . I- 
lione, noltrc la erpericma fa tonofcere, che la luce delle (ielle, e dei 
pianeti fi propaga fino alla Terra fcnza palline per alcuno fpa- 



0 L. ]. ptcìp. 41, p. a, Giesori Adroa. •< 
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)io eMreo, ove fi trovi virtìi rifrangente. E'vsro,che le ftelle 
E veggono brillare; ma eiù (dìconoi Moderni, proviene dalUrifradoi 
-se delU villa, e dell'aria tremula; poiché tale effetto Iparifce 

2uindo fi guardano ihczzo del tcleiéopio. Perciò li deve 
ire, che la trepidazione dell'aria, e dei lapori che ifcendona 
fa, che fi fentano quti Diati diU'una parte all'altra nel picca- 
lo, c angullo fpaiio della pupilla^ ciò, che non avviene giam- 
mai nel piano del vetro obbiettivo, il quale i piti lai^; e 
eonfegueotementc guardando da effo non fi v^ono brillare le 
ilélle; lo che da chiaramente a vedere, che la propagazione 
'della luce lì f» regalarmentc lenza akuna rifrazione fenllbile. 

T.a tma, e piti cornuti opinione {abbracciata dai medefi>. 
jnì Newton, e Gte^ri) i di coloro,, i quali foftcngono la Terza, 
coda ddle comete euete una nube, o vapore proveniente dalla 
cometa medeliina. Ciò deducom principalmente dalla coflante 
oflèrvazione fatta fu' le dette code, le quali fi offervano mag- 
oiori , e pili fplendenii quando le comete piii It avvicinano al 
Sole,- ed imigfd latamente dopo il loro paHaggto, a proporzio- 
M-^' quanto fi avvicinano -al Sole, o da elio G rconano.Co< 
A nella cometa del 16S0 fi notò, che la fua coda cominciò 
ad effere pili lunga, e piii fplendcntc nel mefe Dicembre, quan- Prove, 
do maggiormente Ci avvicinò al Sole. Onde fi deJucc con gra- 
ve fondamento, che i vapori ddlc cnmete eccitati dsl calore 
del Sole cagionino le loro code, ficcome nel cafo delio cagio- 
nano i maggiori loro fplendore, e graiideiia. Così ancora, ca- 
rne dice il Malui , ('') quando la cometa palTa dui perielio all' 
afelio, molte particelle della afnioiféra folate fi unifcono 3 quel- 
la della cometa, sì per l'attrazione di queda , ciò che i aflàì 
conforme alle l^gi dell'attrazione Nevvtoniana; ù ancora per 
l'impulfo della parte anteriore ddia atmosfera della cometa 
che R mìfchia cdia folare. Si oflèrva inoltre, che la coda ap> 
paiifce dalla parte della cometa {t) quafi o[^Kifta al Sole . Mai- '' 
lan ( citato dai Comentatori di Newton jc] ) ne affina per 
cagione l'impulfo dei rag^ li>lati, la cu vìrth impulCva fi 
Hervài Ida Jtlf VHhttJt Tarn. X Z con. 



(a) PbyGc, feS. fc nnm. »aS. . „ . ' 

(b) Appiino fu n pibno, che mofltò le code della comHedav« 
elTete quiB awalle al Sole: dò cba in appredb iii addottalo da 
Gemma FriOo, Fncaflota , Cardano, e da tnttl eli AflroDanl 
moderai. Aliali. Anrafumic Caeliueaai i;io. L> Laade Aftraii. 
n. jiil. 

(c) L. j. D. iSk 
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convince da molte erperirau, e tra le altre da quella fatta 
liair Hombcrg , il quale avendo collocati certi lìli loltilifllml 
nel foca' dello rpecchio ultorìo, vt crpcrimcniò l'impullb dà 
ra^j Iblari. Tale impulfa lo ava prima Iblteuuto Keplero ci- 
talo da Newton, il quale non lo giudica improbabile. Pure 
non piace ti Borcovvich, à per edere così tenue !a luce del 
Sole , che , quando eflb trovaG Dell' oriente, noti fi nota che di 
modo alcuno fpii^a i l^ieriffimì vapori dell' aria : ^ ancor» 
pcrchi accordato quello impulfo ne multerebbe diverta curva- 
tura nella coda delle comete ■ 

Ciò non cdUnce fi pu& prudentemeate congetturare, chela 
— . . _jdiredane delle code quafi oppoftc al Sole provenga almeno in 
a* delle P^'' '''''''' atmosfera del Sole, o da qualche impulfo benché 
còde. leggiero de'fuoi raggi - direzione non i afsalulamenle op- 
polta al Sole, ma declina qualche colà verfo la parie, ove corr 
re la cometa. II vapore, the ne forma la coda, efce fènza 
dubbio della cometa, ed ha due moti, imo retto proveniente 
dallo impulfo de' ngg) folari ; altro obbliquo, che nafce dalU 
prt^reOìone della cometa. Per tanto la direzione della codanoa 
i, come diflì, afsotuumenle oppoHa al Sole, ma declina qual- 
che cofa verlb quei Cti , i quali fi va laiciando dietro l'altro 
nella, airiera. Se quello camminafse direttamente vcrfo il Sole, 
il fuo moto progiellìvo non impedirebbe , che U direzione del< 
la coda fofse direttamente oppolia al Sole. Per l' oppolto , quan< 
do la cometa non cammina verfo il Sole ( come avviene quan- 
do i nel perielio ) lì ofserva, che allora fuccede la maniere 
' declinaz.ionc della direzione della fua coda . Onde fì dovrà infe- 
rire, che tale direzione proviene da* due Ibpraddeti nioti,eche 
declina piti, o meno a propoizione, che la pj^relfione della 
Mmett uTna luogo a' raggj del Sole , accìocdiè iiÙT^nn .pùf 
o meno dìrettamence Ì vapori ddla Kmos&t» della ocnnet* . 
Quando le comete Todd nel pendio fi. vigono crefcem 
Le mer flraordinariamente le ttnv code. Ma queAa firaordinarù gran* 
denT P"' frwpre, o lia petchi i vapMÌ della codi 

mete nel ra^'efatti fvanifcono,e !a cometa, perduto avendo il calore ac*> 
perielio, gione ddla fua dìltama dal Scile, non produce nuovi vaporì * 
ovvero perchè nella fomma dillanza dal. Sole i vapori dal gran 
;jreddo li condenfano, e cadono b^ira il corpo ddla cmnecat 
come rifletta Mal» conlèguenteniente allaprincipale ca^ooedet 
la elevazione de'vipor! nelle "comete. Cosi pcn irvidnaDdoii ti 
Sote la ctAieti, i vapod pria dal gaa Scwo condenlàti, ti 
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ucilà al fno corpo nelle regioni rimotitlimc ilal Sole, rarefacen- 
dalì pel calore, e vidnanLa del Sole, tornano di nuovo adcc> 
Olaru, ed alzorfi. 

La lni^llcEU delle code, e afsai varia nelle comete. Pi^ 
lunghe ■pp^ona' in une-, the noo in altre ; ed anche' in una co- |,an,|,ej. 
HEta meaefitna- la codi aj^ifce più, a meno lunga a propini 
none -della (lilUiiza, in eui G trova dal Sole. La contetft {^)-«àis. 

itìto nd.nelè di Dicembre, quando era piti vicina al''Sa- 
le nreva la fui coda difleià per gradi So; c quella del ttfiS 
«eciipava colla fui gradi, jio. {b) Sapendofl come lì fa la fmi- 
linta dilhnu delle comete, >lla còda dì qualunque di eire.U 
' i|iul( fi ftende per gradi ottanta , o novanta , fi puA feroa lem- 1 ^ 

yiida Mcordire lo fpazio di quaranta, o cinquanta milioni di- 
U&e- Cbìnnqnc confideri fpazio cosi grande,ri perfuaderfc, che 
«Il occupido con vapori C vuole la difToluEÌone di un corpo - Coda lan- 
Taftifliaio.' pure Newton , e Gregori (e) dicono col calcolo ia 6* ^5?'" 
mano, cbe un globo pieno della nofira aria, il cui diametro jl^hL 
fia di uo dito, fe giunge ad ottenere quella rarefiiiione, che . - 

le cnrrìfponde nella alteiia di un femidiamctro terreflre,© Ca ' 
dì 14^1 laghe, potrà occupare tanto fpazìo, che fi ftenda Bèi, , 
fopra Saturno. In quello calcolcr fi fuppone la orbita dì Satur-' 1. 
no quafi -dieci volte nan^ore dì quella della Terra: cioi il* 
iliametro.dell* orbitadiSaturrto di t^li di feicento cinquanta^ 
cinque milioiù dì leghe. Su^ioRo dunque, e che li piccola Kj^rado* 
'quantità della oollra.^» ottenuta nel ^obo del fola diarp|^ neddrai- 
ifo di un dito'pofla rareEu'G in'guilà, che It flenda per tutte moifen 
le rmiooi de'inàncti fina ■ Saturno, ed ahcbé foprs !bturna:e'^*"*e^ ' 
«he b atmosfera ddlt- ooracu t quófi died volle [n(i .àltà'd^- ; ' 

la ruperficìe del nucleo;' fapeifdofl per altro, che là coda efièn'- . 'T'. -i 
ia pih alta, dee ancor effcre pid rarefiilfaddlaa(i«Drfera,Vnr- . .j. ^ 
teode benilfimo come una quantità, comccchi non affai grande 
dì aria , e dì vapori Ila ballante ad avere quelle liraordinarie 
hingheiza, e grandeiu , che fi olfervano nelle code delle co- 
mete. Ma fe li calcolo di Newton, e di Qregori ( di cui 
parlerà un'altra volta ) fi fonda foltanto in congetture probabì> 
li, allora C dovrà dubitare fe per avventura nella coda dì aleu- 



ta) Nei/»i. proo. 4». pr. II. ' ■ i ' 

(b) Kiccioli Alm. L. t. f. i. c (. n.7. Ceconde il Lon(bm(tnu>- 

Bo lì ftende»a per gradi lof. ■ 

<cj Nevvi. pr. if. f. 1, ed I lini CanHUUnl a< i<l>; G^ffiST> 
citato 1. I. prop. j, ■ ...... r 
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ai caitv)te,£a tanta materia , '^^Duita h in tutta la terra. Nevv> 
ton credette .cflòe grati ratefinloiK nelle code delle comete , e 
ae deducM la provi dall' ofiervarfi , che le code dob occultino^ 
mù ftella alcuna bcochi mìnimi: ni li ìnterpolìzione de'vapo-'. 
ri delle comete caginni detrimenro alcuno benché minimoDcUa 
' luce delle [Ielle: quando iU'oppo<lo veggiimo ogni giorno, che 
i vipori delli itmosfcra terreftre febbenc di non grande eflen- 
llone, pure occultano le Delle anche le piti grandi, i pianen, 
e talvolta la ftclTa Luna : di quella prova a làvor della rare- 
faiionc dell'atmosfera delle comete lì dilcorreri dippoi , 
I, . Ciù che ti ho dello, Cofmopolita, in particolare fullaco* 

capeMlé-" comete, lo dovete intendere ancora della loro barba, o 

ciò delle li' capei I i ccio , nelU cui direiione offcrvanC 1 fenomeni medrfii 
comete, mi, che nelle còde abbi am oo(Tervito,e che ben notòTico incìn< 

Juc comete barbate, e li notò ancora il P. Blaucani. (a) La 
aterina efpIlB ferve inoltre per conofcere 1' atmosfèra .delle 
comete, la auale non i diverfa dalla loro coda, e bari», (i) ■ 
Non debbo tralifciare di (irti qui opportunamente (Couna^ 
Tettore, polita, alcune rìfleflioni fui terrore, con cui (iirono dall' Antì' 
euatdiào '^"^ riguardate le comete; il quale tuttora fi conferva prcBb 
£camele. volgo- ed k ftato ancora intinuato d' alcuni Savj modenu. 

Gli Antichi veduta una cometa vi leggevano follo guerre , mora 
ti' di Principi, novi^ di religione, diilruiiionc di Citti , ri- 
bellioni de' popoli, ed inRnite altre calamiti. Se in qualunque 
parte del mondo avveniva qualunque tragico accidente, (olbda 
' . ^ gliSlorici li rapportava alla piti proICma cometa. Così Oioref- 
Caiamiik, fo (c) futti cometa, che poco innanzi e-aconiparfa, lelTc la di- 
cbeficte- {Iruzione di Gerufalemmc . In altre lìmiimcnte leflc Cicerone (i/) 
deneroia-ie calamità della guerra Ottavi ana :. Plinio (c) ancor leffe inal- 
^cnncn ^ S""* CcTarc, e, Pompeo^ il paìfaggio dell'Imito 



■ (a) Cormoer. P. J. ir. ii. 

- (b) La coda delle comeie appaiirce più , o meno Icingi (tcenia 
il 610, onde 'fi oflerra. Qiiella del da Paiigi lì olTetMn qua- 

A fenia coda, e quelli 1 Momp.^llier compariva di gradi >}. La 
coda 'dell{ ^meti del.)7£9 a Parigi fembiava di eradi io, «Mir- 
' fi^ia di 40. a Boìoffa di 70, e tidira a Cadice di je. Mem. A- 

cid> II')' 'P>e- 

(e) C 7- de belbjudilm, 
(d) L.,!. de utut. Ucor. 
(pj £■ ». t. »j. 
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d» Claudio a Nerone, e le crurfelti di qucfti. Ticito {a)t.Tc- 
dette uni comEti nunzio della morte di Nerone; Sreionio {é) 
un'altra di quella dì Qaudio: ed in cento altri fi ledono tan- 
ti di queflt pronoftici, che lungo farebbe volerli qui rirerire 
tutti. -([) Ma colla ftcITa ragione potrebbono gli Storici avere 

ScciaK le comete, come nunzj di feliciti; poiché non ì cre- 
ile the fia aìammai compari» cometa, la cui apparizione 
non Ga flata (ouita da alcuni accidenti felici a' Principi , Cit. 
4, Proviiicie-,-HUgai &c. In &tti in quel tempo, che fU feli^ fi nnnzj 
ee V'mfe^ Ai 'Ntantci Seneca (rf) riiferilce dicrfi veduti una lUiti* 
oemet* per fé) meli, Ctade l'apperÌHone ddle comete non io* 
«nUe efliere easione di terrore ami che dì piacere «fleodo da- ' 
S» ftcfle indizj del bene del par!, che del male, mentreni l'ua! 
ilo, ni l'altro indicano. Se gli Antichi avefléro avuti quei ku- 
im, che guidano i noflri Altronomi, non avrebbono ertat» 
$1 goSamente In quello propolìro . 

Dalle efette ofTcrvaiionì fatte iìamo Certi le comete effere 
ft^gcttc aOe medefime naturali l^gi de' pianeti nelle loro ac- 
cdcraiiani, titardamcnti , Itagioni- e nella proporziono delle- 
aree, che deferivono, col tempo, che conrumano nel defcriver- 
Ie; .onde debbono da noi eflere riguardate colla ftefla indiffe- te come- 
tenza, con cui giornalieramente guardiamo la Luna, e gli al- " . 
tri jiìaneti. La flraonlÌDar1a apparizìonD dèlie comete non dee Q^'n^'ti* 
o^Kinire timori ridicoli; poidii Eamo certi, che In apparire, 0? ni na- 
che fanno cosi di rado, conGDe unicamente nel gradilStno fpa- li' 
xio, che debbono correre priachi tiunino a rendcrG viGUli. 
"per altro Tappiamo, che la loro apparizione i periodica (eco-. 
Aante, lìccome il corfo degli altri pianeti,. e che dee acràdete 
ne' Tuoi tempi determinati lenza che quello abbia nulla che 
te cogli umani avvenimenti, i quali ooo offenrano un tal or>' 



(a) Annal. L. 14-, e i}. 

(b) Car- ì«. e 4*. 

(d VegginfiSilv. ittlic. L. I. Punic. e S. Tihul. Lib.i;Boe. 
j. Valer, Flac. Lib.<.A«on. Viigilb; I. Geòrgie. ) della Boet» 
vile dopo la morie del Cefate ikf. 

Non aliai cc^o cecideiunc pluca fereno 
.Fitl|>uri, aec diri tatiei arpere cornale. 
Similmenie Lucano Lib. i. annuniiando la Kaetta MRIÒ 

ciinemque rimendi ■ 

Siderìi, & tsrrrj muianieni leena coiiietN- -* 
<d) L 7. aat. quafi. c. ii* 
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dine) uè -himio pnicidì edUud ne'ienpi icttnamtA. Coam 
dnDfue fÌKce£ cod !ncoftuitt,e viriabili poSboo eflere !iiuun> 
siati da altri, ttel r^olaiì, c coRiatLnd loro corlb:? Le C(H 
meta dunque domuio b un Ragionevole fare qudl' impreffionci 
die yì & la vetwta della primavera, autiuma Ece. 

Gli Antichi avoao creduto- Satmno il pianeta piii difttn» 

' dal Sole, e che.piEi tempo confiunava nella fua rivoluzione, 

che t di aani trenta. O^vti fi riconolce un altro pianeta ( dot 
la cometa del 175;. ) il quale fi fcofta dal Sole molto piti di 
Saturno, c confuma nel fua corro prcfTo - fettanCa fei anni: ed 
c^ni giorno fi (copriranno nuovi pianeti nella ipparnione ài 
altre comete. Tra una cometa, ed un pianeta altrodivario non 

rlTa , fe non fè , che la cometa aUontanandofi tanto dalla terra 
nafconde alla noDra villa- e non t gene ratmente parlando co- 
d folida come il pianeta; perciò) le comete fi veggono cc^rle 
dalla loro atmosfera, e ^a' vapori eccitali dal calore del Sole. 
Il timore come che riditolo delle comete puVe. ha recato qual- 
che vanta^io ■ poicKi fenza .di. e0D rprobatilmiuite nou avrem- 
mo notiaia di quelle. Prevaleva nelle antichc''~{ÌMole la opinioi 
ne-, che afleriva eflere le comete accidentali aggregati de' vapo- 
ri. Quindi aoo fe ne Gtrebbe mai fiitt» alcuna menzione. Te non 
fi avflfera credute pronolHci di calamiti .quella fece che fino- 
tafftro, e oc reftaflero a atà aleoiw rdaiiom'.'' 
II tettar * inarwkli«-re Aìiciehì ' tanto fi Iptvcntawwnti 

d«ll An^ vedere fenomeni <oà rari , de' quali ìgnoravinD affatto le ea- 
tìchtìef- gioni. Altri piti frequenti , e meno ftraordinarj ballarono tal 
CUÙblle. volta a cagionare terribili fpaventì tra intere nazioni. E quan- 
te genti anche al di di oggi riguardano gli ccliSi del Sola, c 
ddla Luna come auguc^, con cui minaccia il delo ? I fuochi 
finii, i quali girano per l'atmosfera, e (ormano la (ìgura or 
di colonna, ed or di piramide, di feudi gcntiliz; Sic. ; k aurore 
boreali^ i parparelj , o fu la moltiplicazione del Sole; le pa- 
rafclcne, o lìa la moiri pi Ìciz,ione della Luna, ed altri fimilifc-» 
nomeni non furono per molti anni, ed anche lècdi 1' obbietto 
dcl terrore, e dello, fpavento d^li uomini ! Lo che non fard»- 
bc avvenuto, fé fi avefléro . caDbTcuite le eaulé fiCéhe dì tal 
finoment s fopn dì ellb fi fcnBèro- &tti 'd^ opportuni ri- 
fleOL. ' 
Qtnntiinque le' comete tun debBìnp Uniardirfi' come an* 
' iMU.) di future ctlamità, tuttavia alcuni Mbdernt vogliono , 
die firn lemutcpcl male, p^fono ocuGouare colle lo- 
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IO attrazioni , ed atmosfera . Eulero (a) actrìtmirce alla fola a- 
lione delle comete la miilaiione della obliquiti, dell» edittica. Idee di ai- 
Riguardo poi a' vapori , che circor.dano U cotnela , dice Gr^o- cuni Mo- 
ti , ^i-j che le la coda di qualcheduna di effe giungcffe nella demi fui 
noltri atmosfera, o le condenlalì i detti vipo" dal loro pefo 
cadclTcro, e li milchiafTero colla nollra aria, le elalazioni delle * 
comete, effendo quelie cosi ditlctenli da quelle della terra, e 
di ri^mni cosi diltaatt, fé. ile pDtrcbbo temere affai grande al- 
leraziune in ogni vivente. Fonclato fu tal difcorlb non vuole il 
detto Cruori, clie fi dilpreuloo come favolofe k calamiti, 
the molti Autofi fcrivono «venute nello apparire delle comete. 
WillhoD (cj cerca di aggiungere fona a quello difcorló , e nel< 
le comete riconol'cc gli elccutori de'calìighi mandati da Dìo al 
mondo: e come tale otTcrva la someta acl lóHo, la quale fi:- 
condo Hevelio ha il periodo di anni cinquecento lettali tacinqu e. 
^1 Hevelto credette efl'er la medelìma cometa, che apparvenel 
iìettcmbre immediato dopo la mone di Giulio Cejàrc ( avve- 
nuta quaruta quattro anin prima di Gerii Crino j ; quella del 
53% di Romi, '( efTenilo CoDToti Lampadìo, ed Orefte Jfquel- 
Jt comparfa tKl Febbraro del 11 od, e tinalmeate quella vedutali 
fui fine del i òtlo. Wilthon fa làlire quella cometa lino a' prigii 
antichi fciioli, e vuole, che una liu appariiione corrìlponda pim- 
.tualmcnie nell'anno dd Diluvio univerlàlel c che quello ancor .. 
fc le atlribuiica . Dice egli, che nello avvicinarli al Sole 5"«rMriB*niaÌ 
(la cometa fallando vicino alla Terra vi cagionò co' vapori del- fondatedl 
la fua atmosiera, e coda la pio^ia di quaranta ^mi, c la tTiftboili 
univerlaie. inondazione. Per meglio accordare quello fuo penla- 
mento colla relazione delle divine Scritture dice ancora, che 
la mutua attrazione della cotneta, e della Terra variò la figu- 
ra di quella; e poi nel allontanarfene della cometa l'attrazio- 
ne fece crefcerc la fuperficie terrellre; indi pullularono leacqiie 
degli abil&. II medelimo Autore congettura, che l'ultitna di* 
Aruziooe del mondo fuccederìi per meno di un altra cometa, la 
'quale dal Sole vei^ ad incetniare la Tem; ma ciò potevs 
UGOÌB attribuirlo alla medeTima Cometa del TXbirìo, poìchb. 



(1) Theor. mot. planet. Si eomei. an. i6Ìo. 

(h) Gri gor. citato lib, j. feft. 1. piop. 4, cor. 1. 

(e) A Nevvlh (heory of ihe Eirih 

(d) Eulero ( Thfoi. &c. p. «i- ( calcola ti cometa del i6!o. 4 
itara (tati «UVarlo ligutdo al calcoloi cbe fappone ViiUiMi. 
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come dice Newton, ^0) quella comEta nel Dicembre del ltf8o> 
aveva un calare duemila volle maggiore di quello di un feria 
rovcnie; onde dovendo ra! calore dui-are per migliaja di anni, 
potrebbe benilTiiiio quella cometi mcderimi dopo efferli avvici- 
nati a! Sole paflare vicino alla Terra, e quella ridurre in ce- 
nere. Altri Autori temettero di qualche altcraiione nell'Orbe 
terraqueo cagionata dalla approQlm azione di alcuna cometa alli 
Terra. Così Malici pensò, che fe U cometa del i^So avvellè 
avuta la (leflà lot^itudine della Terra, vi fi farebbe avvicina, 
ta quanta 1« Luna , onde poteva temerli qualdie effétnt bai 
firwrdinario rifultante, o dall' RttrtuóoiK , e dalla ÙGoam de^ 
Ak coA vafii coipi . 

Qwlle, e fimili altre rifléffiooi &iiilate,fDl fiGca Gftema 
delle comete potevano render- piti jmideaie il timore , eini cui 
effe fiirono rìguanlate dilla Amielutì. Un FìRco peraltro, cui 
lia ranolduto il meccaneTiroo del fillema del mondo deve eia- 
■Binare limili difcorli, e predar loro quello alTeafo , che elì> 
ffiA il loro inerito. La grande atmosfera, e la valliflima co- 
da non pare, che poffano azionare alcun pregiudizio colla lo* 
TO' t^iprolfiinazìane alla terra. Si d elTer provenienti dalli co. 
OKta I vapori, che Ja formano/ fi là innoltre ellcr grandillìma 
la tvcEuione ddll'arìa nella dilUma- prelTochì immenfa delle 
'comete. Iniperdoccbt fc 1' aria tertelire capaci di un globo 
della grandezza di una noce pub ftendcriì in maniera, che ae> 
gli fpaii etereigiui^iad occupare ccntinaja di milioni di teghe; 
con quanta maggior ragione fi dovrà dire fommamentc rarcfat- 
-ta l'aria nella regione delle comete. Per tanto pochilTimi de' 
loro vapori baderanno a formarne la coda, e ta atmosfera. Af. 
folutamente fi poti^ dire, che i vapori della coda dì una co» 
meta quando anche toccafle nella terra farebbono molto piEi 
lottiti , che non fono gli atomi , che i raggj del Sole ci fanno 

Se qualche cometa lì approlUmalTe alla terra, o ad altri 
pianeti ne rifultarebbono fenta dubbio quegli ctTctti chc-lbno 
confcguenti alle leggi dell'attrazione.- ma tale approlfimnione 
non È (inora accaduta, ni fi dee temere, che accadi (è non le 
ove giupga quel tempo ordinato dall' Alt ilGmo per rutnverfal 
efterntinio -degli abitatori della Terra. Allora poicU mUoTer 
fi deÙoiw le vitth del Cieb, non i colà ripngoMite ti alla 
Fifi' 



{a} Piinelp. Nii> -Lt pnp. fii probU ii. 
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^fica, Dè alla Religicine che appagano akune comete, la cut 
orbita Ca prollìma a!Ia Terra, e la cui vicinanza vi cagioni 

Siei mincrioll canigKÌ , che lècondo le divine Scritture rnande- 
il Signore Iddio per mnzo di celcfti- fcgnali- che non G 
tRiva ripugnanza alcuna nel fervirfì Iddio per tali effetti delle 
Itene naturali cagioni. Paffiamo innoltre aggiungere, che enen> 
io (tate create tutte le vifibiti cofe per fervigio dell' uomo ; do< 
vendo quelli mancare, non fari maraviglia, che cominci a man- 
tare ancora roniine, e naturai difpoliiione di tutto il "vifibile: 
poiché i proprio della divina Sapienza dare tal difplizio- 
ne alla natura, che da fe (Icfla concorra a' fini del Tuo Creato- 
te- ferva cioi alla conrervazioac,o dil1ruz,ione del mondoquan- 
do, o come fari volonlì, di cui lo levò dal nulla; e dal foo 
nulla lilorni terminato l'uffizio, cui lo dtitinb il fuo FattorCi 
come fari di quello la volcjntà. Quelle riilcirioni fembrano éf- 
fer giuflei pure ciò non i, che diicnrrere. Chi i capace difa- 
pere, come fitinno per avvenire le cofe? SuU Cmjìliariat ejut 



Rualnunte ì innegabile, che tal volta la divina Provi- 
ilenta fi ferve degli aRri . o di altri fegni del Ciclo per farfi 
■DtcndtTe dagli uomini. Sappiamo per fede divina, che nella 
niTcita del Salvatore parlò Iddio per mezzo di una nuova (IcN 
la di nuovo comparlà, ed annunziala molti Tecoli prima ndle 
divine Scritture, L'arcobaleno, che non è, the un naturai fe- 
nomeno, fii prefo da Dio per coniralscgno del patto fuo cogli 
uomini di non inondar piìi la terra colle acque del diluvio. 
Tra gli Oracoli delle Sibille fi legge quello della Eritrea , fa) 
il quale pare appartei^a alla fine del mondo. Ivi lì dice l'ap- 
pariiione di usa cometa, pronollico delle cahimìtii venture in 
quei miferi tcmp. Cosi Dio a noi parla in tutte le creature .- 
nella terra per meno Aslle petti, guerre, &mi &c e nel cie- 
lo rendendovi vifìbtl! tù Ic^, dw R Te diiamino l'atleiBiaiw 




ili tutto r 



Genere . 



A a 



(■] TuBc autem ^nam Abitar > ■ . ■ 



Sole ftib occtduo vero tocltal» cometa ■ 
Stdli lelucebU eUdii iwiitUbui inttat te.OMC.SybiUIii-L^. 
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, ■ V. . : 

' OjJenw^iMÌ iatanu Ma lameta cSUmgia Pianta ftttimti 

allt atm caautt. , 

i.i ECCO appunto, Cormopoltta , che al fioìre del mìo dii 
fcotfo Ibpra le comete ci li fa prafente una di effe, che t fen- 
za tUibbio t^uelk Uef^che antliaina ricercando. Vedila, Cofinor 
polita, che con moviniinto retrogrado cammina Pn|orUtf, 1« 
gufile aHtilpowIe partite l'eclittica ne' io aradi (ti Sagittaria 
coli' inclinatone di 17 de'mecletimi gradi. Da tutti qudl^ &• 
gnì (hÌBraii>eate ii raccoglie elser i^uella la cometa, die cer< 
(Jiivno- Aodiamo dunque a lei, e cominciamo fenza dimon 
tà o&avuh. Non ti ntenga, Cofmopoliia il timore ddl' ire 
ìlei 11110 per avvicinarti ad una cometa. Noi fiamo gik poe* 
da elsa diilaMi; accolliamoci dunque fcnca paura per poter coà 
foddijfare alla ragionevole nollra curiolili. Ma fopratutto oan 
confonderli l' immaginaiione colla memoria delle calamiti, che 
fenia fondamento alcuno £ dieta annunsiarfi dalla apparwna 
delle comete in terra j giacchi fimlli annunij erano invemioià 
de'Poeti, ed lllrioni, the credeano infulla, e priva d'o^ 
bellezza la relaiione di tragedie, morti di Principi, e mutailo- 
ni di governi fe non la velìivano, ed adomavano con tragtd 
anDUDi) del cielo: l'ebbene per altro poteano egu-iJnienle lisiur* 
dare l'appariiionc di tali comete come augurio felice di £ivo> 
rcvoli lucccfii: orde conofccndo Vefpafiano Ì' infuffillenia (fi ta- 
li iiivcniioiii , ed cirendo^li Hato moflrato da alcun una come- 
ta criniti per trillo annuniio rifpofe; quella cometa parierà eoi 
Se di ferlia, oppure col Ke de' Farti, che hanno la «apglìa* 
tara diftela, e lunga, nu non con me, che fono calvo . > 
Noi gii d trovtnno, CaftoopoUta , dentro l'itHunfEn 
ddia cometa: voliamo a lei iènxa timore, che t nfan pefb» 
DO impedirci l'offervazione degli altri allrì. Eccoci onai'ntl* 
la mitra cometa, nella quale fcoi^onfi fubito certe praprìetì,che 
DCglialtriallri erranti Don li avvertono- perchì il Ilio globo fe 

Jnalì perfcttamcme rotondo; e tale ia nttì effer dee a trend en- 
ti a^i ìmmenfi vapori , che ad i^ni momento vaonoG coaden- 
£uido nella fuar fJperlìcie si t<m*i>, che cDa fi lIlaBbiia '.dal 
Sole. Quindi noi conofcìamo, «ne fi compone di materia mol- 
^ fluida, e molto .ilenfa, o diira. Compondi di liuteria affai 
fluida, pérdiì veruno , che lébbene lia in jndt» lontananx» 
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iti Sole , pure G oaanrte in vapori : e camponefi di muerii 
alTai dura, perchì nelU miglior fio vicininza il Siale non tut- Oilitnu 
ti fi converta in vapori. Il movimento di quelli cometa i a- del feiii- 
defib fommamente lento, ed ogni giorno anderalfi diminuendo ™°Pi»n^ 
fino ad arrivare al filo afelio, locchi fiiccedcr dovii nell'anno" j^'J^"')" 
I7j)7. In qnefto cafo la fua difìiiaa djl Sole fari di mimi-' 
Honi (-J di leghe. Fa d'uopo ora , o Cofm^polita , che tu 
faccia rìflel&Biie lòpra la figura, che faci il Snie vedutoda que* 
!ti conuia nel di lei afelio, odia nella ma^^ior luadiflanza dal ' | 
Sole bieddìmo. Il di Ini dìanwtro' albn Kmbreii fÀcmla 
di quello appare ù Terrìcoli quel di Venere. Coà dunque-, fé 
quella cometa fbfle abitata quii giudizio fbrmerebbon del Sole 
ì fuoi ahilanfi.' Lo riguarderebhono del modo fldTo, che i 
Terricoli riguardar polTtmo una (Idia a Venere nella grardeiia' 
fomiglianlc. E che dovremo noi diie della Ime, e dd calore 
folare, che in efià fentircbbono detti abitatori? La luce del' Locpfofj, 
Sole in quella cornerà farebbe mille dngenio fetta ntacioquc voi- te neìl» 
te minore di quello t nella lem. Ora puoi tu fijurarti , Cof- cornei», 
mopolifa mio, quanta fari in efTa la chiarella de' giorni . Del 
modo flelfo puoi penfare del calare foUre , eh? qui fari ■ il 
quale dovrì clfere almeno 117; volte minore di quello delU 
terra. Ho detlo, che qu\ i! calore fari almeno li75voltemi- 
nore, che nella terra- perchè porto opinione efìen? milioni di 
volte mitrare; giacché, come probabilmente un (4) Fifico con- 
gettura, DOD tanto fi propaga, o dillcnde il calore quanto la 
luce. Io ho fin qui fuppofto in tutti t pianeti, che il caldovs \ 
decrercendo b i^ione iarerfà dd quadrato delle diftanze fint) 
alla Jìu origine, « fedente: ma Te rifletteremo bene fopra dì ■■" 
varie Iperienxe, trove r emo motivo 'di fofpctrarc che piuttodi^ 
^ninuifca in ragione inverfà del quadrato dd quadralo della 
Atra didania: o almeno in ragione maggiore del folo quadrate^ 
didetta dill*D£a,ed allora fari nella cometa afèli a un &eddó n< 
ce di y fiu diventare duro Ìl gliiacciò , quanto Ìl bronzo . 

' A a 1 Che 



(a) La Cjille ( Lemnsd' AUroii. n. fupponendo eguale all'a- 
Khti U dinan/.a media della iena al Sole, con ]6 di quelle JiRan- 
le formi l'alTe maeelore dell'oibil) della cometa, e U diUàma di' 
queft) al Sole nell'afelio 11 fa conliQete di 3; delle detredininze, 
e ♦ decimili. [I calcolo, che fa Ne.i-ion cun Hallei fopra la di- 
Sianii delia cometa il Sole conviene fuffic te n temente con quello 
^élla Calile. Ve^anG Nevirion Pilncip. Mach. Lib. J. prop. «i. 

I,b) BuEToD ftona mtwde. Snp^iBeiiE» Tom. i> ?ait> >. 
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Che Te in queda dinanza fono t\ poco renTibìli ìloloM, u 
ìlice, ci il diametro dd Sole, quanrn lo faranno ia liiM mólto 
magiare d IH anzi , nella quale lana fìluate altre cnmetc? Neil' 
afelio , per efempio , della cnmcta , che apparve i' Terrìcoli ad 
lóSo, Te G attenda ù rifulrati , che dal calcolo di Hatin d 
DiRiDil P"'*"** Newton, (a) s'inferiTce, che il diametro del Sole ap- 
alare, e pariti di 13 fecondi, c che la Tua luce, e calore faranno ig 
luce della mila volte minori, che nella Terra. Quelia confeguenia fi ca- 
CDDieca del va , fupponendo fecondo il detto calcolo, che la cometa nel Tuo 
afelio diflava dal Sole ij8 volte piti della Terra. Ma ficcome 
dilta qucfia dal Sole 166 volte più di quello , che la cometa 
dal medefimo diflalfc agli H di Dicembre del i6ita, nel qua] 
tempo era nella maggior Tua vicinanza al Sole, s'ìnferifte, che 
la iua luce farebbe in elfo iS mila volte maggiore che nella 
Terra: ed il fuo calore, come ti dilli in Mercurio, farebbe 
tjuafi 1500 volte ma^iorc di quello del piombo fufo: ed allo* 
ra il diametiiD folate veduto dalla cometa apparirebbe di 83 
sradi.* cioi, occiqxrebbe quafi la meA dell emisfero celefte . 
Rileva on pel oonirartn, Coroiopolìta , ^ual giuditio de'nofbi 
jdaneti formerebbe un Aflronomci, che^i offervalTe dal loata- 
nìffimo afèlio di quella' cometa: li rimirerebbe egli come tante 
piccole Rifalle intorno ad un punto di luce: perchi Saturno 
apparirebbe pochi ^radi dinante dal Sole. 

Gli Attraziomiti Terricoli, che bene fpeflb vigono di* 
fcendcre alla loro regione le comete , non pofTono a meno d'ìm- 
AHn • pawitfi psl timore, che alcuna fra effe, o attraraa, o rubi ia 
■^jl,; nollra Terra: oppure, che alcune comete attratte dal .Sole ru- 
cameie. bino, o dìminLiifcano la Tua Iute. Le comete, che negl'anni 
15S5, 1718, e 17*1 apparvero, aliorchi erano più vicine al 
Sole, diUavano dal medclimo quanto appunto diftar fuole la Ter- 
ra; che fe in tal c^ifn elTa foffe fiata loro vicina, 0 le avrcb- 
be attratte, 0 farebbe (lati attmtta da effe. Ma che diremo 
della cometa dell'anno i;3ì, che fecondo l'affertiva di alcuni 
Aflronomi tanto può avvicinarfi alla Terra , che non dinerl da 
quella appena 30C mila leghe? Può temerli in tal cafo, che a 
quella CI ra^fca laLunitcrreflre.o (ia rapitadalla terra, ed in 
tal modo le lèrvi, ficcome. attualmente le ferve la nollra Lu- 
na. Saino dunque Ì Terricoli { dicono gì! Attraiionilll } in. 
pericolo, o di tdlare perfettamente ti bujo la oolte, o diiv»- 



(a) Princip. Mitbem. Lib. }. Ftop. fi. Fwk m. 
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K due lune. Ni manca chi afTcrìrca i cinque làtellitl diSatur- , 
no, ed ì quattro di Giove altro nop riTere, che altrettante co- ai jdliS 
mete, le ijuali nell'abbalTarfi , o net falire al Sole furono prelè iTereìcoll 
dai Corfari , o Pirati Giove, e Saturno: onde a norma di ciò fenzi I* 
la celefle regione viene ad effere come un mare pieno di Pira.loWlJUIW. 
ti. H chi potrì afficurarci , che non dìfcenda col tempo tanta 
moltitudine di comete, che ci levi la villa di tutt' Ì pianeri? 
Certo egli è, che le comete polTono formare col lor numero 
un buon cfcrcito, MoltiUime Te ne fono vedute , ma pub an. 
ch'elTere, che non fisfi veduta la meri di quelle vi fono, Tup- 
pncndo veridico il dello di un Moderno (a), cioi, che nelTu- 
sa cometa tcndefi ai Terricoli vtlibile fe non fe quando dilla 
dalla Terra meno, che qudla dal Sole.* ma licco'ine in molte 
comete non fi i avKrtìu pualafle alctuH, (mì io fon di pa- 
rere, che alcune di «né raMonlI «ifilnli in dillaiRe molto mag- 
giori di quella del Sole alla terra. Ed il vederfi alcune comete 
la tanta dìlìanza prora la fomma grandezu de! lora globi . 

Egli i fuor d'rsnt dubbio, Cofmopolica mio, che elTendo 
certa la dottrina dell attraiìone, debbe l'apparizione delle co- 
mete fomminillrare lènfibilì fi^i delU verià della medelìma. 
Ed acciocchì tu pofla intenderlo mcalio, prendiamo pcrefempio 
Ja cometa dell'anno i;}:}: fupponendo, die quella palG a una 
dillanza di 300. mila le^e dalla Tem, e rupponendo ancora, 
che Ila tanto piccola quanto U Luna terredre, debbe ciò non Dubbi fulP 
ollante cagionar* nella Terra Una notabile alteraiione. E' vero, 
the nel cafo dell' attraiion: la fon. folare farebbe, che la Ter- ™~ ^ 
ra reCilcfre, 0 lì mantcneffe nella fua orbila.nlTia L-clit;icG:m3 ' 
le la latitudine della cometa- folle grande, liccome lo era quel> 
la della cometa del furrìferito anno ( eflendo di p; gradi , e 
minuti 4j) ) pub, c dee fare grande impreffione nell' eclittica, 
pecchi le fue forze leìreono coDtm Ìl pWo di quelli, e la To- 
lare aitcaùone opera foltonto fecondo la direzione dello ftdió 
piano. A norma del fin qui dello chiaramente & vede, die le 



tò nell'eclittici Ita notdùle eftétto.- quindi un ìii%ne AIIniiKta 
nomo [t) cot^ttnft, che a cagione della cometa ddl' anno 
174» 

(a) Euleto Tbeoiii mot. Pluct. , tt Cmeu Cilnil. comet. ta. 
i«lo. 

(bj £tdeto diit». ■ I ' 
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tppat&t rÌDcliouiotie dell'eclittici dove» in queir ima 

{tata iDB^iore,- e generalmente inferifce, che eCendo btn 
reale la latitudine di una cometa, ed anparend» il Sole in A* 
riete debbefi aumentare l'inclinaiione della eclidiciied al cen- 
trario fi diminuirà quando il Sole (ia in Libra . Che fe poi il 
Sole folTe in Cancro non fucttderi noviti nelTuni nell' inclina- 
zione dell' eclittica , ed ì punti equinodali lì avanzeranno: e (e 
il Sole fofTe in Capricorno , i punti equiriOiiali faranno regrer- 
fo feini che rcU' indinaiione Jdl'eclittica fucceda novità aj* 
cuna. Se la Utitudine delle comete forse aiiRrale, tutti queftì 
effetti fuccederebbono al contrai io . A tenore di ^udìi riluinti 
la maggior inclinazione, che al giorno d'oggi, gtufta itcomun 
parere d^li Aftronomi, iì avverte nell'eclillica viene attribuì, 
ta all'effetto dell'attrazione ilcUe comete, moire delle quali, a 
làruino apparlè con latitudine boreale , allnrchi ÌI Sole ò-a nell' 
amisferio boreale, oppure con latitudine auHralc quando il So* 
le era nell'emisfero aullrale.- ed iti amerdiie quelli cali l'ìncli» 
nazione della eclittica dee- eficrc maggiore. Q,,eHc fono lecon- 
getture, che al preicnle fannofi lopr.i :' attrjri'in: delle comete» 
lebbene fino adelso nella loro app^riiionc r:.-in li è ofscrvato rf« 
lètto alcuno, cfae le comprovi, quantunaue lìanli vedute alcune 
molto alla Terra vicine, come ifjclla dell'anno 1770,13 qua- 
le credefi cfscr pafsafa volte piii vicina alla terra, (a) che 
al Sole, da cui nel fui perielio diitava circa venti milioni di 
leghe: onde la detta cometa farebbe fiata diUante dalla terr» 
6^o mila Itshe incirca. 

Egli bàtmo d'eltere qui ofùnralo, CoTmopglin , t&E Ja'« 
Tcn^ alterare le amete colla loro attrazione le orbite de'pìa* 
seti, o dovendo queftì alterar le orbite di quelle non fi alteri 
vino effetti notabili della detta attradone in un tempo, in ct^ 
li lafciano vedere le comete, ed in cui pofiono mcslio plàerr 
varlì le loro d ili ante , e grandezie, e fi vt^liono poTcìa inferir 
tali effetti di attrazione in tin tempo, nel quale le eometeuDa 
li veggono . Per efcmpio , avendo notato Hallei nella cometa 
chiamata fettimn pianeta, che gli antecedenti fuoi perìodi di 
tempo non etano nell' apparire perfettamente collanti, dubitò fo 
a cagione dell' attrazione di Giove dovrà ultimamente taidarun 
anno di pìit ad apparire. Clairaut facendo entrar nel calcolo, 
che ei fece di quefia cometa, oltre l'attrazione di Giove quel- 
, . _ U.- 



(a) La Lande Aftronamie n> J070, 
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111 ancora di Salamo bferl, che ad Sta perùdo dovba urdv^ PMioflk» 
re i5i I gbrnt più di quello, cHfc avea prima -tardato. CcMtt ^^lla co- 
^ quriti giorni allriEul egli all' azione dì Salumo , ed il meta dell* 
lìmanci.t,: a quella dì Ciove. A fuoiida di quelto calcolo do.*iuiiH759. ' 
K* effere U cometa nel do pdlelio alta meni del méfe di A> 
prile deiraoi» I?5(>, e videi! pel contrario, che vi fu ai la 
ai Marzo dello ItdTo anno: d'onde t'infoifce, che l'equivoco, 
• fia errore conliilcTte in un mefe; il ^ualc errore £■ poi da 
Oairaur (j) riformato, avendo rifatto il calcolo. Dal fin qui 
detto fi ricava, che i principi dell' attraiione colle poctiiffime 
oflérvaitoni , che avcanfi di delta cometa lono Ititi ballcvolì > 
per pionollìcare fenia nniahilc sbaglio il Tua appari lioiie . Mi 
potremo nii coniiiirnciò ilarci j calere, che quello pronoflico 
non nhbia nulk ilei c.iUialc? A llffjlta inchitffa fngliono ri- 
rponda-c alcuni .li.aid.-,; le l»!! Airnmmi arrivano ad errare 
mtatilmcnte in Sotiirno pisncM norilfimo , e di cui fi hanno Prabiblt- 
iniglijp di ofiervaiioni, lira egli p-Ulbile, che non abbia nul- ™ f°j^ £ 
la <ìi cafuale i! pronoDico di una cometa, della qLialenon fi han- „,;gca- 
no le non fe pochìITime olfervazioni ? Noi non lappiamo fe ta- iione del - 
le cometa palla vicino ad altre comete : a noi i ignota la fua prooofilco. 
grandezza, e quella delle 'altre, che polTono ptlTare Vicino ad 
elTfl ; dobbiamo -per6 riguardare come aHjitraria qualunque fup» 
pofizione : e l' elTerfi proncdllcato bene ÌI ritorno della cnméla , 
ciù pDÒ provenire dall' e{rerìi tralafciate tante cofe veridiche,. ' 
quante Tono le felfe, che Tonofi fuppofle. Che^fe 11 oppone, 
che l'effetto dìmollra effer Hate vere le fufKjofìùoni : a quella 
rilpondono i Contrari > riTendo vere le fuppoliuon! , i prìn-, 
«ipi. ove efTe G fóndano, efTer debbono evidenti: nnded^lnna 
èatlare per fegnare Tema notabile errore la periodica rivoluzio- 
ne di un pianeta come Saturoo, che ogni ^jinrno fi ha folto 
l'occWo: la quale rivolilltone , tome ti dilTi nell.i CÌDniata di 
Giove, fino al picfente non fi ftffi*. Eccoti, Corm->p<ilita , la 
rifpofta di alcuni ADronomi, la quale non mi convince molto, 
ma mi fa qualche imprcffione la fcguenle ri(lcffionc_. 

Io m'immagino, che le leggi di movimento in tutti gli Le lepjl 
oftri erranti fono tanto collanti quanto Io fono quelle del flui- naturali. . 
di h. (^ni animale. Cohofco è vero, che nral' arcani deU' On- Cono co.' 
aipatenLa Divina fono infiniti Ì modi di rendere una cofa con-"*"'* 
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tuuMmente variabile, o pure coftante ndl'incaftanza llefli; mi' 
' ' dì tutto il viribile io pmfxe àtgffo della ftelTa maniera , e fe- 

condo il modo, che io avverto in ne Aeflb, ed In tutti gli 
altri altri, che mi circondano, e toccano; onde perchì ia tuC< 
ti (juefii io fcDi^o leggi coftotiti, debbo creder lo ilenb n^ 
obbietti difianti. Que^ mia ^imone io la trovo motto coó- 
forme alla divina Bontì, la quale col prefcrivere leggi coHantì 
a tutto il vifibile ci facilita per tal mezzo il conoìcimcnto dì 
eflb, che farebbe impoffibik fé le dctie legiji foITcro variibili. 
Ciò fuppollo io deggio conrcffaiii, Cofm'jpolita , che una delle- 
l^i , che più mi umbra fi accodino al vero , è quella di Ke- 
plero in CUI fi dice , che i ctihi delle diliinie dei pianeti fono 
come i quadrati dei laro tempi. Or bene, una tal legge man- 
ca nntabilmenle nella (a) cometa chiamata fettimi Pianeta, fe 
fi confidcri reparaiamente ciafchcduna delle fue rivoluzioni, e 
la mancania di ^uefVa legge proviene da un'altra I^e, che i 
quella dell'attrazione. A tennre di ci6, crTcndo impoffibile it 
' lapere la mutua attrazione, che pfTono foffHre le comete nel- 
le loro rìmotc dillanzc, non può I' uomo propelli alcnu 
legge coltaDte, fecondo la quale polTa arrivare a conofcere 
tiomeni di quelli altri erranti. La ragione n'ì chiara; percht 
Doa battano i prindp/ dell'attrazione, fe non G fa altresì 1' »t" 
trazione mutua, che Ibifrir polTono le comete dopo di ctlère 
fparite: ni meno può baftare la furriferita t^e di Keplero, pò* 
tendo fuccedcre, che l'attrazione te impedifca il veriticar/ì, 
' ficeome effettivamente lo impedifce rulla cometa detta fetlimo 
Pianeta. Ciò polin, giacché il Signore ha voluto tafciarci la 
fatica di fhuUare per intendere te opere fue mar^vigliofe , quan- 
tunque liippoi^hìamo coflaniL te l^ì deli' atirazione , e quella 
fi A. P""^ ^ Keplero , uon potremo mai giugncre 

alitaiio" " ''"P" ({«"a alle comete, per- 

la teorica pofono effe attrarfi dopo d efferG tolte atta villa de'Tw- 
delle ce- ricoli. E ben m'avveggo, che alcuno patri rifpoodere a quella 
.mete fui mio difcorfo col dirmi , che quando col tempo G fàppiaao tut*- 
menieim *^ '"'^''^ '''"^ comete piraniì allora coi^ettunre gli ellétti 
peffetu." ^'"^ '""^ '"'■azione anche nelle pid rìmote rurali. Ma, re* 
plico io a quello, e quando potranli fapere le oAìte di tutte 
le 

(a) Quella cometa nelle fue appatiiioni negli anni ijp, 1*07, 
i<!t, e 1719 ha avaro i perinHI difuRujIi di mefi e meno, 
89Ì e metio, e t'9- Taaia difuguieliania di periodi richiede pao 
tempo per fesure quello dclU levoliuieiie medi*. della comUt 
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le comete? Quando potrinfi Tapcre le orbite di quelle, chepof. 
fono apparire foltanlo di giorno col Sole, o che per li loco 
fomma dilìania non polTono vederli ? Certo egli fc poter fuccede- 
dere,chc le cometcnellerimolillìiiiercgionì non fbiirano grand' al< 
tcrazioni per non tfftre molto feniìbile U mutua loro attrazio- 
ne; ma certo egli ì altresì , che per venire in conorcimenco dì 
quello fono necelTarlc le oncrvaiioni di mobiUimi fecali. -Per 
la qual cofa fin che il tempo non ci fcopra ciò , che G delìde< 
ta, fanno affai bene, non v ha dubbio, ^li Anronomi Terricoli 
di continuare i loro calcoli fupponcndo in elS quei principi, " 
leggi, che bartcvolmente fi accodano al vero. E qucdo badi 
per infmuarti le difficoltà, che foglionft opporre alla dottrina, 
o teorica delle comete. -Convertiamoci adeffo ad olTervare, o 
dar un'occhiata a qucHc immenfc regioni cometarie. ' 

Alia dunque gli occhj, Cofmopolìta , e gitta lo (guarda 
fu quelle immcnfe aliene, per ove vedrai girare innumerabili - 
aftri; a per meglio dire, riguardali come immobili ; giseehi ap' J^iJ^ 
parifcon tali. Quanto piti diltano dal Snle, tanto t pili lento it' nwte nel 
loto movimento ■ ed una tal lentcìia va creTcendo W ad ar- loto «fella 
rivarc al loro afelio . Qiiando la cometa , in cut Gamo trovafi. 
in quello, tarda 4QO giorni io camminare tre gradi, i quali 
nel fui) perielio cammincrehbe in un foi giorno. Dal fin qui 
detto inferirci tu ora, quanto i grande la differenza, che nella 
velociti delle comete li avverte; ed accioechi poffa piii facil- 
mente inferirlo, fappi , che la velociti di una cometa inunqual- - 
Cafi punto della Tua orbita, i come il quadrato della fua diftan- ■ 
2a dal Sole ; onde a norma di cìù fapendofi , che qucHa come- 
ta dilla dal Sole nel fuo afelio 70 volte di pi!i, che riel fiio Regoli ful- 
perielio s'inferifcc fuhìtamente la fua velociti in quefto elfere'"!'''"^'''" 
4po volte (.il cui numero i il quadrato di 70 ) maggiore di jj!.""?! 

Snella, che ha nel fuo afelio. Secmdo quefla regola, fe ( al eitanii, 
ire ^ Hevelio, e Newton ) la cometa dell'anno i^go dilla 
dal Sole nel fuo afelio migliaja di volte pili, che nel perielio, 
quanta eFTer dovri U fua lentezza nell'afelio? Se due comete fi 
avvicinano nel loro afelio dcggiono camminare unite per molto 
tempo ; per la qua! cofa fotfriranno grande alterazione colla-Io* 



In qucHe didanie cotanto immenlè non fi vigono le __ 
mete flrafcinando quelle eterne code, colle quali ai^ajono come- delle 
ntmente ai Terricoli, allorché s'abballano verlb il Sole. Nevv- 
toc peosò , che la fola luce di quello non folle baflaate 1 rea- 
. Btniit Uta dell' Univ. Jm._X. Bb der 
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i3er fenfibile aili femplice TiHa le rode delle TORiete fimltinte» 
chi non fotTero pìii biffe di Giove ."Egli 4 credibile, che gran 
parl« dell' almcisicra delle comete ( dalla quale fi formano le 
loro code ) fi tondenfì, c cada fopra la loro fupcrficie in qiie- 
Rt grandi difhnze . Ma lìa come elTer H voglia , egli t dtffta, 
che nui tacciamo alcune riScJIioni Ibpra l'acmoifen dcUs ce* 

Ti Ilo gii ^etio primi d'ora, che queA' atmosfera Gdten> 
,^^^jde in alcune tomele per pìi di po gradi: d'onde ne viene, 
delle co- ™' oeo^ milioni di Inne; ni può negarli in tanto fpiiiaef* 
mutf - ière rufficientemnile denfi l'atmosfera: giacclii arriva a >^<o« 
care rìflefliaiie nella luce fiilare. Cifi pollo, attendendo stlepo- 
the l^be. cui fi «flende l'atmosfera tcrrellre (nella quale alfa) 
riiérire di Soi^ucr li rìfrazioric della luce folare rendclì al jnb 
lènliUk alle toefe di altezza ) ed al gran pefo dellame- 

deCma fi £1 lubito credibile, che l'immenra atmosfera di alcu. 
■ ■ ne comete debbe elTere di un conCderabiliflimo pefo . Che fe 
fiipponlamo il pefo deiratmo^fera lerrelire equivalere a quello, 
i che aver dovrebbe un'atmosfera d'acqua, che avelTe l'altezza 

di jo piedi , dando a ciafchedun piedecubii^dì acqua fefTantalre 
libbre di pefo, tutta l'atmosfera terrcftre verrebbe a pefare 
pl43pSil.8o7l8l44'-4r) libbre. Quello numero dì libbre, ^ho 
ct^a di Ip cifere, fari al più mezzo milione di volte mÌBore 
Prfo dell' del numero di libbre , che pela tutto ÌI globo tcrrellre, giacche 
■tmosfer» oueflo lì efprimc bene con una quantiii numerica, che £ fbimi 
tetieflte. ^ (;r„j^ p^ìma delle ijuali ila il 4. A feconda di que. 
I fio calcolo vcggetido l'atmosfera di alcune comete elTere miltot 
.. ni di volte martore della lerrelìre, e denfa al pari di quella 
■ir altezza di cuiquc mila tefe, fi potii congetturate, che con* 
denfata la detta atmoifera fe ne fiirmi un glc^ o t^uale, o 
forTe niiggìore della Terra, e che pertanto k maot, tUUe 
quaU «Tee, o fvapora tale attnocfèra, fieno dì molto madori 
, della Tcrri; che fe cib fòlTe, cflendo tanto grande il numero 
dello- comete, potrebbero queilc contrappefare alla fola re sttra> 
zione, e potrebbe accadere altresì, come ti ho già infinuato 
nella giornata del Sole, che il centro di graviti fra quello, 9 
gli adri erranti corri rpondelTe perfettamente nella terra: od quii 
cafo farebbe quella immobile fecondo i prìndpj dell' atttizÌoae> 
Ma a tulio quello mio raziocinio opporrai i CofiiKfolÌI8( 



<a) La Linde AAiooomie n. iiit. e ai7«, 
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l3t dottrina, ed 1 calcoli di coloro, the come tì dilli poco pri- 
eu, lì perfuadono , che tutta la materia, dell'atmosfera, c co- 
da di uni cometa non arriva al pefo dell' aria tcrreart, che 
Ila dentro d' una avellana . Quelii Carcolatorì ci hnna dippilt 
avvertirei che le code delle comete debbono ciTcr fommamente 
rire&tte , poìcht nun occultano> mai le ItcUe a'Terrrcoli.E be< 
ne, mio Cofinnpoliti , fona quefle le obbìeiioni,, che mi fai? 
Quette fono, mi dirai « ed io fuhita ti rirpondi» cosi. In. primo 
luogo niente: fi, che- le code occultino^ » do le- Delle per 'u£> 
rime,, che- i bra vapori fono ìnlìaitameiite' pili. rarefittLOt qtielUQjQ^f^^ 
dell' aniu»(cra terreftre,. Quefla illazione' non i- lègittìma,, p(n-ft luUa 
thb l'atmosfera terrdfrc-t qiiando c' t- fereno , non: occulta le delia ai- 
ilellc, e con, lutin ciò i pcfantiflìma . Anzi io. dico pelcontra- inoiléia- 
fto, che l'atmosfera delle comete- t notabilmente pelante, per- 
ctit arriva id occultare le IfcHe di un; modo, (imife a quello,, 
con CUI le occulta l'^atmosfera tcrrcli re , quando eff» h alquan- 
to. fenCbìtmente torbida. Dippiìi' la rifleflinne delta luce lolare 
nelle comete IÌ i veduta non. poche volte- notabilmente fenlìbi- 
Ic: mentre k loro luce arrivava a far omhrj , come- dice He- 
vclio oITcrvatore , e teRimonio oculato > Secondo- qneUa offerva- 
iJonc &. dovrl dire-,, che almeno- c'i. s) denlà. l'arniosféri delle 
comete» come; la tcrrcnre- aliar piccola altezza di quattro, o- 
cinque mila. tsR^ mentre in queflk iltezza. fecondo' varj Altro- 
nomi comincia- a liiHi- fenfitùle la- luce de' crepjfcolL terrellri > 
E atmoilèrai di ^dla: denfick, er liin^a alle volte quaranta tni-^ 
lioni di leglie- àà neteflaritmente- contenete- grin- òaSfà: Secon- 
d> ìt Vi. Ricòblt i CRpoTcolL tcrreOtY,. the- fiUIa' mattina ni 
«^ninoiiòi eomfiicùno. nolo- Sax ÌF SeAe. i8> gradi fotto l' o- 
iizioate,. filila fer» durano, fihchfc ìì Sole arriva a'^gradi: venti ,. 
t mezzo : ciiv vuol dire ,. che la: mafia della atmosfera terrcftré 
fi alza ,, e fi abbalTa notabilmente, c perù accideri ,, che a cer- 
ta altezza Tatmosferi fia meno, o piit notabilmente denfa. U 
vtro. ù t,, (he dalla Terra- fi veggono. le comete involte nella 
loro atmosfera,, come dilla Luna terreftre fi vedrì in. g-iimì 
ferenl la Terra, circondata dalla liia. atmosfera. SÌ può conget- 
turart:» che l'atmosfèra nelle, comete fari come quella di. Li- 
ma, e de' fua£ contomt,. dove non fnoviL mai' o che lia come 
fatmodèri! terrtìtrt primA del diluvio,, dopo il quale, le piog- 
S^'e- fecondai lldUÙ Autori cominciarono. neUa Terra.. Coficchfe 
%eggpMìt cbe- Patmnstèra delle comete fpcflb t il folta, che 
■n permette vedale^ 0 dìftinguerlt bene, c che almeno, affo*. 

& a. m^i» 
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miglii l'atmosfèra, terreftre in giorni feteni, non c'ìfondamen» 
to per Don liire che l'atmosfera delle comete non Ha sì pefan- 
te , come U terrcftre; ed attefo il gran pefo di quella li dee 
coiuetcurare , che nell' atmosfera delle comete Ci gran malTi. 
.E ^ a quella aggiungiamo la materia denlilSma, die fi rileva 
clTere nel corpo, o la nocciolo delle comete, dovremo ctHti 
gettutare, che fupponendofi effetti dell' altrauone tanti fimDine- 
ni, come Ti v^ono ne'pianeti, doveano in quelli vederli ef- 
félri renfibiliffimi provenienti dalla fola attraiione dellecomete. 
Ti ho detto efTere (lenfilTmia la materia del nocciulo delle co. 
mete, mentre fe tale non folTc, il loro nocciolo, prefentito da 
gran diftanie a' Terricoli, non fi l&fcìerebbe vedere lucidilUmo, 
come ben notò (a) Buffon, a traverlò della loro atmosfera. Il 
, detto nocciolo [i lafcia vedere lucido, e grande da Ibmme di< 
ftanie: ciò t chiaro fcgno della gran malTa delle comete, e 
comete, della loroeftraordinaria denllti. E corpi si grandi entrari nello 
fpaz.io, ove girano i pianeti, non dovranno far fenTibililìima la 
loro attrazione , Te quella h proprietì di ogni materia P Non 
mi fi dica che a cagione della varia dlreiionc del molo deilc 
.comete cib, che una fa, viene disfatto d'un altra; perchè fpef* 
lo in parecch) anni fi vede una fiila cometa: ed sUora non ce ' 
dì un'altra, che disfaccia niente. Ma ritoroitmo, .Cofinopa» 
lila, all'interrotto difcorfo dell' atmo)&ra delle coipete.. 

Sebbene (i condenfi alcuna parte dell' atoiasfera ddle 
comete, allorché fono quelle nelle loro fomme dilhine dalSiH 
ic, non puofli nondimeno metter in dubbio, che gran parte 
della detta atmoitcra dee abbandonare le comete , e fpandeiH 
per le planetarie regioni. Di fatto noi vcggiamo nell' appari- 
zione delle comete crefcere le loro code a proporzione, che 
vannofi i^uefte avvicinando al Sole, e che s'ellendono pei- mi< 
lioni di leghe. Avverteli altresì, che tanto più fono rar<£it(i 
i vapori delle code, quanto piii dillano dal corpo della cometa. 
Quindi s'inferifce fvaporare le comete un'immenfa quantità dì 
materia, la quale allonlanandoG da effe debbe neceffaria mente 
in vìrtii dell' attraiione paffjre in altri pianeti. Da quella eon- 
feguenza s' inferifcono altre due cofe . La prima t, che per- 
dendo coli' evaporazione !e comete moltiffima maffa , o ma- 
Evlpori- teria*, debbono apparire minori in ciafchcduna apparizione ,(^- 
cione delle pure finclli tutta la loro maffa lì diffolva in vapori, o finché 



(ij Bofibnt Stwii oaiutile tom, i, teoiìci delU ter» irt. 
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!Vaporiiu> tutta quella mafli , che tapace Ha di evaporiti] . Può 
anch'cfiere, ihe le tometé Ci IvjpOTÌno fino ad un determina- 
to grado di materia, e che dopo apparìfcano tutte fenia coda, 
ed atmosfera: locchè fe forse vero, dovremo dire, che ha gih 
lafciata tutta la materia evaporativa quella cometa, 'che fenza 
alcuna atmosfera vide Caflìni nel i6i2, ficcome appunto veg' 
{^onlf i pianeti. La feconda cofa È, che (vaporandoli general- 
mente le comete quando fono nélla regione planetaria, debEiano . , 
ultimamente i vapori pafsare nei pianeti : laonde aumenteranno ^£1 
queftì il lor volume,' ed apparìranno dopo qualche temp con Jeiì nei 
atmosfera. A tenore di ciò convertiranU i pianeti in conéie, pltoelt. 
e quefte in pianeti.* e cosi avremo tutte le fere un giocondo 
Spettacolo di code, con cui divertirci dalla Terra. Prevcdetb; . ■ 1 
afsai bene Newton quelte confcgucnie, e perà afserl,che l'at» 1 
mosfera dilTipata delle comete lèrvircbbe per confervare Ì miri, 
e gli umori de' pianeti. Mj fe ad un tal fine fervequefì'atmoi. 
fera, egli era recefsarìo, che roffervajìonc dtfse 3 divedere 
alcuni effetti di atmosfera nei piantti , i quali effetti per altro 
fino al prefcnte non lì lonokono . Ers altj tiì n:ccfsarin prova» 
.re, che i vapori tcrrc/lri, i quali, per cfempio, falgnno all'at- 
mosfera, non tutti toinino a cadere fucceflivamente nella terra. 
Suppone Nevvton{u),, chela Terra fecca va crefcendo ognigior- 
no; perchè in efsa convertanfi i u^ciabilì , che crefcono eoi 
liquori, e che alla confervaiione di quelli, che vanno in cia- 
fchedun giorno diminuendo fononecelsariivapotidelle comete.,, 
Qiielta Tuppafidone, che al parere di Ncvvian ì filofoiìca , lèm- 
facB.pDCD fiCca; giacché ogni tegetabile dcbbe neAlìatiafnenk 
.liroTverii 'negli ftelS elementi, di cui iii eompofto: bndto cifr, 
che in efso è liquore, non pntrì rilblverG in Terra. 

QueRa dottrina par «eramente certa, fe non fi vuol di- ijjjtiat- 
re, the i liquori fon terra, e quella liquori, (ìccome invano „ 
tenta provare un Moderno (i) , che la luce, il calore, ed il Moderno, 
fuoco fono una materia della fiefia foflanza, che i ngni mate- 
ria, e che dillingiionlì foltanto nella macgiore, o minore di- 
visone delle loro particelle. Se noi prelliamo fede aqucRomo- 
derno Autore , dovremo concluudere, che c«ni materia i fuoco, 
luce, calore, e qualfiv<^ia cofa.- onde poniamo temere, c^e lì 
convertirà ua giorno la materia terreitre in altrettanta luce, e . 



Ib) Buffon, Stoiia uintaìe. Suppiemeaio L toiiio< L Ptne. . 
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cosi Ha la noltn Terra, uiv nnovct Sòfe.. n>^mo del noJà- 
ftcfso temere, the. G. comert* il Sole ia un globo di &ngo; c- 
a àiie. il vera aoa i. Diente imprudente quelìo. timore^ perclii- 
pofsoDO. icuicwri. fopra. di tCsot tanti vapori di comete ^cne «r^ 
tvàno, 3: férmare il movinvnto. delU. fa», marcrìa.cdi aunBntioO- 
la. mple. delle^ piccole Tue. particelle-,, e con ijucRd. ciò ,. cUe- er«. 
liuteria, lucida,, diventerà, lin; p£:ura. fango .. A teiun^ dt tffttRM. 
dottriiia. pofsono. fpetanzarfi gli Alctiìmillì di. poter fioalmentB' 
ri^vare it diTperato rimedio, e fecreco- della, pbtra: filofoSca.. - 
Voglio, qui in fine, Cofmopolita mio, per concludereque- 
'-fto, affunto, delL' atmosfera, delle- comete fard una. rifleflÌDne-, che: 
ora. oCoccorre, ed i- la feguente-. L'atmosTi^,, che. vifibilmen- 
te. dai. pianctt la. noftra. Terra, diflinguc, fa al lerapoilldro., che 
ì^i^^'^s^afTomigli alle; comete:; C perù, debbefi. quefla. chiamate- piutto-- 
^[(j^^lio, cometa,, che; pianeti).^ In. latti circondata, la: nolTr» Terra 

una. grande atmos&ra gira, fecondo i. CopernicanL all' intorno del. 
Sole , flccome le- comete : dee pertanto aneli' cfTa: aver la. codi, 
dalla parte oppolla al Sole, come l'haiinn le comete-. Seguala 
do. ciò,, che in quelle, fi. vede , dovrebbe la- terreflre coda. at-. 
vare fino alla Luna.' ma non vi. arriva ccrtamcnie,. percht or» 
offeryiamo in quella, indillo , . od effetto, alcuna di una tal coda . 
Xfov dovfemjnp> almeno- notare qualche: indiziai nella: lifrazionv 
dellai luce- ed. in altri eRètti ' ma nori. che in: queltO' E nota.. 
Sion, fembra. in &11L credibile ,, che cITenda circondata. U. nofhik 
Terra: da: iimosfera e fupponendofi ia moto ficcome le- cnme-^ 
te b non. avvertanlìl in, eflà. qu^i effètti ,, chtt mianfi. fii. qudie: 
]^ cacone: dcU^'atiWHtra c del morimcnto. Chiv fe:&verD» 
cbe le. comctcr Taapo, S: poco, a poco, perdendo. ìnGeme. oc& va-- 
pti., che.' £ diflìpano. per- le- celefti. regioni', gru parte ddltlor 
nwirB,,ia temerei ,.che anche- U: nodra, terra, {n andaflè: a. p(KO> 
«.goecdisfiicceBdo. Egli i: necen'ario, coufeRàre- uu qnatlinqur- 
nun&ra,, che la: diflipazione dell' atmoifera.,. o. dcii vapon Aàì/e- 
comete, può, fcrvire ai Ftficì di una grande forbente ,, onde fer-- 
nure. molti difcorfi.; perchi ad. cfll con quello, tlapn^ un. t»m^ 
po per comporre le. aurore boreali ,, la luce zodtacaié,. il pafaji 
[o dei fuoeoi folare ,, l'aumentoi delia fuperfeie nci.pianetii,l''ap». 
jariiione,. e: l!»ccuÌiamentoi delle, loro, nwcchie,, equalimqye tai- 
effètto,, che- fuetxdai contro- ll'ataale: fidèmi. di: attrazione,. 
^ Wdopi v^ìd. orai penler ten^ in com^om talk SnonwmL 
j ^ ut in trattare; della fornuzione- dei ^Kti i. o. dc^i albi er- 
tut^ k fuaUt leggali in, ■Icmà Autari. dal me&Eai rìdì^ 
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toUmente propoBa.' Tu (roveraì, Cofmopolita, varj di que- 
lli, come Whlllon, Sumet, Woodward, Buffon, ed aliri , cKe 
rcirdccdciida colta loro fantalìa fino -at Tempo della ^reacione 
dell'Univerfo -parlano di elL ficcomc poi fé troBari fi follisro 
a qualche ronliglio, da Dio 'convtnato per tonluttate ]a ma- 
niera, con «Lii (lovea creare tutto il vilibilc. Quelli, ed «Ini 
Filici credono appanenere alla loro Scolti U tramre <di tali 
punti, ^uificcht 4a fìfica fperimnnale ù ibminìinOralIè luid 
ouei luoù, the neceflàrj fono a «ac&ere i foMuneni tut£ dd- 
ia natura. Quinto ■pk «tpetidne ficciamo, tanto vugf^bn mot- 
lavi inconlriamo di' Irìcdoorcete eflervi ..nella natura certi iimiù 
«lire di -cui non pii6 piflire fumano intelletto. Noi viviam» 
ftpolli in una Perfetta ignoranu de! modo , con cui faccedono 
Innumerabili «Setti, ctie pur leggiamo; « ^me dumjuc polce» 
mo eHére tanto arditi iti volere indagare b loro cagioni? Co* 
ine mai potremo indovinare ia maniera, colla quale furono da 
Dio formate, e combinale? Gli uomini per natura cuciofi , o 
Tuperhi confondono con quelli della loro curiofiiì i termini del 
loro cnnolcimenio , e perlùadoniì però di poter conofcere tutto 
quello, che fia oggetto della loto curioiili. Quella i la maffi- 
ma, fopra 4i cui 1 -doiti, e gli ignoranti fondano le loro ipo- 
tefi, U filali fono tinto falfc, quanto lo ì la maOima, fu cui 
s'appoggiano. Se brami, Colmopoliia , fipere il mio feniimea- 
ln iopra tali ipoteli , vccotelo in una parola: allorchì leggo i 
lìllemi , che fulla creazione del mondo, formazione d^li aflri 
ce. ,ci prefentano i noflri Moderni, fembrami di lecere calco- 
lata la wìtolooia degli EoÌeÌ, Greci, Meflicani, t di fomiglian- 

_i :__T ¥ __n._: >«_j : _: e _!■ lu fineni 



ti altre nazioni . I nollri Moderni c 



proponpon 



Antichi, wSè fpropofitate , ma fi différcnuano da quelli nel - 
volerle calcolare fupponendo in elTe tanti gradi di movimento,- 
di denfità, di atlralione ec. perfuadendori con tal ruppofìzione , 
che penlann meglio degli Antichi. Quello ì quello, che io Ten- 
to fnpra tali G^emij lafciando pertanto nel filcnzio fepolta la 
loro lloria, o telazìone palTkamo ad occuparci in altri piti Llili, 
difcorfi. E giacchi ti ho cfpolto cìù, che di principale nelle 
comete G olTerva, e ciò, che puoi fino ad ora fapere, conver* 
tiimo la Dolici coq&deniioiit ad oflcrvice di ^nl gli tliri filfi, 
« le Aelle. 
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■ V VI. . ,. :~ 

■ Stfm it «mncra MIi JielU, e fefrt t aa4»gii, tht d! 

• ■ • hamu futu gli ,/t/hmiiil, 

DiRcndi ora, o CormopoIÌIa, la tua vil^a per la celefte 
r^ione, e fei'ina oimai la tua cor fide raz ì one n^li alìri , che 
Le flelle chiamiamo fielle, e che Tono altretUnii Soli, Ghìa mafi Sole 

fono Soli. quclI'aDro, che illumina per (e IXeSo: or quello appunto fi atf* 
verte nelle ftellc, in cui veggonfi uno rcìntiltjinento, c vira 
luce, che ci ilicono ciTcre corpi lucenti, che per la Ibrnma la< 
ro didama non pofibno ricever dil Sole quella si vìva luce, 
che hanno. TI numera di quefle [felle i indeterminabile - e per 
efler tale volendo il Signore fìgnificare ad Àbramo l'immEnfa 
lor moltitudine gli dilTe „ guarda (n} il cielo, c numera, fé 
puoi, le fue lìellc,,. Quella propofiiione , che ti riferifce Mosi 
nella Genefi , dovette fembrare qualche poco iperbolica agli Ad. 
tichi , che colla femplice villa tentarono di contare il numera 
delle ftelle, che vcggonfi ne! cielo: mi l' invcniione dei cinoc- 
Aliali di lunga villa ci ha fatto conotcere , che con molta ve- 
liti fil detta, e fcritta una tale propoEiione. Quindi olTervan* 
do (ij Hook con un -telefcofio le ftcllt chiamate Plejadi, le 
^■Ii tlla femplice vifta appaiono foltinto Tei', ittiv& > dilSii- 
guervi 78. flelle; e Bhein (e) ne cootb di i38. Nella 
pìccola coftelluione chiamata Orione diltinfe lo Retto Rheita 
duemila llelle. Dal iin qui detto puoi tu inferire, Cofmopoli- 
ta, l'immenfo numero delle llelle, che fono nell' eflenCone va- 

' ' flilTima dei cieli. Dannoli a credere alcuni A.llroDomi , che va' 

r) fili bianchi del cielo, come quello, che chiamali Via lat- 
tea, ed altri fomiglianti, contengano un numero immenlb di 
flellc, le quali per la fomma loro diflama diltinsucr non R 
pollano, ficcome congetturò (d) Democrito. Diceu, che Ga- 
lileo [ej arrivalfe a diUir^uei- quelle della Via lattea ; Tebbene 
alcuni Aftronomi, (/) che con ercellenti telefcopj l' hanno di poi 
■Nervata, non hanno potuto dìllinguer in dfa le ftcIle, che & 



(i) Surpire CjJum, flc numera llellit G potei. GeiKf. if-J. 
(bj Mìctolw. p. 141. 

(c) OcuL Enochr, itque Eliz L. 4. c. i. niritib. 7. 

(d) Piuiireo de Plac. Philof. L. ]. c i. Arilbiìla (I- i. M 
Ueteori c. t.) flimò la vii linei rlTere una nubecbiaia,eUiiK*. 

(e) Rrlll Introd. ad Allron. Lea. «. 

(t) Caffinl £Iem. ASton. Meni, de l'And. ijtf^ p. i». 
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■ifserifcc avervi rco[>crto Galileo: laonde ^uantuiiijue lìa certo It 
bUncKeiia della Via lattea poter provenire da una mollilutime 
immenri di ftelle ,' che unite vi Ceno, e per la loro fomina dì- 
ftanza non lì diftinguano , potendo per altro provenire da altre 
cagioni non lì potrà determinare in che conlilli. Ma prefcin- 
dendo da che U Via lattea, c gli alni fiti bianchi del cielo 
provengano da una moltitudine di HclIe, che non polTono dì- Immenft 
iiinguerlì, cali Ì innegabile, che tutta la celelle regione i fé- n amerò d 
minata di una inumerabile moltitudine delle medefime : giacchi 
fe con un telefcopio guardali il ciclo, diliin^uonli in qualunque 
fu* parte piil Helle di quello pollano vederli colla fola vifta na- 
turale aell emisfero tutto: ed 3 mifura, che i telefcopj Iòno 
mioliorì, difeopronQ piii, c piii ftelle, veiificandori lempre, 
«Sera indetermmabile il toro numero. 

I noflrì Antichi , che olTcrvavanQ !e Delle colla femplire 
vìfta conolcendo le grandi utilità, che dallo lludio, c dall' 
lèrvatìone di elTe ne ril'ultavano , procurarono ridurre il vÌG- 
bile loro numero ad un cerco catalogo d'ideali figure, .che co- Cofl^Ht» 
maMmente chiamanTi coftctlaiioni , ciafceduna delle «^uali con- xioù. 
tiene un determinato numero di Delle.' e con un tal mezzo, 
quelle fi conolcono facilmente. Qiiindi i, che un numero, od 
unione di flclle chiamali , per elempio , corona : altro nu- 
mero freccia &c. perchi tali numeri , od unioni di Delle hanna 
una figura un poco fomigliante alla corona, f-cccia Sic. AriDo- 
tile, ed leino chiamarono le coDclhzinni col nome di /i-nawr 
offia corpi. Ipoarco niiminolle ^^'Icii/ni- , Proclo le diffc ~s. 
((/ai, n animali, e Tolomeo le appellò Jci™jfw,^jJo figure. 
L' invenzione , e l'ufo delle coDelUtinni egli è,come piìi avan- 
ti ti far6«dere, antichillimo - ma non abbiamo ciò non oftan- 
te inditiduali notizie delie altronomiche oOervaiioDÌ, clie he 
& poteronli per inventire tali coftdkzioni . E" giunto firitanto 
• DoHra Dolixia, che Timouru, ed Arìftitllo tic feodi [>rì> 
ih* dell* Era CriDiuu fecero deUe olTemtìcw! alboiunnlche To. 
n« le delle, e cheTppirco 130 iiwì prima dUIimeddima Era 
rmardò con fomma fide», al rìfèrìr di Plinio, (i) a conta* 
re il mimera delle ftelle. umi 140 MVMn CrilHtm 

Htrvis Idia dell' Vhivirfà Tm. X. Ce pxh-. 



(b] ^eSjiami i cotpi; fyìSix, uìintli; E}^«(U(rs(i Scotti ibim- 
dini, dirpalìzicnii . 

(c) Ub. 1. e. i«, ^ 
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pubblici! Tolomeo il catalogo, che avea fatto Ipprco dì mìl- 
le vcnliduc ftdie, cui aggiunie altre quattro, che avea egli 
dello offeii'ato. Quella catalogo di mille vemidue (Ielle fu da 
Tolomeo pubblicaIo,edivilbin 4S tolìellaiioni : dodici dì quelle 
fono nello lodiaco, e chiamaafi comunemente fegni 7«diacali; 
ventun'una fono nell' emisfério boreale, e quindici ncll" auftrale. 
Le Mie poi, che componevano le quarant' olto collellaiioni re- 

Sett«cTsfri(jgyjn(, ji,ife fette dalTi leeondo l'ordine che feoue, C^n- 

ii fteile. jj^j chiamavanfi della prima grandeiia; 4J «elle della 
feconda: 108 della rena: 474 della iiuarla: 117 della yùntà, 
e 49 della fella erandecia. Le altre Utile, che erano 14 1^. 
pellavanfi nebulo'e> od annuvolate, c con quelle ne riCilta d 
■umcro dì 1011 delle, dalle quali formavanfi le 48 collella- 
iioni. Le altre delle, che in qudle non comprendevanfi veni, 
vano chiamale fporadei {a) offia difperfe;le quali adefib dicon- 
li mform', perchè non formano collellaiione alcuna. 

Di quello catalogo dato in luce da Tolomeo fonofi ferviti 
gli Aftronomi fino al fecolo XVL Albategni, alcuni Arabi, 
e dopo di elfi LI g Beig Principe Tartaro lècero nell' anno 
1437 un cataloga ai 1017 llelle colla maggiore efatlcCTaoITer- 
vate, ma fempre fluendo quello di Tolomeo a riferva della 
correzione, che fecero di alcuni errori, che vi trovarono. Con 
anche maggiore cfatt iia onèrvò TÌco (A, firahe 777 delle, ed 
alle li antiche bottali coftellsiioni aggiuniène alire due, che 
chiamanR Antinoo , e la capigliaiura di Berenice- onde al 

r-.^L,.!,! giorno d'oggi contanfi nel boreale emisfério cofiellazioni . 

dJ]"!?' Keplero nelle fue tavole Rudolfine aggiunfe io 8 delle a quelle. 

flellaiioni.che fi erano oBérvaie da Tolomeo, o da altri AUronomi : e 
pubblicò un catalogo di it6j delle. Neil' anno 1603 fiirom» 
pubblicata le carte geognficlie telellì di Bayer colle tutte co> 
fiétlazM, ed altre dodd nuove, elle fi ^^nngaUM {tf ill'e* 
miiiério auDrale, in cui gH Antichi ne poneaiM iòltauta ij. 
Venivanlì con db a contare <Sz coftellationt , cioè, 23 nell* e- 
misferio boreale: 17 nell' audrale .■ e 12 nello zodiaco. II Pa- 
dre kicciolt pubblici nell'anno [d) 166% il cataloga di quelle 



(i) di Z-rofiàhs- 

("lAllronnm. rellauram Prog^mnifmata . 

(b) Aftrcnomii teformiH. 
' (cj Le dodici nuove collellaiioni fecondo Bayer fiirooo trfTervatt 
i' Anerico Veffuecio, d* Aadrea Coibtio, e da Pietra MediU' 
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£]. condlaiioni con 101 delle offcrvate da lui, e dal P. Gri- 
maldi, e con altre 104 ofTervite nella parte auflrale da alcuni 
Piloti. Conteneva quello catalogo 14Ó8 flellc.A Quello mede 
fimo catalogo a^iucfc Malici 373 lidie Millrali,che nell'aniM 
1^77 oflervò. e^i fielTo od luo vitggio all'ilida di S. Eleni. 
Hevelio pubbìicà nel 1^90 uà (a) analogo di ijfJoMICitfos 
dclle<iuali'avnieimcdefimaoflervate,373 olTervate d'HiIld.e le 
altrcerano dell'aulico catalo». Nili' asm 1712 iiut)1>Iicà(^) Fiuti, 
(leedtin catalogo di ircmìli Belle con grand' cfattezu oflèrvate.Z^ 
Caille circa gli anni 1751 offervg ne! capo di Buona fpenuKa , e 
selle Ilòle di Borbon, c di Francia diecimiU- (Ielle auftrali, 
ddle ijuaLi 1742 vengono propoflc con particolare clkttczza txì 
.■movi catali^bi. Vagendo La Cailte ì grandi vacui, cKe vi 
crino ttile 7tf cwiUazionì auDrali propofe all'Accademia di 
Forici Ù InteiiEioii fin di ag^iui^ervcne altre 14 nuove, alle 
quali l'imponeffera nomi relatM (s) alle arti. Ma di quelle 
nuove coftellaiioni , come anciie di altre a^iunte da Flamftccd, 
ed altri Autori non fi fa grand' ufo. Sogliono fcrvirlì gli A- DenomS- 
ftronomi delle 61. dette cofìeilaiioni , e parchi in ciafclicduna "'l'ont 
di elTe fonovi varie ftclle. per diftingiieme la grandeizavalgonf.'''"^''»''*- 
delle lettere dell' ahecedarìo greca, o latino, chlanundok k 
{Iella la Itella b &c. feconda l'ordine della laro grandeua 
conTocme l'ufo, che introdulfe Bayer. 

Quelti fono, Cofinopolita , 1 cataloghi delfe itelle, che fi- 
no al prcfente lì Ibno latti, fervendofi a quella fine di cinnoc- 
duali dì lunoi villa; giacchi colla fola naturale ti M diAia> 
suoni) A poche, che in tutta l'Europa ÌI viChile Iota numeRf 
HA di Cde miUe incirca. i cetlo, che in uria notte Te. 
tena d'Inverno, e fenu Luna fembrain a prima viltà innume- 
«bili le ftelle, a chi le mira.- ma quella apparenza, llccome 
bep dice Keill, ì un abbaglio deUa vifìa, proveniente dal ve- 
emente lord fplcndore, che al riguardarle coflantemcnte , e di 
lepentE fcmlira aggrandifca il loro numero. 

Ha efpalto la divilione , che fanno gli Aftconomi det> 
C c & k 



(a] Prodrom'ii ASronomii. 
Ibi Hiiloiia creellis. 

(c) Meni, de 1 Accad. ijjS. p.'rM. Ccdum, »nftrale aa.. iTftl 
OlTsr.ù ancor» !i Calile con più efaiicna di FImnfleeJ «m 4el'- 
le lodijqali, che fi ecclilTauo dall» Luna, ed alirl paneti . Mijpet 
tu uiilmimenic uHervaia quali mille fleUe lodiiuU. il di Ci» Ek- 
taloga la avea l'Accademia di Coiincen. 
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U cofldlazioni , coma anche I' ordinario loro nomerò , egli t 
giufhi, che ti dia aloma notizia dell' inlichiA, die conta Fu- 
lo delle coltellaiionì . Non pollb a meno di conieffarti eirere 
quefta materia imbrtwliaiaj ma io procurert» ciò ^con oRante 
di pmpwtì quello, eòe piit mi f t mbrt r à TerìGmilecomìndwido 
• dilcòirere dalle cofteUniooit o Ctgà dello lodioco. 

f V I I. 

tAlìetiiì Jt'fignìMhfpJlata Jìtmli Mkwm No^mT^ 
t frìii»:ipdmmt fieault cii^ lit Ugg^ nei lìiri 
di QiMt!. 

Va determÌDare r antichità , àa coati rorùine, ei aSà 
Cefo ne- '""^l".'""' ^ d'uopo riprirart la pratica, 9ie le NaùcM 
celTaiieaiI '''""^ ^^'^ *^ l'epoca del tempo, 

indagai in cui ora trovai una tal pruica, e deefi oflervar talmente 
rancico, l'origine di quelle cofe. che chiaramente relative toaakai& 
nb detro ail'ulo delle codeUaùoni. E per dir tutto ìn poco, ^i t ne-' 
igdiaco. ccffario oHcrvare il tempo, nel ^uale gli uomini impofera i 
nomi alte coAcUazìoni , c quello, m cui cominciò l'anno fola- 
re, il quale chiaramente vedcfì fai celauone aJla conofcenza.. 
ed all'ufo delle coUclladoni . 

Per quello, che ciò riguarda, doo dobbiamo col impe- 
gnarci ad invellì^arc il tempo, io cui fu impolto il nome aa< 
che alle coliellaiioni piti antiche, di cui parla Tolomeo, pec- 
cTiè non tutte contano probabilmente ta ftefla aptichità:e queU 
le fcnza dubbio furono le prime a conofcerlì , nominarQ , ed n- 
Jarn, che pili neceCTaric fono al gjiverno della civile Societì- 
ficcome celle arti fono le pìb aMÌcIie quelle, che fono pilt 
Beceffarìe> CiA pofto In coltdlazioni dello zodiaco, che £rvo- 
■ò per i«gnbrà f mno, lUarci fimo ^udlti die contano mag- 
^ore ayiciiìA: ed elTc infatti qneUe fimo, che trovafifi dùv 
nolente nominate dai fuEi antichi Autori. 

QJi Arabi , i Tartari , i MogoleR conofcono at gìomo d' 
, e chiamano lo zodiaco del modo flelTo , che gli Europei. 
Mon dcbbefì perciò inferire eflere immemorabile l'antichità dei 
nomi, che attualmente diamo alle cofteltazioni dello zodiaco, 
«Bendo , eh* alcune [.i} di qusBc non aveana fra gli ^izj la 



. M IXm Erodoto ( L. >• c> <^> «bc bIì B^tnl mb cMiolce>T 
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ftelTo nome, che noi on le diamo. Il nome di ^odiata trovaS 
in Autori Greci, che fiorirono (a) tre fecoli prima dell'Era (^oj^j,^ 
Cril^ìana: ma llccome la parola :^dÌM!t> ì greca, quindi ì,che ij^o della 
credelì inventata dai Greci, Lo zodiaco li chiami probabilmcn- udiaco. 
te fra gliAntichi fafcia , o llrada : cosi troviamo, che i Cinefi 
( i quali non hanno ricevuta la loro Allronomia ni dagli Egi- 
aj, ni dai Caldei ) lo chiamami Haang-iaa, vale a Hre firaja 
(b) gialla: troviamo altrt!*, che nell'Arabia, ed in altre par. 
li (e) Orientali dicefi cintura, o &fina, che attornia: ed ulti- 
lununte, come ti dirò dopo, I^efi inGiobbel'efprelIionefler. 
fa di Màtiy o cintura per fi^ificare lo zodiaco. 

Frefcindìamo ora dall' intichitìi del nome i^oil'an , e par- 
liamo ad altre cofe particolari, come fono il numero de'fegni- 
iti cui dividefi , ed il nome di quelli. Dìvirero lo zodiaco gli 
An lichi Egiziani in dodici piri4^, ciarchcdtina delle l^d) quali 
conteneva trenta particelle, o fieno gradi. Parlando Diodoro Dl^ifiooo 
Siculo del repolci'D di Ofimande (/) Re delta gran Tebe famen- ^"c »- . 
rione di un circolo di 31(5 cubili di circonferenza, e dì m 
lol cubilo di larghezza t['ovato In detto fèpolcro. Ad Ogni cu- Knj' ? 
bito della circonferenza corri fpond cvà , dice Diodon), un ^ionn ' 

fo delle lìdie con prnrfnftici degli Egiziani Aftrologhì. La eoi 
flniiionc ili un ni circolo fupponc eflere più antico II conoic)- 
mento dello zodiaco : ed in fatti fc tal circolo Ci fece in forza 
delle ofTervazioni degli Egiziani, bifi^na reflar perlìialb, che- 
quelle fi fecero moli fecoli innanzi la coftruzioiK del cirailo: 
mentre per ridurre ad un detcnnìaito namero di gìotnì l'an^ 
mul cvTtera dd Sde, e per legnare in ciafdiedua giorno it 



fegno dello zodìaco , chiimaro Gcmi-.i. Neil' an[jc« celelle sfera 
era il fegno zodiacale di Libra : ma dopo il fegno Fi>s= vi e» 
lo di Scorpione, che occwava dai fegniuno con la coda; 1' 
gno d^ Libra s' introduSt nello zoilraco al 11 



. Il te^Do 



di^Au^ufio_^S«.io m CieorEi. 



idotile ^ Mkvtfj ìegfeù la parola laiw- 
ilcuni crtdonvi agemota. Arato, che 60111701011! ptima 
jl^l'Era Crifìiana ufa quell~>r[>ieSìane ZioEmM' nìmiWf . 
(b) P. Souciei Obferv. Atlron. Tmn.'L- 
[cl Hyde comentirio alle tavole a OlUE Bell^ 
. (di Servio in GMigic. U J. T. «. 

l«) Oi«d. Lib. a. 
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nafcinKato , e l'occalb delle Rclle en eeo^àa ava; offemAft 
per molti fecoli ti cielo. 

Il Re OGmiode i pcobatùlmente q^uell* Ifminde » di ciù . 
porli Strabone (<) il <{uale dice eflere ICnande in l^ìtco loSef- 
Ib , che Menone, uno de' Re Egiiiaoi come sfléribe Succio ,, 
Fioii (^) Menone a tempo della guerra Tnijant: oode ^infe- 
rifce in quello tempo eflere cooolciuta, lo zodiaco ^ e divifb in. 
^ri; la qual dìvìGoae (c) -viene itmbuita da alcuni Autori, 
s' Caldei, Ne'monumenri Egiziani abbiamo la ftatua di Thotl^ 

0 Mercurio colla sfera in {J/ nidno.c cerlamsntc quello Thoth. 
fiori prima della guerra Trojana . 

L'antichiti ai quella divìlinnc incora s'inferìfce thii- - 
ramente dall' antichi ti dell'anno diiih in ii indi: perche que- 
fta divifìone dell'anno in mefi fuppne kni'alcjn djbbi'i quel- 
la dello, zodiaco in dodici parti .- ma InfciaiWo la dlvifione 
dell'anno in meli, che merita lungT difcorin , apparilic a prima. 
• ■ villa la diiifione dello lodiaco in dodici parli elTcre immedia- 

ta al diluvio, fe fi riflette una tal dìviiinne trovarfi in nazio- 
ni fcparate fubito dopo Ìl diluvio. Nm può negarli,, eh: fra 

2uclle debbe effere annoverata la Cincfc ,. the Icmpie vilTe in- 
i pendente dalle altre wientali naiÌoni,c che 6 governi o con 

1 conofcimcDii , che le diedero i fuoi primi fjoaatori,. a eoo. 
. ^clli, che ella. ncITa (ì andà acjuiffanda col tempo. Or ben<^ 

Sì'óiodt- ""^ t^natua fra i Cinefi. fin da tempo immemorabile la divi- ■ 
i^f^vg.JioDe della lodiaea in dodici eguali parti, che chiamanli {e) 
lie maio- Tfi, e dal tcmpa (leflb trovali U divÙionc dell'anoa in mefi 
- Iti. Eccome coDtafi nella durata del Regno (fj di Fou-hi.MoÌ fa^* 

piamo, che gli Anticbì Peruani [jfj aveano. dodici pìlallri, e 
che siafcheduno di quelli ferviva per fonare il nafcimenta det 
Sole in ciafcuna de' dodici meft dell'anno folare, 

Va. altra Ìb%K do aim e n ta dell' antichità dello, zodiaco, 
. . l'ai). 



fa) Lib. 17. 

(b) Goeuet, Origine' dei, loix, iti atte , Se des fcieacei. lom.. a. 
1. ì- eh. i. art. ». 

(c) ElTii fui tei faiEroeliphes ia Efyptiens. 

..Ifi) Il P. Kircher obel. Pampbil. L. 1. ed. ti^rvirt nel teatro gìe- 
tonifica dcfctiifono on btlTo rilie/o aniico de;b tìgura di Tholb* 
(ej P. Souclet Ohtetv. Maihemaiiq. Scc. tirees det A,acH livree 

(f) VegMna I jEnodi Anna!) della .Cina Itadoui iti p- M«Ub^ 
(gì P. Ato&i Sniii delle Indie lib. «,. cap. ì. 
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riUìamo' un libn il Gùritbe, tm lècando 3 tdb Ebreo fiu> ' 
b il Signore in ^ueSti uroiùiì „ . (a) Pomi tu lom It Seti- 
óe di-Kimstli, t> roDipece le l^aiute di K^l? Sa lu capacet 
di &r 4ppuir« i Mtiteroth od loro tempo? „ Ciò clie s in- 
tende. fecowlD l'inttfprensione di Gogurt. (i) Potrai tu impe- 
lUf e Ift fecondità, della Terra il nilcere di Kimath , o aprì re il 
fentT' della terra, che fi cai» col freddo. apparendo Kelìl? Sarai 
tu tapace di br apparire nel proprio lor tempo i Maiiarotli? 
Ma per intendere il fin qui lifetLto fa d'uopo Io fpicgare la 
naturale lìgiiificailonc ilelle parole K maiò, Krfil , M.^flraiA. 

La parola Kimath o viene dall'Ebreo JCimat)l, che ligni- 
fica difiittrere , r^Ucgraifi , c nis/iiWrjis, « troppa-^ o proviene 
dalle voci ArahL K™, o , che lignificano fcaldarfi , a 

raoltirudine; ncU'unn, e l'altro di quefti due cafi intenderi be - 
ne, che Giobbe parla di una cnnellaiioiie Ktmaib, che appi- 
rifce nella primavera, nella quale fi lifcalda la terra, e inoltra 
la fua feconditi. Secondi! il lèrtìmento de'Talmudifli ,dc'Rabbi- rva.ir-_ 
ni {!) Samuele, e Gìom, e degl' Irlerpreti Simaco, e Teodo- jj^SdaN 
Lione fignìfica |^) Kimath le Hlejadi cnUtllLi^ìone , che ha una la ptìtm.- 
moltitudine di fteBe, ed i iituata nel fcgno di Tauro. Quella Ter», 
coftellaàone nel Gtn cofoùco naftimento (f) tremila, e cinque- 
cento anni & apHunziava U priitiaveu; vale a 'dire ne' tempi 

La parola Krff;, o proviene dall'Ebrea Kafal, che ììgnì- 
fica iffiT n,unb:U-,iid ■mc^anti,o dall'Arabe KnUI , che figni- Collellr 
fica efftr fvtdio, i«ÌdoiTH«,iato , id cxicjo.'E quefte (ìgnificazioni i^""^^" 
convergono appunto alla coHellazione , che annuncia il freddo 
dopo il caldo, ed il tempo variabile, o incorante. Quella co> 
fteliazione È il fegno di ,Sccrpione, il. quale erme prima ho 
det- 



(b) L'origine dfs Ioìk *c. nel tomo citito Dlirerlaiione fopri la 
coftellaiioni, di cui .aria Giobbe.. 

(C) VsiEifi HrJe in Tabul. Uli.g. Beg. 

Cd} La virGone della Vulgata (Job. cip. }S. ;t.) ìnlende alcun» 
voire per Kimjlh le Pleiadi ; ed illre volle [ Job e». 9.) Y Kt- 
flum. Aben-Em intende per Kimaih la coflellazione le Biadi , che 
fot!" vicin- alle Pleìjdi, ed arpanengono iigualmMie al fegno di 

(e) Qiiaifc una llella nafce conlenporaneimente al Sole, il fuo 
narclmemo dicfli Ormico. ■ 

' (f) VegEauG i Cmi^niiri dì Aben-Eira. e di Sen-Gerfoa tafit 
"■ ■ be ca>. Jl. r. ì'. p. 
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d«n>, occupava; fra gli antichi Egiiiiri due fegni , vaIs a 
■ 4ut apparteneva a due meQ , the contanfì dai lO di Settembre 
fino ai M di Novembre, ne'ijuali i il tempo incnltante, e (■ 
aiMunzil il freddo. Quindi è, che Abcn-Eira intende per Ke- 
lìt il more dello Scorpione, 'cd. il Rabbino Levi Bcn-Cerron 
dice fignificare Kefìl una (a/ coHellazione au(lrj]c,e che quan- 
do entra in elTa il Sole, gli arbori per cagione del freddo non 
producono frutti. Conviene quello col nome Ktslcu,che danno 
gii Ebrei al mcfe dì Novembre, Ìl quale corriCpondo alloScor» 
pinne,- ed i credibile, che Kisleu piovenga lii Kcfil. E' degna 
altresì di notarfi l' efprefllone , che h^gaìi in Giobbe Ibpra il 
nmeire le curde, » Icgaiure di Kefil per lignifìtarc con cib il 
freddO) pcrchì nella figura del ciclo dell'anno folare di^li an- 
tichi Meflicini per fignificarc il dccimofettimo mefe, cne COT' 
liTpandna al mdc di Gennajo, dipingnnri due,o tre l^niftreN 
tB mente l^ati con una eorda, e con una mano, che tira U 
raedefima. Ciò fecevafi, dice il Sig. Abb. Clavigero nella fiia 
Stoda(i} antica del MeRico,per lignificare la compreflione , che 
cagiona il freddo, ciò che appuolo Centlìca la parola T!iitl, 
■ ■ ton Cui i Mdficani chiamavano . il mele- I Tlafcatlefì , dice il 
meddìmo Autore volendo lignificare il mefe del freddo dipin^. 
jevano due balloni uniti, e melli in un l^m. 
a. Ti ho fin ora efpolto, Coltnopolita , la irpiegitione delle 

rolh'ne" roflellmi""! Kimalh, y Kcfil , di cui paria Giobbe: voglioper 
libri di ultimo efporti quella delle colìelUiioni , dallo ilelTo Giobbe 
GlotAe li- chiamate Maixarnth. TI Signore dunque dilTe a coflui : potrai 
enifica Io ,1, (tj fjre, che apparifcano i Maiiaroth in maniera tale, che 
lodiieo. (-iafcuno apprifca nel fuo temp ? Quali dicefie, potrai tu far 
apparire nel toro tempo, i fe^ni della carriera del Sole ! Quindi 
i, che Pagnino, Colìard Schuideler, ed altri Comentatori di 
Giobbe iniendni» per Mauirotb b zodìaco.' nello Aeflb ftnfa 
l'iniendonb il Riblnoo Salomone, Ifaki, ed i TatmudiUi; e 
GoRuet h derivare quella parola dalla voce Ebrea Nj^ar', che 
' G^iRiatkgtre, ed emrniart- recondo la quale erimolo^ Giob- 
be diede allo zodiaco il nmie dì fa/ti», a ^mm, ficcome t^e- 
lo :dieder(j altresì varie onliclie intioiii. Vedi 



(a) Sfrvio (in GeoiE. I.) chiimò ytrtilù le Fleìidi dalla paro- 
li reno; rerché annuniiavano la primavera, Clcnom (de oat. 
deor.) chiamò anch' egli VirtHU le Pleiadi, GccMoe ancb» Plin. 

L. i8. c- i«. 

(b) Lib. 7. rpleeniare delle Fìpire del calendario mtllìcana. 
ifù Gap. j8, r. ]i. Vegsifi ColUtd, Uiftaire d* rAftroaonw 
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Vedi on, Colinapoliti 1 come %iieado h mturtk etìmai 
logia delle voci, che trovuC od tetto di Giobbe, e (cgucDdo 
l'autori^ dt favj Interpreti dell' Ebreo feorgonfi cbiaratnente 
avere Giobbe parlato dsllo lodiaco, e dì Tarj fuoi' f^i. E' 
rondimena certo, che altri Interpreti intendami per te dette 
parole altre coflcUazicini ; jaa ve una cofa inn^ibilc, ed t, 
£hc Giobbe parla chiaramente di cofiellazioni celefli chiamate 
Kinmb, Kejil, JMÌ7^ar«i, Egli i altresì innegabile, che par!» 
d'un' altra (flJcoflelUiione, cui da il nome di ^ch,<3^<Jch, e 
di altre ancora, che chiama Tbtiami. La greca verlìone inten- 
de per la parola Afch una volta le Pleiadi , ed altra volta in- 
tende ta della vefpertina • La verlìone della Vulgata intendeper 
w4Jih r Arturo , o la ftella di Boote , ed in altro lui^o iu. 
teride la flella VeTpertina. Ma quella parola fecondo la Tua eti- 
mologia 0 Ebrea, o Arabica conviene alla cofielladone , che 
chiamiamo Orfa maggiore.- giacchi Oofoh radice Ebrea da 
Aifcb Ggnifica traitiì m irupfa, * mdunarfi , e la radice Aouas 
Arabe l^iìfica tumetfi elm/armmie, a M'inimi», a Jifcrhn- 
n un àrm» : e l' Orfa muniore appunto colla di fette ftelle 
notalnli , che formano cia^edun giorno un circola vifilùle all' 
intorno del polo. Per queHa ragione, e per altre atlulìoni in* 
Sgni Interpreti dell'Ebreo, {b) ed Arabe intendono per Aifch 
i'orfa maggio": ■ ^" qu=Ì'o, che fpetta alla voce Thtman, in 
cui (c) fecondo la traduzione della Vulgata intendonfi i légni 
interiori dell" aulire , la tale voce è allufivi giulla Ìl parere 
di lutti gli Autori alle meridionali coHellazioni , che Giobbe 
chiamò Theman, vale a dii-e lamerc /tcre/t, perchi vedeanli po- 
co, o perchi eran nafcoiU lotto l'Orizonte. 

Hfrvàs Idia dilCUnlv. Tm. X. D d Dal , 



(I) Giobbe fa ufo della voce Afcb, o Alfch qel eap. 9. t. ),, 
e nel ciP' li- v. }i. Nel cap. ). la Vu^n legge Arturo , e «1 
38 Isgee Vef.eio. 

(b) L'Autcìe della concoidania Ebrei ( ve|!gi(i Gi^net nella fuk 
opera citata fopra l'origine delle leggi kc. lom. i. Difletiaib.io 
fopra le c>:net[a2loni , di cui parla Giobbe) intende per Aifcb 
Torfa maEeiore, ed ifEÌunge, che Aifch in lingua Egiiia fiKnifi- 
ca Orft mariia: e lo fteifo Aifch fecondo luiii eli Aikdjì in liiob- 
be figni6ca un aninule . Anche Aben-Eira intende per Aifch 1' Or- 
fa migSTore , del quale fentinunto fono ancora Schindeltr, e Leigh 
nei loro diiionari, nei qmll dtcoso eOer queUo il cooum fénlimen- 
to di taui gl' InierptetU VeKlB LnicM Peniitlolton alla rota 

W Job. e. J. T. ).. 
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Dal lin qu\ detto inièrifci ora tu , Cormopolita , come ne* 
tempi ili Giobbe erano conDi'tiute molte caflellazioiii : e queltx 
materia ci da campo pel feguente difcorfo. Se non ereditarono 
gli uomini dagli Antidiluviani il conorcimcnco ,e ruIbdcUcco- 
Uellaiioni, e le lo acquiliaronn colle proprie loro olTervalioni , 
non può dubitarfi che dnvellero palTsre varj fccoli prima di 
Giobbe, acciò eglino potè (Te ro venir al fatto di dctcnninare il 
lito, U figura, e l'ufo di tali coltellauoni • Noi dobbiamo pe> 
Fb cflèr« perluiC, che allordii troviamo « tempo <li GtoUicf» 
gnato il Donie, la figura,' e la fituazirme delle coftcllanonì^ 
end» gii conoiciuti l'uro, e l' utilità di t^i conofcimaiti . Ci& 
polto, noi dogliamo Tupporn, eie alami lècoli _prìma diGiob> 
M canofeeanlì lo K>diaco, e le oltre coftetlMÌoni . Per coc^a 
turare adunque, le tali eonofciaientì enno, o no isdAliìvuiU ' 
b d'uopo 1 indagare il tempo, in ctiL vìflé GitAbe. 

Un «udito (flj Moderno , ficcome io trovo, ha fiillìcìeii* 
temente rirdiiarato qnelto punto, o per meglio dire, io lotn>- 
VD determinato con tanto grandi congetture , che non larciana 
hu^ » dubitare ragionevolmente d' eflère viffuto Giobbe ne' 
tempi di Giacobbe. Senti dunque, Cofmopotiti , quali ;lìeoo te 
eongetture. Era Giobbe della terra di Hus.odi Hutt (*) dell* 
Humea, ilccome dice Geremia, (c) in cui ebbe Hall la fua 
lede. AnVrifcono alcuni Interpreti effere (d) Giobbe quel Gio- 
hsh nipote dì Efau, di (e), cui parlafì nelb GeneH . Altri Ia> 
tarpreti lo vogliona {f] figlio di Nacor fratello di Abramo, o 
Genero (j) del mede&mo. ìda. prtlcindatdo dall' MiCoridie (falli 



Ito BeI'i> di Erau (Gen. JS. ] 
(ej L'apìRioDe, chi St, che Giobbe fii pcaslBim di Efiut, fon- 
daG ìb nu nota ii^nnt» alla verfione della Vi^ta ,. c dei 
tanta, 1» qnal net* i puh» atuka t pet^ Aritteo, • F3dm Is 



ikanorcono per leEtidna , a Teadecionr b iafert odia fl» Inditi 
Itone. Vegf.aC Oij|ea. contr. Callòm Ltb. (. Ql\ Aamii lAm»* 
no comunrmen», cb« GloUe iia pronipote di Eria.Eii&faio(Pi*' 
liaiiiione Evangelica L. f. Cip. imiBio ) dice „ Arilleir aeila 
ria de^ll I^iei dice, che Giobbe era Nipote di Bbv he. ■ 
(fj ^. diii lamo, i.ira, BeHatauno ftc 

(gi Rumro li" Genff. L. I. c. io.); rincerpteUiiMM CaUn:- 
1 Abnlenfe, Qencbtum te. . . 
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opmioni degli Autori, eriminiamo gli Tcritti di Giobbe, ed 
infèriamo da elS Ìl tempo, in cui ^!i vilTr. Lcggefi primie- i< 
mente ne' detti fcritti, che avendo avuti Giobbe dieci figliuoli, 
quefti sfortunatamente morirono , ed avendo egli dopo patito rìvea 
molto IbpraviSe 140 anni alle fue difgraiie, A norma dì cib Giobbe. 
Giobbe dovette morire almeno dell'età di too anni incirca.- 
perchè almeno avrebbe jo anni dopo is morte ds' fuoÌ figliuo- 
li,, il primogenito de' quali avea gii cafa (j) propria. La gran- 
de età , a cui arrivò Giobbe, prova efTer egli vìffuto immedia- 
tamente dopo il diluvio, nel quat tempo la vici dei primi uo- 
mini era lunghilfima. In fecondo luogo. Parla Giobbe, come Prima 
prima ho gii detto, delle cofiellaiioiii Kimath, o delle PÌcia- P'"°"- 
di, le quali al fuQ tempo annunziavano la primavera. Se fup- 
poniamo adunque, che la (Iella Taigeta { la più fectcniriotialc 
delle tèi Pleiadi ) corri rpondcRe *l coluto degli Equtnozj , fup- 
ponendo di un grada U movimento delle flelle in 7» ibnì fe- 
condo t'opnione comune deci' Agronomi, s'infcrÌfce,eheGiob> 
be vivai Kljó naà primi dcH'Ert Cr^iana. Um ni cpoci 
Icmbra eflcr motta KOiDti dal tempo , in cui credo» molti 
Autori fi* viflùm Giobbe: ma per comporre con l'epoH l'iw 
pinione di tdi Autori polliamo fatt la fegucnte riffeflioiK. Le 
ntiadi, che circa zi^S inni prima dell'Era Cridiani anoun- 
zlavBiio puntualmente la primavera , aonunziavino parìinente 
qucfta, ( colJa fola différenia di qutt^ giorni )dopa I50 an- 
ni: onde fe 'tìiobbe fioriva, o fcrivea itt quefto tempo, poti 
giuflamcnte ^(Terih: , che le Pleiadi annunziavano la primavera ; 
ed atìora Giobbe vivea dcciotto fecoli prima dell'Era Crifiiana, 
e quella epoca fi crede comunemente poderiore alla rovina di 
Sodoma, Gomotra &c. e dee notarli, come sei libri di Giob- 
be non fi 6 meraiotie di celAri fucceffl fe non fé del (*) di- 
luvio, e dell' incendio dì un paefc, cbe era Sodoma: dal che 
l'inièrirce, che Giobbe non vìve* -in tempo ^afchiaviiii d' f. 
fraele in Egitto, percU (ebbene «bìiflfle mólto vicino a quello, 
MM a noiMiman menzitme dì «Icua fiicceflb rflatiya^iiraniS' 
imt fchikviai , <» <&e fi» poftff ìtiK kBt rmita ■& So^onn . 

Da altra aotabUi «bcAftime, che legssnS in OiciUie, riw - 
D d } ci- 



ti) Job. I. i;. cum tacem quidam die filli, te filìà eint «ome- 
JeieDi , & bibneai TÌinm in domo fritrii fni pTÌm«s^ti- (lol). 
41. 16.) vlxjt aat»m Job pelt bw ctuwn qudntllM lUtl . 

(b) Jok Cip. **■ T. *I. 
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Stcondi ''''''^ motti Iure, onde cong: tlurare , che qucdi virea 

piuva. tempo àà Patriarchi Abramo, ed Kàcco, c fono ie f^uea- 
ri . (iij Eìnprimo luogo , l' adorazione drgli Idoli ufivafi in tem- 
po di Giacobbe, {i/ e qncHa i l' i-poca piìi Dritit;i, che fu di 
una tale adoraainnc aiibiamo. imi k'i'pinm- jl icnip Hcflb 
in Giobbe, che gi.ilìificandon c^i dd viVio d.l.' jC j > , dice 

fcli ufatra^'ioi U-mp'i' if 'culm' dcg^i idòn ^lun'larEbbefi c'iobbe 
Tuffici ente mente giuftificafo alTerendn Ibltanlo di non cITeie (lato ado- 
ratore degli adri.- lo che di motivo di credere, che Giobbe 
fia vilTuto prima di Giacobbe. Secondariamente t degno dì av- 
vertirfi, qualmente net libri (i/J del mentovalo Giobbe l^cG 
conTillerc le (ne rìcch«M in armcorì , £ccome «oche in queftì 
conGfteana quelle dì Abrinv): che in fìit c>ra clércitBTB le Si- 
cerdotalì fiinzìom dì offerire fagriSz) per h fiimglìa , e di pa- 
riBcare ì fuot figl), come uiion il faeeatio Noi, Mdchireoec , 
ed Abramo; l^elt altresì come nel fuo tempo -eruio fremen- 
ti le apparìiinni, o vifioni del Signore, tome accadca nelb 
prime etì del mondo ne' tempi de'PurÌBrchi : onde lutto que- 
llo ci dì a coonfcere, che Giobbe dee efTere ciuitato fra i pri- 
mi Patriarchi, e che vilTe pochi fecnli dopo il diluvio. 

Ti ho propollo fin qui, Cofmopaliti nio, le coDellazìo- 
Antichiiìi ni, di cui parla Giobbe, ed il tempo in cui quedL probatul- 
delie of-_ mente vìITe; con quello tempo conviene fiifficìentemente il det,- 
fervaiioDi (q ^ Calillene, che fcrivea ad Ariftotile coirfervwC fra ì -CaJ- 
dei i^ervtziaiù ARronomìche di 1903 anni «ii*TÌnH «1 fff^: 
ffo di AleSàndra per Babilonia: vale a i^ÌFe, circa ■^"W'N 
diventa anni prima dell'Era Criltiuui, nel ijual .tempo, cobi* 
prima t'ho inGnuito, annunziavano le Pleiadi puatualmeMe 1* 
primavera. E' vero, che Tolomeo nqn rilérifce olTervazìonipiil 
antiche dell'ottavo fecola primi dell'Era Criftiana: ma noB 
dobbiam perà credere fiiiro il detto di Ca!Ìftene , percbi av<nd<t 
qucfli fiorito quattro lecoli, e mezzo prima di Tolomeo, ti 
iSceda fiiccedute ia quello intervallo, di .tempo motttrivo&iùoii 
tà fn i Caldrì, dod dee Jquìxbt (Imo, -che'rutM le ofloya* 
ùoni di ^ucfti Dna lì troTaifero a tempo di TqIqdkv > i> fer- 
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fe non erano ù efane, che meritaflero l' attenzione' di cui for- 
mava elemencì facoltativi ili Alìronoinia. 

Da tutto, ciò poffiamo pri^dentemente congetturare, che'lè 
collellazioni principali, e che mag^iormenle conducono agli uri- 
li ufi dell' Aftronomla, erano conokiute anche io tempo di Noè 
Viene eonfènnUi una tal consetturi dall'antico, ed immeino. 
rabile ufo delle collellaùoni fra gli E^iraani, dalla conformità 
dei nomi, e del numero delle ciSeltezloni fra nazioni proba> 
bilmente dirperre fubito dopo il diinrioj e dall'antichità im- 
ihemorabìle dell'anno folare, il quale fuppone il cooorctmeato 
dello zodiaco. Semi dunque, Comiopolià quetle nuove prove 
della mia congettura. 

§. vm. 

i Dhiljlinie , tè allu^au dt' ftgnì iilk ^iico ficaiJ» 
gli 'Egl^Mii c Gmi, 

: Non pub orarli, che gli ^zianl nd loro ibdiato' n&< 
ronn molti di quei f^ni, che noi adcflo abbiamo. Luiiaoa 
nel libro fuo di ARrologla afTerifce, che eflì vi pnneano ì lè- 
jjni Ariete, Tauro, Capricorno, e Scorpione. Erodoto nel li- 
bro X. dice, the gli Egiij nel legno di Gemini metteano doe 
ciprerti. Nel fuo trattato d' Ifide , ed Oliri rifcrifce Plutarco, Segniarf- 
the nell'Egitto erano i Leoni molto fiimati , e poHi nelle por- loiodìaco 
te dei tempi . e ciò perchi il Nilo crefceva, quando era il Sole P"^° . 
nel regno di Leone. Il Leone fimbol^iava fra gli Egiziani , l^'/^*'^"*" 
ficcomc aficrma Oro Apolo, il crefcere, e l'ufcire de! Nilo, 
nelle di cui chiufc al dire di Plutarco C»lpivanfi, o poneanfi 
tede di Leoni.- lìccome può vederli, n^li antichi monumenti 
da Caitus pubblicati, (a) Sonofi parimente noTali incili in var} 
monumenti, o parti d'Obelifchi i fegni di Cancro , S^ittaria , 
Aquario, e Pefci. Tutti quelli fi^ni zodiacali eraoo nella pri- 
iflìtiva loro iftituiione' allufivi a' lemplicì animali, o~ad alcijiA 
&tti, o fuccelfiiche accidetebbono nei rifpettivi meli' dd l^dl . 
Quindi h , che Ariete nella primavera lignificava la nafdta d^ 
^li .agnelli . Tauro nel fegucnte mefe denotava quella dei vitcl» 
111 Gemiiù dopo indicava la feconditi delle capre; Cancro, lìcr 



|U^eEB*<>& Culai R«mU d'ADiK<iit< e Botoch* Dcfcilpt. U 
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eoine dice Macrobio, (a) efpriir.tva il rc^rcITo del Sole dopo 
il SoUìiiio di cftate : Il Ltnne iìgnificav» l calori grandi della 
Ifate: il fegno di Vergine colla fpigi dcnoCai-i la raccolla ncll' 
eft»te: il l^no di Scorpione, the entrando nell'equinozio Au. 
tunrale occupava fra gli E);iij di;c ncli , il primo dei quali fe- 
gnava colle liie corm . c 1' .liiro colli fua coda, annunziava le 
cattive, o vclcnnle inl'erniiià dell'Autunno.- e ficcomc le peg- 
giori infermiti fuccednno nel primo inefe,cial veniva queDa M< 
gnato colle vclenoTe coma della fcorpÌDne . Il fegno di Sagitta- 
rio , che era un uomo con una freccia , lìgmiìciva il tempo del- 
la caccia. Creilo di Capricorno. indicav*, com« JUacr^bio aT- 
ferifcc, la Gdita del Sole dopo il folftbda d'iiivmio. Quella 
di Aquario, chi: era il Embolo di un uomo con un boccile, 
-annunziava il tempo piovofo dcU' Inverni.- ed ultimamente quel- 
lo iH Pefci lignificava U tempo della pcfca . QmRb maniera di 
pcnfare, e di trovare il vero principia dell' invenziane dei f^ni 
zodiacali non tanto Ì vera, quanto i naturale^ (ò) perchi fp:e- 
ga le femplicì , naturali, e proprie idee, di cui li valercbbera i 
^mi Uomini per lignificare l' accaduto di ciafcun mele dell' 
anno . Cosi fra gli Antichi Meflicani ( t quali canvcaivaoo cogli 
N 1 dì ^'^i fimboliliare le cole )noì troviamo, (e) c£e 

mefi'pTcf- '^""^^^ prima loro mtk {<Ìte continciiva ai ad ^ Fcb- 
fl> i Mer- br'jo ] ■jfcshuiilco ciot a dire, il oelbre dell' an{ue, perchi ta 
fieni-, qiiel mefe era foliio a con pìoveK ta quei paefi, d'onde i 
Melltoni prefcro il loro «alendaria ^ e per limbol^iarc- 
U flielè ^tdiatln . Ad lor annuale ciclo dipingeana il fini- 
ti ala. dell' atqua fopra di uia caTa . Da voi» altnei) i MeISt 
cani al iprima loro melà U nome di QMilmiiUhiia , che fi- 
pifica ^ermt^liunenta , « atolTa dwli. albori: la qual mfa 
coavicnc ìa qualche tatihn «alla figaiicaitone deUa.. voce £• 
^ brea Kìmiiit 1> ^uale, cene piia> ti ho ikttDi &idaGiob< 



jalSaninv L. i. e. 17. ■ 

<b) La Landb (ASrooara. B. ft;.) dlfilrezu Semi, fondamenta 
alenoD n piopofto modo di ttoVaic I ìnveniiime Bei fegni dello 1»- 
dlaco, 3 quda con pinda'prQFiietl, a «atuntcm ^piesa U fis- 
tia, ed erudita Plucbe aelb Taa Siortk del Cfelo. , 

(c) Veggad Clavigeto Storca dell' Antica Mellicano Impero, lem. 
I, L. 7, Spùgazimc dille fiiHrt. Il nome QjMhuIiIehua próptia- 
Ruai* connaaiva al nwlè ivima nel -clinia tMfficaao: bm-U ooom 
Ac^hu>lco nBvcalra al dcuo mcfe nei pad^ M IbiV ^^41 
liiliudioe banale. .1 -, ..it 



□ IgHizedbyC 



AL MONDO PLANETARIO. P. ri. 4fs 
h» oTata per llgmficirc la conellauaae ddk prìin»era> Il le* 
condo. tUcTe veniva liai McRicani figniTicato col (fitit^ere un 
pidiglioBe, tocchi indicava il tempo <li calorCi che ut Meffico 
TCDdeli mollo tenfibile allorché non piove . Concludcafi qucAo feconda 
mefc ai ó di Aprile, ndqual tempo fuol cominciar a piovere tutl^ 
ì giorni, e le pio^ie vanno crelccndo in proporzione, che il 
Sole li avvicina a Cancro. Il terzo mefe nell'annuale ciclo 
mefficana iìgnificavari con un uccello, che fenza dubbio fòlea 
apprire nei mcfe di Aprile. Le figure del duodecimo, e ded- 
motcno (fl) mefe erano una pianta chiamala Pachili, che nei 
detti meli nafcea, e crefcca nelle guercie.' laonde nel primo 
tnefc dipingeali piccola, e grande nel fecondo, che chiamavalì 
Haif-pacirli . Il decimorettimo mefe figuravafi con due, a tee 
legni legali ìnfìcnie cor una corda, ed una mano, che tirava 
la mcdcGma corda: con la qual cola lìgnificavali , elle il fred* 
do colttinge, ed a ciò allude il Cui nome Tiriti. Gli altri me- 
li MeSkani efprùnetnlì toa figure illulivc alle toro fèlle, ed 
Ù &Grì5ij dd loco Va. 

Li relazione, cbe fin qui tt ho fatta delle figure dei meC p.. ^ . . 
ISsSeMxàt ci'da a oonorcere, Cofmnpolha, che le naturali idee i^pj^^ 
favo quelle, dia primieramente fervirono per fimbolizzare i |'Oqoj(^o. 
■leG. Nel decorlb del tempo pervertirono ^li Egiziani, Ceco- ve 11 (è- 
se ancora le altre nazioni, le idee naturali, coli' applicarle al- tOO Arìe> 
le iàlfe loro diviniiii. Il kffia di Ariete fu dagli Egizi confa- 
grato a Giove Ammone, fecondo l'alfcniva d'Igino (i), Pro- 
clo, Eufebio, e del P. Kirchcr. Quindi rapprelentavaC Giova 
Ammone eolla figura di una (c) tefta di caUrato, e prefiedea 
all'equinozio della primavera, nel quale cominciava Ariete. U 
celelte Ariete era fra ì Greci il tolooe d'oro d^i Argonauti . 
Nella sfera di Mufeo dìpingcQ ìt Tofnne d'oro come pediglime 



della nave , fopra di cui Fiifo fi Ib1v& in Coleo, 



[aj Di nr'pbuivano i MeSicani l'Anno folare in il. mefi, ciiicli»- 
inno dei quali coSava di io. giorni . 

(b) Veggafi Paolo EmeDo Jiblonski . Paniheon JEfjptior. ùf» 
de Dlis Boium cumment. 

(ci Quinto Curcio t Lib- 4') dicf detit Dama di Giove Amma. 
ne , che; UmUlico tenia fritti fimilii tfl . Lueino L. ?. Sul lflr(w 
nm\h„i Amtam: AiWì flefT» guifa parli Ovidio Meum. Lib. J. 
fib. f. 

(d, Veggafi la eronologla di Ne/vion. Il fecondo mefe dei Mef- 
(icanirche caminciava li ti di Mano «rea ancora [ler Cmbela 
nn padiglione i come di gik iella boemo . 
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cui FriPoiCd Elena Tua foreUa)fiiggÌrono, allorché A (amante [ora 
Padre volea fagriiìcar]! . Il lè^m di Ariete hi mantenuto fra 
^li Autori Greci nomi illufivi alle favole Egiziane, e Greche; 
I quali nomi fot» i fegucnti,, Principe delbzodiaco.' Apporta- 
tore della primavera. Pecora d'oro, Tolbn d'oro. Giove Am. 
Mone, Stella di Giove &c.„ (a) 

Il f^no di Tauro confacravafi fra gli Egiz.iin! al Dio Api, 
lire Oli' '''^^ Luciano nella fua Aftrologia , che il toro Api era 
T»Um°ù ' ^S'"" ' ' "^"'^^ confullato (i) come orjco. 

confatiavalo. Rapprefentiva fra i Greci il fcgna di Tauro la forma di 
■d'Api, toro, che Giove nrcfe per rapire Europa figliuoli di Agenore 
Re, dei Fenicj, c dicefi, che il lom era l'iniegna, o nome del- 
la Iiave,fii di cui fu trafportata Europa dai Mercatanti in Cre- 
ta. Nella sfera del Mufeo vcdcfi il toro domato da Gìafom;: 
locchè t aUuGvo alla fpcdizione degli Argonauti. Chiamavalì 
il feano di Tauro fra i (c) Greci,, Portatore di Europa, Prin- 
cipe degli armenti. Fella di bue. Tilde, 0£ri, Stella di Vene- 
re Sic. Tutti quelli nomi alludono alle favole Egiziane, (</} e 

Era il fegno di Gemini allulìvo fra gli Egiziani ai due 
nfegnodi Jj^ Qki, ed Arpocralc , ì quali (lavano fcmpre uniti. La 
^fac'i-' quefti-due Dii alluderebbe in qualche parte a' capret- 

to ■ due nell'Egitto erano anticamente il ilmbolo del fegnn dì 

Utì. Gemini. Quello fegno alludea fra i Greci ad Apollo, e ad Er. 

cole', oppure a Tnttolemo, ed a GiafoDe, ovvero ad Anfio- 
. De. ed a Ceteo, o a Qmocei ed a (r) Polluce, o ■ Tcrlèo, 
c Pi- 



ci) VeCi-iG La Lanile (Alttomm. n. Cit. Scc.) che mette lun- 
lameoie W illallaiii del regni dello zodiaco. 

(bj U vitello d'oro, che odoritono gl'lfraellti (Exad. e. li-l 
alludea il Dio Api d' fiEiiro.- per la qiul cofa ^llb S. Stefano: 
rofrfi fmt ctrJitiu fmit in Xijflmu. 

(c) 'Le Pleiadi fono nel cjiIo di Tium: gl'Aniicbl U metteaDo 
nella coda. Flnuino 1 Poeir , che erano fiilb di Urero, e di 
Atlante, e peri le chiamavano Erperldi, ed Atliatldl . Le Hiadl 
fono nella fronte di Tauro. 

(d) CredeaU in E^tm, cbellide era Data deificata rottola Scara 
di nna ncca Gnòdo dell' ■gricolturi, la quale tiìde lare^fr agS S- 
giiT. Erodoto, (L. u <. Lì àia: ricnnugin; d'Illde era una Aa- 
tua di Donna con coma di bue ; e perù gli Egizi rirpettavaoa 
mollo le Tieche. 

(e) Cadore, p Poilnee erano due ArgDiuuiij • nellt' sfen dì 
Mufeo Decapano 11 fècos di Gemioì. 
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e ?iriloo. Da tuni quelli nomi fi raccoglie, cfie Fra gli Egi- 
ziani, e Greci applicavafi il [tgno di Gemini per fignificare 
l'unione, od imiciiia. Gl'Arabi il figuravano con due galli- 
nacci. 

Il fegno dì Guicro alluder fra gli Egizi 

cui conlÈcravaG il gunbero, ficcarne vedeli ii. ....... 

monumenti ;erafi quefto collocato nel cielo, fecondo i Greci , o '^""'^'r 
da Giove, perchè gli fervi nei fiaoi amori pizzicando la Ninfa 
figliuola di Garamanto.o da Giunone, perchè fece male ad Ercole. 

Il regno di Leone apparteneva al Sole, o ad Ofirì , a ca- Il feg^ 
gione del gran calore , che fa allorché il Sole enira in Leone , di Leena 
il qi.ale, come gii li ho detto, alludea alle innondaiioni del a Ofiri. 
Nilo . nelle cui chiufe erano polle telte di leoni . Anche i Gre- 
ci riguardavano il Leone come Sìmbolo' di calore, e diccano, 
che rr,pprefentava il leone di Nemea, che fu da Ercole Teb«. 
no domato, il quale leone fu pollo da Giunone in Cielo: onde 
vien detto ftelli di Giunone, llell.i di Giove, e di Bacco. 

Confagravafi il fegno di VcL-gine fra gli Egiziani ad Ifi. 
de moglie di Ofiri . Lo Sfinge , o mollro con teila , e mani di ^g' 
donna, con corpo di cane, ali di uccelln, voce di uomo, un- crasa ai 
ghie di leone,, s coik .dì .dOAP, o cotne altri viwliono, lo llìde . 
Sfinge compoflo di Leone, e di uu (buMiCra jn l^itto il Cm- . 
bolo dell' insondazìone del Nilo , la ^^utle fuccedea , quando il 
Sole era in Leone, e Vergine. la fpi^a in mano della Vergi- 
ne aonunzilva il raccolto: t cosi gli Orientali la chiamano 
Seuabeulth, o SchìbMtt, cioi 1 dir, fp!ga. li fegno di Vergi- 
ne chiamavaG fra i Greci Ifide, Cerere, Erigono, Fortuna, 
Concordia, Aflrea, e Temi. Nel nome d'Ifidc convenivano ì 
Greci corU Egiiiini , e col nome Ctrert lignificavano il rac- 
colto. Dice Erodoto „ fa) la Dea, che gli Egiij chiamavano 
Ifide, era chiamata dai Greci Cerere. 

Il fegno di Libra non era dagli Egiziani conofciuto , ed 
in fua vece metteano le punte, o corna dello Scorpione, che 
colla fua coda occupava il feguente f^no. Alludea il fegno di II fegna 
Scorpione all' imperi 3 di Tifone ( come dice Plutarco (i) ) cui ^1 Scoi- 
confagravanfi gli animali dannofi . Trovafi pollo fra i Romani jónftc*'^* 
nel principio dell'equinozio di autunno il legno di Libra, che [„ , -pjV 
da alcuni vien creduto moderna, c da altri invenzione dei Gre- fnne. 
Ht'-vii Ut3 Mt'Uaiv. Tom. X E e ti per ' 



(a) l'h. t. cif. 4. 

(b> Nel itatiaio d'inde ice. 
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d per lìgnilìeare l'uguagtìanza dei giorni, c .dette notti. Nelle 
tfère greche vcdelì dipinto un uomo con in mano un pcfo , of&i 
bilancia . Ovidio dipinge lo fcorpione, che occupa due kffà, (j) 
Scùrpius , & caada, jtit'fquc viringut ìaeertit 
Potrijiii in fpjiium Jìgnorum aembra dutntm 
Oitelìi verfi del Poeta Ovidio ci danno a divedere, coinè 
anche a' Tuoi tempi aveafi notizia della diviijone, e del namc 
Il regno ro dei fegni dell' cgiifano zodiaco . 
dì Sasit- Ji |;.g|i„ jj S,:yittji io credei! , che fra gli Egiiiani fofle 

^rier'.va immagine d' Ei wlc . Il limbolo di un tal fogno trovafi in 
«d Ercole molti monumenti antichi dal Bianchini nella fua Storia univer- 
' raffi riferiti. Kra i Greci alludi^.i il Ic^no di Sagiitario, o a 
Centauro Chirnnle figliuoio di ,Sa;ii; n(j , che fu uccifo con una 
freccia, o a Crclone gran C.acciaroic , ad ìflania delle Miifc 
pofVo da Giove nel cielo. 
Il fegno II f^no di Capri carilo era confagi-ato in Egitto al Dio 

di Capri- Pane, o Mende il di cui fìmbnlo era (*J un capretto, il qui- 
( fecondo afferifce Strabone (e) ) allevavali nei tempi , ed en 
rane, un'animale fiero. Qiiello fegno era allufivo fra i Greci lUa ca- 
pra Amallea, la quale dava il latte alle Ninfe, che. ebbero itt 
cufìodia Giove net monte Ida ■ 
Il regno " " j^e» -llAqnr-rio. rnpprefrnfito ^n nn non», che te- 
di Aqui- ™* boccale in ni.mo , alludea fra gli Egiiiani alla cerimo. 
rioalludea nia di portar acqua dal mare [d) nel mefe Tyby (Ìl quale cor- 
si mate, rifpondc a quello di Gennajo) per rei iginfa mente conlèrvarU. 

Il fegno di Aquario era fra i Greci, o Deucàlbne, o Gani- 
mede, o Cinedo favorito di Giove, 
Il fegno , Il ftgno di Pefci confagravafi nell'Egitto a Nefli Dea del 
era confa- ° moglie di Tifone, c dal Greci conlàcravafì a Venere, 

mio « '* quale,comc fingono (i) i-Poeti avendo veduto Tifone fi tuf- 
Mefìi, ib col filo £glìo Dell'acqui, e nuulre, e figlio traiformaronfi 

(i) Metam. Vih. >. v. ifS. 

(b) Endoto Lib. i. cip. 4. parla del Dio Pane, e delle capre 
della maniera, che fegue,. 1 MendeGi Egitiant non amaizino Io 
capre, ne i ciproci, perchè (limBno Pane per una dei dodìsi Di) ■ 
Lodip[ngono,Sccamea1CT«l&naol Greci, colla fìccli, e colle pm- 
be di capra. Erano fra i Meadefii molto onorate fB'capie, ed, i 
ctprirl. 11 caprone , « Rane banno in Eeitm lo ftrflb noma, il 
quale è Mendes, da cid deriva éIemiI qnelÈ de' HendefiÌH- 

(e) Lib. 17. ■ ... 

(d] Plucarco citato. ' > - 

(ej ManiL ARroo. IV. 
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, omtndi]-: h, pe(à. Tn quelli favoia mirchiarono i Gicci qual- 
che cola di 4L,dla clr^li Egiiiani . W 

Daili lunga rdaiione, che dcH'EgiiianD , e Greco zodiaco 
ti ho fin ora falla, conofceli chiaramente, o Cormofolìta , co- 
me anche quelle nazioni Toniiri valute degli flcdi legni dello 
zodiaco, e che fonofi foltanto dlfrereniiatc nell' applicargli eia. 
fchcduna di elTc alle particolari loro favole ; onde ^tudiiidàmen- 
te li pretende, che i f^ni dello zodiaco fieno invenzione de' 
Orecì , poichì la ^era taz3i , e Greca non diRereniianG punto 
nelle Bgiue, ma beasi odia diverfa applicaiìoite di quelle adU"- 
ferenti oggetti ; e tutto ciò cel da ad intendere diiaramaite 
Plutarco [ij con quelle parole . „ Gli Egizj , dice egli , fanno 
Capitano Ofiri, e Piloto Canopo, dal quale ha prelò il Tuo 
nome la lidia Ciiwp», e la nave, cHe fu da' Greci chiamata 
^r^os fu polla fra i fegni celelli in memoria della nave di O. 
(iri vicina ad Orione, ed alla Canicola, le quali cofldlaiio- 
ni vengono dedicate a due Dei.- Orione confacrolfi ad Ifide, c 
la Canicola ad Oro. „ I Greci dunque, come ancora gli A- Li sfarà 
rabi applicarono alle fiorie, e favole loro i fimboli delle co- Greci, 
Jlellaiioni cclelii , che ufavano ì Caldei , e gli Egiziani fin da | 
tempo immemocoliile, come.fi ricava dalle figure dello zodta- ju^A^f, 
xo, che fonofi trovate negli obellfchi. d' Egitto , 1 quali furono fa. 
fabbricati molto prima della Tpediiione degli Argonauti . 

Per quello fpetta all' antichità de' fegni ddto lodiaco, di 
cui ora principalmente parliamo, potrà fìlfarfi , Cofmopolita. 
la Ha epoca prima dell ufo dell'anno folare divib in dodici 
meli , giacché il fuo ulo [ di cui fi fa menzione quindici ft- 
Koli prima dell'Era Crilliana ) e la fua divifione fuppongono 
anteriore quella delio zodiaco in dodici fegni. Ma perchè dell' 
antichiti dell'anno folare non voglio ragionarti in particolare j 
invecedidifcorrredi elTa non lafcio di farti v.irie brevi rifleffio- 
li fopra l'ufo dello zodiaco, le quali Ter vi ranno per maggiormen- 
te feoprire l'epoca della fua origine. Eccoti, Cofmopolita, in 
poche parole la prima rìflcfltone . 

Se noi &caaino una femplice attenzione a ciò, che rucce> 
de nel corfò delTanno, a dò che t fimboli delio-zodiaco icdi- 
E e 1 amo. 



fìclviiìi UiUramra um. i, , e la Difreilaiione dì ScbmiÉd fopia 
1 alli.riune del ddlcl fegni dello zodiaco, 

(b; Ttiiuio fopn Ifide, ed Ofiri. 
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«no , ti alk colbnte autorìA , die dalla lloria / t da' monu- 
TlifltffioBe-™'"' P"*** ' ^' fimbol» fi» b'» ""riAi Eg")' '"^>' 
filili rel«- ^ rileveremo effere anteriore allo ffaBilìmentt) del regno di 
ziore de' quelli l'epoca ddroiiginc di detti lìmboli. Noi d' un canto 
fegni coi troviamo fra gli antichi Egizj V ordine prima propoflo di tali 
"lefi- fimlwli, e dall'altro canto non troviamo corri Ipondere ad elTi 
l'ordine delle produzioni tcrreilri, e degli effetti, che indica- 
no i detti fimboli • Per cfcmpio il {imbolo dt Virgo colla brac- 
ciata di fpìghc in Agollò indici la mietitura , (a) la quale in 
Egitto lì fa in Marzo . Il lltnbolo di Aquario dinota le pio^- 
gie , le quali non (ì conofcono in Egitto, dove non ^ 
logna perà ricorrere a cercar l' orìgine de' firn boli dello zodia- 
co in tempo anteriore al regno degli T.g\z] , ed in paelì abita- 
" , li, dove G Terifichì anHunimcnic ciò, che ne'Emboli viene fi- 
gurato* Se cerchiamo tempi onterinri al regno degli Egiz;, non 
■ trovcieint» appena altri fc non quelli, in cui viveano Noi, ed 

i filai figliuoli : e le cerchiamo paelì abitati , dove fi verificai 
fero i detti fimbolì, non troveremo altri Te non le catnp^iw 
di Sennaar, ed i contorni di Babelle, dove erano i fiBlìuoU 
di Voi. I quelli paefi ficuati fra t ;o , e 40 gridi df lacitu' 
dine, come fli la Spagna, accade, che le raccolte fi facciano 
in Agollo , (li) e le pmggie Henn in Oenmjo , r Febbi'a;o , co» 
me appunto vicn figurato da'fmiboli dello zodiaco. In quella 
maniera s'intendono bene la vera origine de'fcgni dello zodia- 
co, e la loro antichiti. Sì capifce dippiù, come nell'Egitto 
era pafTato l'ufo di tali fegni,i quali come propri di un altro 
clima non erano atti a fìgnihcare ciò, che nell'Egitto accadca. 
Che fé l'origine di Aquario non fi rifcrifca alle pioggie ne) 
Gennaio, e Febbra)o, bifogncrì riferirlo ^d un fetta inlìgnc, 
cioi al diluvio, ciò che i pili probabile. 

In fecondo luogo domando io, i nomi di Ariete, Tauro 
Seconi» Sic, de'fegni dello zodiaco fono piii,o meno antichi della con- 
liacOione fonazione de' detti fegni a Giove, Api, e gli altri Dei? Io 



(a) Neil' Eglito il erano fi feminava In No» 



(b) Nella Spigni la proli ^jcjtu fi ufa in luogo delEi' patnU 
r'cicUa. Le piogsie in Gennaio, e (ul ptinciplo di Febbrijo fuc- 
cedun.! ne'['aefi della tona temperala lina 1 ^^ gradi dìlatiiudiua; 
in quelli di migeior latitudine i ciìiata del £1111 freddonon fuot 
plorerei ma nerica ffelTo, 
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cttAo, efae tutti dinimo i detti legai della zodiaco avere mi. . 

10 i loro nómi prop^ prima che tofléra conrecrati agli Dd : 
poicht tali nomi fono oaiucali, o relativi » eaCe itaiurali; e 
vaiamo, che la rupcrfìizìane i venuta dopo l' imporiiione de' 
nomi naturali ■ In quella fupporiiione bifogna scordare gran 
antichità alla impofiiione de nomi naturali di detti fegni , poi- 
chi quelli, come fi riJeva da'mnnummlì , (iirono coniacrali a' 
falfi Dei dalla piii rimota antichitì. E <jul facciamo un'altra 
opportuna cifleflione. Oro Apollo, come ti difli prima, Cofmo- 
polita, dice, che il Lione limbo leggi aia in Egitto il crcfcae 

del Nilo: ora in vìrtU di qutOa notiiia, riflctio io cosi i il ^^^^^ 
Lione animale i fimboto.che non ha nelTuna rclaiione col ere. 
fcere del Nilo; ma ne ha relazione il fcgno zodiacale, che Q 
chiama Lione, poiché il Nilo ciefce nello Aire il Sole in det- 
to fe^no. Gli Egiij poi da' primi anni douettcro con&l'cere , che 

11 Nilo crefcca <wni anno in ellate : e fra gli ^iaj troviamo, 
che prima dell' ulo della Tcrittura il creTcere dei Nilo ù fimbo' 
leggUT* col' Lione: dunque quella Iqno zodiacale era conofciu- 
to prima che lì ufalTe la fcrittura , la quale fi ufaya ■ tempo 
di Giobbe; anù i credibile, che il'Lione folTe il primo lini- 
bolo, con cui. li eomineialTe a fìgnificarc il crefcere del Nilo. 
Quindi dovemo cÓnftfrarc, ehe vicino al diluvio erano in ufo 

j regni indiatali. Pafliamo a fare un'altra rifleffione. nnin* 

Noi troviamo, CofmopoUta, fino dalla più rimota anti- ^ 
ehi fi 1 che l'cquinoiio di primavera fi mette nel fcgnod'Arie» 
le, ficcnmc il folUiiio di citate in quello di Cancro, e quello 
d'inveino in Capricorno. Ciò pollo, l' invenzione , ed il primi- 
liio ul'n di tali legni dee porfì in un tempo, nel quale l'equi- 
nozio di primavera corrifponda , per efcmpio, od accada, allor- 
ché il Sole i nel légno dì Ariete. Per ben intender quello fa 
d'uopo, che tu fappia, o Cofmopolita , come l'cquinoiio di 
primavera in ciafcun fecolo, ed in ciarchedun anno và leniìbit- 
mente av v amandoli , e proponionatamente E avvaniano l'equi- 
nozio d'autunno, ed i fotfliz) d'enare,e de] verni. Cioè a di- 
re,re l'equinozio di primavera fiiccede in quell'anno all'entra- 
re il Sole in una llella d'un f^no dello zodiaco, dopo cento PieceUio- 
anni troveraflì, come l'equinotio di primavera accade quando ne degli 
il Sole i un grado, e 14 minuti incirca lontano dalla ftelU, equinozi, 
ove l'altra volta arrivb; e quelb i ciò .che chiamali Preceffio» 
ne degli equinozi. A tenore dì quella dottnna pntìa,ei lU' 
olTttvazione confonne l'avTiioil VequiiMEÌO di pcimavera 30 
gra- 
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gradi, o fìa un intero f^no dello zodiaco{a)in 114S inni d- 
inEnu : onde fi trova, che appunto nell'anno 1773 fucceflel'e* 
quinozio di primavera Itando il Sole 30 gradi prima dìcomin- 
ciarc il ftgno d'Ariete. Da quelio lleffo s' inferi fce , che 114J 
anni prima del 177Ì , olila trecento fettantadue anni prima dell' 
Era Criftiana ruccclfe l'equinozio di primavera dando il Sole 
nel primo punto del fegno di Ariete. S'inférifce altresì, cho 
. 1517 snni prima dell'Era CriHiana l' equinoziodovctte fuccede- 
re, quando era il Sole ni-ll' ultimo punto di Ariete. A norma di 
ciò trovantli roi r.cgli fcrifti degli Antichi, che fì pone i'e* 
quiiioiio elTeiido il Sole in Ariete, poffiamo congetturare, che 
gli Antichi parlavano, o dc-l primo, o dell'ultimo punto d'A- 
riele: ma del primo non pnieano tenamente parlare, /lante 
che, come ti ho dsito, fLicccITc: quello 371 anni primadell'En 
Crifliana, e prima dì quello tempo era già in ufo appreffo gli 
Egiziani il tal frgno: fembra adunque naturale, che il porre 
l'equiiHKUO nel fegno d'Ariete allude al tempo, in cui quefla 
faccedu all' entrate il Sole nell'ultimo punto d'Ariete: ùle a 
dire, che alluda a temno vicino al diluvio, nel quale ttmptf 
dovette fuecedere l'equinoiin di primavera entrando il Solenell* 
ultimo grido d'Ariete. Secondo quello calcolo , fembra affai 
connaturale, cke eflendo iftniitwfciiuduliliio No* nella maniera, 
che aveano eli Antidiluviani di regolare i tempi, diceffe ai Tuoi 
difcendenli dover fuccedcre l'equinoiio di primavera dando il 
Sole nell'ultimo grado di Ariete, o vicino a dello grado, e 
che giuHa quella noliiìa fra gli Antichi fi comincia/Te a fup- 
por , che i) Sole in Ariete dava principio alla primavera. Vie- 
ne confermata qiielìa eorgetlura dalli grand' antichità della sfe- 
ra, [bj cdell'anna folare , il cui ufo fuppone elTere anterÌoi-e il 



(!) VfERan La Lande Afironomle n. 9,,. i6,^. 

(a) L'Autore delli Tiianamichia citalo da Clemente AlelTm- 
irino ( Allran. L. 1. c. ij- ) dice, che Chirone nella Grecia rpie- 
gò U tfeta celelle ann> prima dell' Era CrlHiana. Eudoffo, 

che fcrivea )jo anni incirca prima dell' Era Crifliana .deferire un 
intica sfera , la quale fecondo vaij Cronologiili è quella di Chito- 
ne. Arendo collui fioiiio in tempo della (pedizianedeE'i Argosautl 
( la qu!ie fi derermina i )f o anni primi del nafeimcnto di N. 5. 
Grsii CtiRo ) ed avendo infegnato l'ufo della sfera, lendefi ere* 
dlbile, che mollo prima folTe coiofciuio un lai ufo, il quale len- 
ita dubbio pjfsù dall'Egitto illa Greci». „ In quella, dice Seneca 
( ^if/ì. mi. L. 7. c. ij. ) fctirnida il nudelims cipci E" mnl 
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connfcimcnro <!db diviriore dello loJiic:) . Io ptr me fon di 
parere, ciic l'anno lokre fu conoltuilo , e che di lui ufarono 
le genti dr. dil tempo della loto difperlìone , e lè non tcnulti 
giuilacncnCc d' anobjaiti , vanti dimoflrarti la vecitì di quelts 
mia ^poCùoiie: ma ad ìnfimune le prove fircbbe d'uopo&r 
lunghilliflio dìfeorfo; e noe i doverofb, che ri trattcì^iuno 
tanto tempo fenu hr altro, che difcorrerc dell' antichi ti dell' 
aann, la quale Ci rileva affai da ciò, che fi i detto full' antico 
ufo dello zodìaco. QLiindi, poiché tu potrai al tuo agio legge- 
re nella mia ftoria della Terra ciò, che io trattando del Dilu- 
vio dico full' antico ufo dell'anno folare, i giudo, che dopo 
il grand' intervallo fatto nelle noRre olTervazioni ricorniimo ad 
«Ce, e Tenia indugio contempliamo lo flato di moto, o quiete 
delle Ideile , onde poffiiino poi he paflb ad indagare la Joro 
ìmmenb di&anza, e fmifurata graaideua. 

^ IX, 

3*111 mnàmcnta, a guitti /illejklìt. 

Nel cominóv a. {orlarti, Cofmnpolita, fui moto vero,a 
apparente delle Delle, ti avverto, che cSo gran fondamento 
' alle 



Si, cimiinc-ìaranfi i conorccre, ed a contate le Relle quindici feeo- 
ii funo ,, Cuò 1 dire più di 1,. (ccoli prima dell' Era Oidiana: 
la (lini cofa conviene coll'aniicliiia , che fi di-alla ifera di Ghi- 
ro ne , e ci fa coi^orcffo al tempo HciTo, che L nomi delie flelte fi 
uragano nella Grecia prima della fpediiione degli ArBonauli . 
Vcit""/^ MrmiV. de l'^c^J. 175!- P- 4ÌB- «. E' degno di efTere 
notata, clie i fimboii dei TeEnL deliii loJiacc, ci danno a divede- 
re, che corrirpnndono ai loro dgnrficaii . Il primo fegno V di 
A-iere ù figura delL- corna del caftrato. II fecondo y è fa pane 
auieriore della tefla di un bue: il terio H efriimel' unione didue 
tefìe di capcetii: :| fetiimo tC: i il bilico di una bilancia: 1' ot- 
tavo "t. fegni i piedi, e le corM dello fcntpione,- il nono è 
b freccia del Sagiliatio : 1' undecimo s~ efprime le onde dell' <ic- 
gua: il duodecimo X * la figu" due pefei uniii colle fpatle. 
Gli altri quattro fcgni. voglio dire, quello di Cancro SS , quello 
di Leone fi , quello di Vergine ^ , e quelln di Capricorno >% fo- 
noG col decorro del tempo alterati , o sfigurati , e perciò non cor- 
rifpondono, o non fono ratutale figura del fignificaro. Tutti que- 
lli fimboli fenzi dubbio s'inventarono prima, che folTe in ufo la 
fcriitura : ed indi lì [ileva la grand' ani jcbirk della dìrilìone dello 
zodiaco in fegni. 
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jIIc idee dc'Filofofi per focmire ì loro fiftemi fulla quiete i • 
Nomt di "lovinitnlo della terra. Io T^uendo ii mio colìmne ti efporrà. 
flèlle//f, ° P'r'sff* toiroITerMitene fcma imp^inni re'Gftemi.Le ftel* 
le roi ia tutti i temin fonoli riguardate, conìe limiti , coniùt, 
« uffà Geuri a conofecK ìt moto, Qto fcc> de' pianeti, ed efle G 
diiamarono fiffì , perche fi cFrdeatio come inchiodate , ed ini- 
mobili nel cido.- ed il diurno moto , che nelle raedellme fi no- 
tava) fi attribuiva alla sfera celelle, ' dove erano iocafTate le 
Lato nio- ftelle ■ I Modeiiii rifiutando quelle idee degli Antichi fuppongn- 
lodiutno. no nella. tern un moto diurno Topra il fuo alfe, ed a quello . 
attribuifcono il movimento diario delle flelle, (he eglino chia- 
mano apparente. Onde puoi inferire, Cofmopotita, che Si il 
Altre cln- moto d'ai io delle (Ielle è apparente , la terra dovii <^Ì giOT- . 
nue Tfeiie vollarfi fopra il fuo affé : i Te la terra non volta , il moto 
m'f rlh°.,Vr- ^''■'■'^ "='1^ "«f" ■ prefcindendo di quedo moto 

le Delie, diario ( vero, o apparente ) delle Aelle io pafTo ad efportl al- 
tri movimenti, che in quelle fi notano, e fi dividono in j 
clalli: sì grande t il numeco di movimenti veri, o apparenti 
nelle Helle. 

Primo mn- Chiamafi preccjgìcat, o mutazione in tonglitiJÌBt certo mo«' 
lodettoin to delie nelle: ed acciocchi tu l'intenda, dei faperc, che la 
'"W""'" Jongitttdine delle ftellf-fi confaTielfinttnca da quel (noto, ore 
quella taglia l'equatore nel principia di Ariete.- cioi nel pun- 
to dell'equinozio dì primiTera. Ciò fuppollo , fc vagiamo va* 
tiare le dillanze delle [Ielle lino a detto punto rileveremo, o 
che quello punto H i mollìi, o che le flcUe lì tòno ritirate 
da elfo. Cosi vagiamo io «gì dtftare da detto punto 147 
gradi ( meno io minuti ) la flella detta cuore del Leone, ù 

Juale a' tempi d' [pparco ( eioi iSoS anni fono ) ne diflava 
iltfhto no gradi in longitudine, meno ro minuti: e cosi 
accade nelle altre flelle, il cui moto dagli Amichi lì chiama* 
va Anno grande. I Moderni dicono ,che le flelle fono in quie- 
te, e che il punto, in cui fuccedc l'equinozio di primavera, 
va retrocedenoo annualmente: cioi retrocede ìa tre anni due 
minuti, e 31 fcconfli: ed il detto Iretroddìmenlo del punto 
equinoziale ^d) viene chiamato PmtJ^au, degli . cquiooi) , la 



l») Ipparco confronundo le fus olferviiioni con quelle diTima- 
Tl fu il primo ■ noiT il mot,, delie ne'le in long indine. Sopra 
la PiecelTione d'eli esilinoti. Vedi i PP. WalmofTei, e Frifi ( de 

EniMtli) Alemberp ( Recherchrs fur la precef, dei equin. jEule- 
ro ( And. de fietlin ij^ ) s La Lande n. 
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qtute da'Modenù fi crede conGftere sella varia poTituta, cbe p— 
nella terra ct^iooa l'attnaioD^ folare, e lunare. Onde ■ eflèndo ì\ 
folcindo probaEule il fiflema dell' attratione , probabile folamen- quinoz;. 
te farà quella conTeguenza de' Moderni fulls quiete (dj delle 

ftclle . 

Avverrefi dippiij nelle Utile, the varia la loro didania fi- 
no all'eclittica, e ciò G chiama il loro moto in IttitudiiK , Motadcc- 
feoperto di Tico. Se l' eclittica C nwnciene immobile, quello [n 
moto delle (Ielle farebbe vero.- ma fé fi riftringe l'angolo, che ' 
l'cclicrica ft coli' equatore , allora il detto moto lari apparente, 
c dipendente dalla mobilili dell'eclittica. Credefì jioi, Cofmo' 
polita, che per un efTetlo dell'attrazione de' pianeti fminuifca, 
o fi rifliinga l'aiuolo dell'eclittica coli' equatore , eche in loco 
anni fi fia rifiretto 27 minuti. A nonna dì quello dopo 105 ^^j,;, p^^j 
mila anni rprii-i il detto angolo, l'eclittica caderà nell'equa- jj {\i^\a- 
tote, e non fari differeraa di llagioni nell'anno, ma Tempre i ni dopo 
, giorni da per tutto Jàranna ^uali alle notti. Quelta diminu- loi mili 
zio ne dell'angolo dcir«ditiica in nwi fi convince confronta nrlo 
le oflèrvazìonì modetoe (6) colle antulw. 

La terza Spezie di moto nelle ftelle fi chiami di ohm- 
9!mi, e confine nel divario di p fecondi, che nelle llclle fi '^"9 
nota nello fyszio di iS =nni . raro fenomeno fu noMto"'"""^ 

Ja Flamfteed. e d'altri ADroncmi ; e Bradlei arrivò a cono, 
fccre, che il detto divario fpariia dopo 18 anni. Sì consettu- 
fbrvii Ut» Jill' Un.virfo Tcm. X. F f rò. 



(a) Li pteceOìone degli eiuino!Ì è ogni Tcccilo di nn 



afl' a- 

lione folare, e Lunare. La Lande Allicn. n. 1344. 

(b) Il moro delle llelle in latirudine è chiaro. A tempo di To- 
lomeo la nella I di Aurigi era a' eradi di laiiiudins; ed oggi 
è a' 50 gradi, e jo' . Li fie![a XIV di Gemini ( che è all' auHro 
dell'eclittica ) avea un grado, e jo' di Ijiimdine.cd oggi hi fol- 
tanto un grado. Riguardo alla diminuiione dell'anidlo dell' eclit- 
tica fappiimo. che Erallotene, Ipparco , Piiei , e Tolomeo la fi- 
«ino di 14 gridi meno 9 minuti ( Landt ciuio n. 1717. ) I 
Cinefi ( i9.'o anni fono ) lo facemo di i) gradi, e 4o'.[ VcM i 
PP. Sonia, e Giudei lult cfft.'uaiimì Ciacfl ) i^ibnegni nel SSo Is 
ficea di >] grid-, e ))': Co-cheou-King Cinefe nel lo ficea 
di I) gradi, Ji' 11": Tico nel 159Q lo ficea di i) gridi 19* ji". 
HeTelio nel itTt lo ficea di *t *>' Biinchini neliToj 
lo ficet di 1) gridi il' Li Calile nel 1710 Io ficea di aj 
gridi >!' ly* I ed- in qoeflo anno 17(0 i di i| gradi, e 1^ 
qncfle olliaYiùoDi £'tìleira chìaranttOK Ja dinuonuoDe di detto 
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tb, che elfo Bvca reFizione col moto de' nodi ddli Lniw, i 
quali, come altrove ti dilli, ricorroBo tott* recUttica in ti 
anni: mi la congettura riurci vini, mentre non fi vedei neflii- 
ni conneffione fra quelli due fenomeni . Michin (a) fi perfu»- 
fe, che, 1' aiTc terrellre in virlU dell' ittrji ione lunare ddcri- 
• vea con moto retrogrado in 18 anni un piccol circolo, il cui 
diametro era di 18 fecondi ; e che a cagione di !□! moto ri- 
fultava nelle llelle il divario di p fecondi in longitudine, dedi- 
oazlone &c. <^ieflo penficroì pìaciuioa' Moderni , e cosi quelli 
inventano ingegnofa mente ogni forte di movimenti nella terra, 
acciocchì le flelìe rellino fcmpre in quiete. 

Ni meno ingegnofo i l'altro penlìcre venuto in capo 1 
Bradlei per dir loluziore ad un altra fpeiie dì movimento an- 
^'^"°-mik delle llelle, che chiamafi ^irtra^/oaf. Eccone U floria, 
5^1* Cofmopolita. Alcuni Alironomi (i) nel lecolo fcorfo offenraro. 

no notarfi nelle llelle nillo fpazio d' un anno la differenia di 
40 fecondi nel loro lita, e la credettero effetto della paralaflè 
annuale delle flelle medelitnct Bradlei l'attribuì al moto della 
terra, ed al tempo, «he la luce tardava ut attivare dalle Aelle 
in elTa. La fpenenia, dicea Bradlei, fa conofcere , chs la Ince 
tarda nel pafTare , che fa d'un obbietto alla villa, fìccome ve> 
Piove, defi ne' fa ti: Ili ti di Citmi e jiaL ai m li « Liaoto degli oWictti a 
norma deirimp.cflioni, che di effi riceviamo: onde Et la terra 
folTe immobile, un raggio di luce di qualunque Ilclla arrivato 
alla villa di un Terricola gii fircbhe fcmpre vedere la flclk 
nel fuo vero fito.- ma Te la terra fi move, il detto raggio gli 
fari vedere la llella in differente feto; ciot , l' impre filone della 
luce fi fari non gii fecondo la diresionc del detto raggio , ni 
fecondo quelU del moto della rena; ma bensì lécondo un'altra 
paraleila • quella del raggio di luce in cafo di reilar immobile 
la terra. Con quello pcnìicre i Moderni compongono, che le 
flelle in quiete apparifcano o^nÌ anno mutar di filo. 

Ammira ora, Cofmopolita, le tndullrie inventate dall' u- 
Motodel- man ingegno per confermile il moto tlelU terra, e la quiete 
la terra ^^jg . Agicht ad ogni nuova dilGctdti contra qneftì hut- 
»° lò>pe^ '>° '^ovo 'noto "^l^ ^«^^ "•'^ i movilnen- 

Suietedel- ^1< credonfi appirenti , e. G rpìegmo col . mota 

I iùUe. delii ttm fopnt il fuo afu, ccit moto delllt fto0t per ricorrere 



■ (1) Trinf. PhU. 174!. 0. 4tr. - 
(b) Trini: Fhll. ciiat». Uem. Acid, itgi. 
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la eclitticii, col moto dtlfalTt tc:-jllie, d-x f,i certi piccoli 
circoli, e colla combiraiionc dd moto àMi teira, c ilei tem- 
po, che tardi la luce ìn arrivate dalle Delle ad elTa.Ma ecco, ri i,k-r i 
ihe in contro di quello fiftema lì funi difcorrcre cosi . Nel mo- S°qoiete 
vimento di aberrmODB ci & vedere il V. Borcovìck, lìccome deUeflellB 
dice fa] La Lande; che il vero moto di' piralilTe ndle ftelle 
combinato coli' aberTaz.ìone produrrebbe quella ftelTa ellifle , che giù- 
ftaBradlei rembranodefcriverelcflelle .Sono de' grand' ^ftronomi 
f uno di elU t il famofo Eulero ) , i quali negano la propigasione 
Newtoniana della Iute: e tono delle oITcrvazìuni del Manfredi, 
il quale non trovò in molte ftelle verificata l'ipotcli di Brad* 
lei -■ e da tutto ouelio fi rileva , che quella ipolefi merita an- 
cora effer efaminata .'Il P. Mako (è) fi oppone dicendo, „ le 
il Manfredi non trovò conforme la detta ipotefi in molle ilt'l- 
le, la ti'ovò pure verificata ìn molte altre, ed egli non ebbe 
prefenle la ragione della nutazione dfll' ilXe tertcftrc fcopetU 
poi da Bradici „. Ma quella rirpofta unvincc eflere piìi tofla 
falfii l' ipotefi detta; perchè fe il Manfredi Tema attendere alU 
nutazione la trovò verificata in alcune Delle, e non in altrCi 
indi fi rileva , che non Tono vere nt _la cagione detta di nuta- 
zione, jii ''' i" i ^i B wdli i. li agsinnge dìppili- Egli i in- 
nqabile , che (.-] alcu» AlUeJutHU uro moto : e non i evi- 
dcDte che l'altre fono in quiete: di quello non (ì'troV* ragio- 
ne, che foddii&cciaj eppure della quiete lì pretende alT^nar . . 
emìone chiara: ma chi ne refterii appieno foddiifatto? ConfeT- 
liamo, Cofmopolita, che nella natura ci fi prefeata yìBùlt la 
Sapenza inefcrutabile del nofiro Dio, e foltaoto collo rpirìto dì 
quella mafilima potremo far alili le ncltre olfervaiióni fbpra 
tanti, e ti^ fenomeni. Seguitiamone la lioria. 



(a) La Lande Allr. n. itif. Bofchovichde annuii fisar. obferv. 

(b) Mika Phyf. Ind. P. J. d. ^, Vedi Cotnm, Bonon. lom. i- 
Epifl. id Leproium. Monieiro Philorophìa lom. 4. Allt»n. D.ì»f. 
Scanelli Leuera cofmol. 7- 

(c) Hallei Itovi, che-U Mia Aldebitin dovendo ilaiij' più fl' 
norie dell'eclittica flava »' più il fud di quella iì pane* da To- 
lomeo. Somiglianiì noriil trovò egli in Strio, Arturo, e nella (let> 
la della rpalk oiientale di Orione. Si i 'avvetii» d.' altri ADrancr- 

n alcune fldlei per efemph>)In Altura di 



a ;o anni: di 1' in Siiio in 100 anni: dt *',o l' la due flella 
lelr Aquila in 141 mm Sic Vedi Man. de l'Aead. i;}!. im-« 
;;j8. ttiaf. KuL 17+!. «.ili. 
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vf^pMifimi, e difepparijjmc di fltllt.' la Itn JUtan^al 

Tra ì fèooronii delle Hcllc Tono notabili rspparizìòm, e 
dìra[^riui>ni di dTc, non trovandoli appena coftellazione alcu- 
na, in ai) rpeffb non fi veggano apparire, e fparire mtovcllel- 
k; ed a detta dì Plinio [aj Ipparco avendo notala una nuova 
fteUn fi applicò a determinare il Joro numtro , e fito fui timo- 
re, che fnfTero erranti gli adri , che fi diceano fifTì, o fermi: 
eli, che in parte ha verificato l'efperienza con frequenti efem- 
lpj. Fra quefli meritano pirticolar mcniione le ftelle comparfc 
net l;7ì, e tóon, delle quali la prima durò t6 meli, e la 
feconda ij meli: e si l'una, che l'altra ecccdeano nello fplen- 
dorè Sirio, e anche Giove nella fua vicinami alla terra: e 
dò, che i cofa rara, la della del 1571 apparve (4J tol fii» 
maggior Iptendore, il quale nello fparire andò poca a poco di- 
minuendoli . In oggi foro trattati interi , che contengono cata- 
loghi di limili apparizifMi , e difappriitoni , ora colta n ti , ed 
ora incoienti. Si nota ancora, che parecchie IltV\c li leeson» 

■* .. ■ ■■■ ■ ai I liMBii I i II I s, e 



SNB«idBp-]delte ndle chiamate JiJ^hi ìt quale conIìKc nel vcdcrG , che 
ji»^ due, tre, e quattro frale or' apparifcono reparate, ed or an- 
parìrcono, come una fola IVelIa ; ciò, che fembi-a provenire dat 
loro avvicinarft in til moilo, che a cagione della loro (omnia 
didanu la villa non diftingua gl'intervalli: oppure perchi le 
ftelle arrivano a toccarfi . 

Sorprendefi la mente, Cofmopolita , nel confiderare quefW 
Fui fénoracni. ael]e Aelle, le quali li credono edere alti'ettantt. 





Soli; 



É>lefcopio.. 
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Soli; mentre non c'i motiva per congetturare, chi da Tettene snjjj^j 
non abbiano la luce. Quindi un Moderno con i^uella iilTa^iane pianeuri 
io Ie(Ì3 dice aver (a) vtduta un pianeta, che girava attorno ad nelle A«ile 
una.flelli, come i pianeti girano attorno al Sole: ed altri Mo- 
derni li pcrfiiadona di aver veduti girare de' pianeti attornouna 
Jtella detU coflellazione Lira. Poterono quelli Allronomi pren< 
dere fàcile sbaglio con qualche cometa: e quando non l'avene- 
ro prefo, bifogna dire, o che le flellc non dillano dalla terra 
tanto, quanto vogliano Ì Copernicani fecondo il loro fi fi e ma , 
o che tali pianeti veduti fieno migliaia di milioni di volte mag- 
giori della terra.' mentre altrimenti da quella vederfi non po- 
leano allri fenia luce propria, che non aveffero tale fmifurata 

Srandciia . Ma non c inoltriamo ora, Cofmopolita, nelle ri- 
elfioni, che poi faremo pih o ppórt una mente : feguitiamo peri 
a conQdei are nelle llelle due cofc veramente forprendenti , cioi 
la loro didanza, e grandezza. Copra le quali lentirai con piace- 
re il rentimeoto de'Moderni. 

Da per te Hel^o , Cofmopolita, avrai congetturata la ibm- SamtiH 
ma diUanza delle (Ielle al vedere, che elle ci compari fcoBO ora dìfttoz* 

piccole, come fi vigono dalla terra, lebbene Tamo loro piil 
vicini centiniii .-di milioni di leghe. noi folRmo certi del 
movimentò della terra, poircmmo fenia fji- dimora .iffcrire Q- 
cnramente, che le Relle diflavano d'elTa pili cii loo mila vol- 
te di quello non ne dìHa il Sole. La lerrj . dicono i Coperni- 
cani, girando attorno al Sole lì trova in due punti dìametral- 
jncnle oppolli , e che fra loro dillano piii di 6S milioni di le- 
ghe: quindi una ìIcIId vcdota da quei piui-i tanto fra loro di- "'"^ 
iianti dovea comparire, o coi , iiponder. n v.rj liti d=l cielo , fe ^t^l'nT 
non folte lomma la fua diftonza dalb ic.r.i.- ma la fpcrienia lonuale, 
Jice, che fcmprc le .delle li veggono mrrilpoiiJere HcIR 
fili: bifogna però, che lia fomma la lom diU.in^i, S,.' !e Oelle 
fi vedeifero corrifpondcre a due lìti cclefri , (he iì a io.ro dilìaf- 
léro un minuto fecondo, s'inferirebbe, che dillavano dalla ter- DiUania, 
ra più ia6 (a) mik volte di quello ne dida il Sole; ed ih egran^ 
auedo ufo tè rupponiamo, che il diametro dì unafleUa ap|Bja 
£ UQ miiwto re«»iKlo dalla- terra f riccome .pretendoiio averlo .«.V. - < 



(a) Vedi La Lande Aftion- n- l»7- 

(b) Supt^oRa la difìann del Sole' di ^4000000 'Te^lif, qaelti detU 
Aeile faiebbe lofij^ voi» nuuiote Jdl* dUUnzi fola». 
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oflènralQ alcuni Mnderni ) G rileva , che il detto dlamMra ht 
A dì 34 milioni di leghe . 

Non ti Ipaventarc, Cofmopolita , al fentire (jucA« caJé' 
guenu de'Moàerni, perchi ne dei inferire maggiori rUùItati. 
Senti. Nella detta ipotelì le ftellc, the fono altrettanti Soli, 
diftano dalla terra piii di lod volte di quello non ne dilla il Sole: 
onde faranno milioni di llclle ijel noUco Sole milioni di volte 
maggiori, e cosi Keplero non fi tenne dall' affermare , che U 
- flclla cnmparfa nel 1^04. avca un diametro di 34. milioni di 

'miÌo et '^'"^ "^^"^ '""■'^'''"^ liixicoo l'Olle in.iggìore del no- 

lefle. Uro Sole , il quale 1 ijSoooo volte maggiore della terra. 

Che fé l'atlivirì, a altraiioiie del Sole lì ellende , (ècondo i 
Moderni, a pili di 4700 milioni di leghe (la qiial dillanuap- 
_., , , punto credcfi che polla avere dal Salo la conitela del lóiioUan- 
^41™*» 'f-^lio ) f^ri r attrazione di tante lidie, che 

Irina Co- fi*"» m^iori del Sole più di un milion di volte ? Se fiip» 
peroicf)- ponghiamo eguali in grandezza le Aelle , guanto difteraniM 
Nervui- diU» arra quelle , che appena lì rav-vifano eoi telefcopio 3 
E <ìc direma delle iSS llelle , che ne! piccalo fpaù» del- 
le Pleiadi, e delle looo, che nella piccola caftellazione Oria- 
ne Icuopd il Rheita? Qua! iounenlìtà di fpaij nnn dabbiamo 
j^Cfpjr^ 1 "! , p n a — ■■■NiiaiHMig Tituati ia tanta 

numero, ed in tanta grandezza corpi , che lì fanno viGhili nelladì- 
fiaaza dì milioni di milioni di leghe^ Ora fé le Delle, come 
' altrettanti Salì, hanno il loro lìlìema di pianeti , quanti, e 
-, ,. , quinto grandi dovranno effe r quelli per contrappelare all'aitraiio- 
emadì. <'«"e ftclle? Per contrsppefare all'attrazione del nodro Sole 
tòno ó pianeti maggiori, lo fatelliii ,e eentinaja di comete di 
liraordinaria grandezza: quanti poìne dovranno dTcregliaftrì er- 
ranti per contrappcfare all'attrazione di flctl« jhÌUmì di volte 
ma^iori del nollro Sole! Quanto fpazio dovrì eflere jiel ^ro 
di Cali adi'i, acciocchì ad ogni momento non ficovefci lame*. 
I china celellc colla loro mutua attrwioDc? 

Seguitiamo più Ì rifultati, Cofmopolita. Hai fèntito, che 
SiilIftRel^iì v^oDO fpeSa lidie dcj^i e tripIictfK, come fonoquGlle,che 
le Sapf'K. trovanli in Ariete, Gemui],.Veraine, Lira Scc-e quefie Jtells 
apparìfcoDo ora come una fola Ilcila, ed ora come due, otre. 
Quelle fldle avranuo ÌI loro fiftema dì pianeti : al trim enti a che Ièri 
•re un Sole lènzA pianeti abitati? Nel cafo di avere tulle leflef' 
' Je il hxQ Gftema di pianeti, bìfogna dire, che effe lìem ali* 
CGcelTa dìftauti fn fe , e dalla tuta . La ragione a'i chiara ,• 
■ ' . " . P«- . 
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pecchi Io flelie chiamale dapplt tal volta fi veggono sì "unite, 
(ha compjrifcono clTer una loia ftclla : c ceriamcnff dovranno- 
dilìar fra fé milioni di l^he.- altrimenti dove Tarcfabe fpiio per 
i loro pianeti; e come pocrebbonri fcanfarc gli cSécti ddla lo; £^ 

10 mutua attmìone? Q|iri,che negano il moto della tetra, non iit^KÌoM 

11 tiovam in obbligo dì dare alle ftelte fe non la diRanza dì 
alcune centiitaja di milioni di leghe: nemmeno per via dì ana> 

' logia fono toRretti a concedere alle Aelle lì(tcmi di pianeti, 
ni a prevenire gli effetti dell' attrazione; ma i Modei'ni , che fo- 
DO in obbligo di follener <juef)i articoli, debbano dire, chele Itel- 
le doppie, febbcne apparilcano una lòia Della, diftano fra loro 
^igliaja di milioni di lEglie.- ed in qudlo cafo dovranno di- 
re, che tale dillanza i un niente riguarda a quella delle Delle 
lino alU Iena. Per altro eglino debbono confénare,- che il com- 
parire doppie le delle i un effetto dì effcrlì attratte: come 

^ Da tulta qiic{l3 dottrina, Cormopolita, fi rileva ancora La luce dì 
una altra confeguenii mirabile ; ed i , che fiippofta la fuceeffi- alcune 
va propagiiione della luce giulta i Newtoniani, e fijppoda la 5^'= 
didania delle llclle fecondo i Copernicani, la luce delle tlelLe 
pib viciuB oUa •■>■ «Hd> jB.i.urÌvan ad efla >oo mila voi- alla 
te ^ti cIr non tarda '1 '"w fnim - liiì ilninm tarda tre aa-.mii' 
ni. arie fe oggi apparìTce, o IjuiTifce una ftella, tale apparì- 
lione, o difappariiioDe dovcttrTuccedere tre anni prima. E 
quanti anni tardar dovrebbe in arrivar alla terra la luce ^ella 
lìella enmparfa nel 11(04, diametro, fecondo la congettu- 

ra di Keplero, coltava di 34. milioni di leghe ^ Quindi i Mo- 
derni vedendo apparire nuove llclle hanno Ilimato , che quelle 
per la loro fomma dirama hanno tardato in tramandare la loro 
luce tutti gli anni trafcorfi t [ondo fino alla 

loro app.iriiione. Quelle id .anno del for- 

prendente ; ma non del verilliniu'; uniui i- 1 iitni irati fenomeni, 
che fi notano in una medefima ilella. ci dicono, o che la lo- 
to luce li propaga ìlUataneamente ; 0 che non i vera la dillan- 
Uiclie alte flelle accordano i Capemicani per foflenere il loro 
£ftena. 

Inlattl I Cofmiwolita , forprendono le confluenze, che 
da quella lillema bifogna dedurre filila diftanza , c grandezza 
delle Relle. Se da un buco fi vede nella terra il Sole in modo 
tale, eie comparifca limile nella luce a Sirio, la più rifplen- 
'dente fra le lìeile, fi noterì, che il fuo diametro, come tidif- 

li 
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lì nel Sotg, compirìTce %yóS4 volte mìnpre di cìb',' Ae colli 
Xccnplice vifta vuuca «)panJce: e da fudla fpenenM li rilevi 
,, - , che fé il Sole diftalTe dalla terra qua(! i9 mila volte piti di 
duw nllTa l"'"" pfercntemcatc , allora li Tua iuie comparirebbe , come 
Jìn«nia di "l' Sirio ; ma Sirio fecondo i Copernicani dee diilar 

più di 90 dalla terra piii di mila volte di quello non ne difta il Sole: 
■ roili mi- quanta dunque lari la fiia grandeiia ? Quanta fari quella delle 
liomdils- (ì^iig j^i g ^IjI eccedettero Sirio nella lu- 

ce ? E quanta làrdibc la d^anEa di quelle nel loro fparire a ci. 
gione della loro Ibmma .illnntananT.a ? E cofa diremo dellcmae- 
Macchie ^^"^ '^''^^ i "^^r; li veggono in tanti liti del cielo, le quali di 
dilueeuel Democrito, e Manilio, [a<n cui convengono (ii) i Modeuii ) 
Cielo. li credettero cficre una unione di llcllc? In Cancro colla villa 
naturai fi vede una bianchczia, nella quale guardando col tcle> 
fcopio ii ravvila un aggregato di ftelle ; onde li congettura ef- 
fere lielle le altre bianchezze del cielo, c che le Rdle di quc> 
He ft cagione della loro forprendente diRanza non fi dilUi^ua- 
n» n^^nire cu tdeTcopj . 

nn qui, mìo Colmi^lita, ti ho fsitta una relauone de' 
principali fenomeni delle ftelte accennandoti al tempo fleflb le 
Eramedel mirabili confeguenie , che indi tirano i modccn\ FiGci. Ma 

-J'^r'i ""bI'""""^*"""^^ tlj'uerl Wluttlfl dovremo conféi&rB , 
f/'^"'"the tra tanta lomiglianza , e diflbmigliarai di effetti neUeftet- 
le, e nel fillema lolare non ci ptelfano appt^io per ftindarvi 
dilcorlì fodi . Gli Allrononii nello f^zìo {i)^Ì un fecolo han- 
no notato in pili di lOO (Ielle variazioni irregolari di fìto, 
, lume, apparizione , e diripparizìone, mentre il liUema (olire 
conferviu Tempre inalterabile: onde la cognizione di quello po- 
co, o niente ci fcrvtf a rintracciare i fenomeni delle Ilei le . Ab. 
biamo veduto avvicinarli alla terra tali ftelle, quali fono le 
comparle nel I571, c nel 1604, le quali per la loro appren- 
te grandciia doueaiio aver cagionata alterazione ne' pianeti, o 
almeno nelle comete ( pofto che lìa vero il prefentc Cftema di 
Tifici ) e niente vi lì i notato. Le varie diroioni di tante 
comete I ed il paiticolar moto delle Itelle hanno skmditi l' an- 
tica idea, che fiiponea folidì i deli: edilnefliu effetto di at> 
trazione, che tn tante rivoluzioni di coqii fmifuratife nota ,non 
feri 
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fari congetturare, che non vi fi trova appoggio per leideedel- 
la Fifica moderna? Dipenderà quello dalla lomma didania fra 
i colpi t-elefti? Si può congetturare, che si fomma diftania non 
fi trovi fra tutti gli afiri , e fotic i nollri Pr>(teri rìtevcranno 
qiicfla verid- dalle freq^uenli alieraiioiii , che li notino in una 
medeilnia flella. E cola diremo dcirapprite, e fparire di al- 
cune di quelle ^ Sono Atlronami, che lo credano effetln delle 
loro gTaa macchie: e fono Altronocni, che conlìderando nelle 
ftdie un enù&ro tucìik), ed un altro opaco credono, che il 
loro fparìr ùs perchè vvrCo la terra ù volta l'cmisferio opaco. 
Ed in quelle idee aU>Ìanio dì bel nuovo ì penfierì di quei , che , 
Oceano opaco un emisferio della Luna, e I altro lo faceanoluà • 
cìdo ■ Si c'redea le flelle cITerc Hate fatte per Illuminare, come 
altrettanti Soli: ma fembra, che fieno fatte a gui fa dì candelie- 
ri, che dorati d'un lato fi mettono per far comparla. Dicono 
altri Adronomi, che le llelle allontanandoli fparifcono, come 
accade alte comète. E veramente fe la cofa va cosi, elTendo le 
nelle altrettanti Soli coi loro fillemi, fe IÌ move una lìdia, fi 
vedrebbero in moto gli allrì del fuo fiftema.- ed allora ognuna 
delle ftelle anderi vagante co'fuoi pianeti, come la gallina co' 
liioi pulcini • Dio non pacinetla , che al noAro Sole adet- 
to tal Viglia di girare, iHatn-aUani, -eU quanto dovrcf- 
fimo volar bct trovar la nollra Terra, 

Ma lalciamo quelle bìzarre idee, e dìTcorriamo lìil lòdo, 
Cofmopolita. E' bòi tcto, che fulla dillaitiai grai>deiza,e nu- 
mero delle delle niente pofliaino dir con cerCezia.* ma ijondi- 
meno dobbiamo coaféflàre eflére ìnnutneralnli, fommainenie di. 
ftanti, e di grandma rmirnran. La fomma dìnanza delle {Iel- 
le lì rileva dal non notarvilì paralalTe alcuna , a veramente la 
paralalTe orizzontale di un altro fi ià fenlìbile, febbene elfo di- 
lli dalla (erra alcune centìnaja di milioni di leghe. Nella ftella 
comparfa nel 1^71 { la quale, come ii difii prima, era pìh 
fplendenie di Giove perigeo ) dal Dicembre di detto anno 
coniincjfi 1 fcemnre h Ii^ce , e r.cl M^icvr, d.:! 1574 (parve af. 
fato. E' cr,.,lll,i;^, clu' io (ji.iiir- ci,-, elìclo .li (rfTtrli allonia- 
nata: omk u,miì?. il ciiiolo li rileva, die crivcltc .illontanarfi 

fplendore. N.:llc lieUe il loro diametro non fi fa renfihile ; men- Piccniezz* 
tre fi è notalo, che la Luna in un lampo eclilfa Delle di piì- deldiame* 
mi grandezza, per cfempio Rcgi.Io, Aldebavan, la fpiga di J,"',,^'''' 
Vedine, ed Antarei: e fe il diamelro di quclìe [ielle folfe di 
Hen/ii Idia dM'Umwr{i>Tm. X. Gg nei. 
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mezzo fecondo di grado, la Luna dovn aver tardato quafl un 
fecondo di tempo nell' ecliflirle , palchi eflàin quafidue reeon- 
di di tempo cammina un fecondo di grado • Bitogna dunque dir, 
che le ftellc diflino fommamente dalla terra , mentre iDucOiina 
di loro ( febbciie alcune fi fieno avvicinate aUa terra )ri tu» 
tato diametro (tnfibile , ni paralafle : rd indi fi rileva le Belle 
«Bere corpi grandi . Riguardo al loro numero le ollèrvaziotti 
prima dette convincono elfcre fenn fine: e balla guardare il 
cielo con un cannocchiale per rcftariie conviota della verilk .Le 
ilclle dippiìi fono altrettanti Soli : mentre da per fe ftcITeiucono. 
Che fc fuppUo il gran numero, grandezza, e dillanza del- 
, n»" f.Bo- "«"fi = '"fo natura, fi vuol rikvar , che ci archeduna for- 
menl delle d^""* foUre; quella confcguenia trova de' chiari olla. 

Aelte poco coli nel morale, e nel filio. Nel morale, perchè dovendofene 
11 rileva inferire la elìllenza d" innumerabili mondi, chi non vede, che 
l'ofcurità delle caufe finali ci mette in un caos di errori „ in 
cui come rota (a) La Lande , fono caduti li più gran Filofofi 
Fermai, Leibniti , Mauportuis &'c. volendo impiegar le caufe 
nel mori- finali, o fuppoiìzioni metaiìfiche delle pretefc relazioni fra gli 
le, effetti conofciutt, e fra le cagioni, che loro lì aSégnano, o i 

ilni, per i qnali li fono creduti fàtti^ „ Confegueou, chetna- 

ìifiriiiiHii il [iiilllllllllli Ih iiiiiiI flUìil. r m It^ttìmel 

• Chiunque conolce efflere erronea la eengetMra, clw lo porta a 

Riguardo al fifico occorre dire , che effo va omneRa col 
e nd fin- morale, mentre il fifico fomminidia il fondamento per le con- 
°** getlltrc fui morale. Ma prcfcindendo di querto dirò, che noi 

avendo fotto gli occhj le comete, fcnia [lerù faper niente del- 
la loro relazione alle c.iufe fifiche, ni morali nella loro crea- 
li one , troviamo in effe un efempio pratico di elfere inutili le 
nollrc congetture fnpra Ì coi pi celelli . Tutte le nofirc idee di 
verifimiglian-ia fullc comete Ci riducono a che riTc fembra- 
no girare attorno al Sole, e the dalle loro contrarie direzioni 
lì rileva non elTerc folidi i cieli. Fra quelle non annovero quel- 
la dell'attrazione, mentre il non farli quella fenfihile in si va. 
rie diretioni ci da motivo da dubitarne. Se fulle comete aftri 
familiari fono sì fuperficiali , ed incerte le nollre cogniuoni, 
quali ririnno fulle ftelle ì Se fupponiamo in effe la quiete co 
Copnnicaiii I sceo, che d dL una bella martìta il moto iiine- 
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•abile di alcune : fc con gli Antichi fijpponìamQ nelle flelle un 
moto r^olire, ecco, (he ci coiilriildice il moto irregolare di 
alcune. Vediamo apparir, e fparir lidie: abbiamo' veduto allri 
fenza atmosfera ereduli comete, e thi fa. Te (a) faranno (late 
ftelle? Cofa potremo dir di cerco fu quelli fenomeni? Saranno 
verijO apparenti? Noi lìamo al bup, mio caro Compagno, ed Cagioqe 
ogni giorno abbiamo nuove prove delle nollrc illufioni. Ecco della fcin- 

Jiù un dèmpìo. Giove,- e Venere limno maggior luce, che '1 „ n5r« 
S nelle, ma con fcinrillano come quelle: onde Io fcintillare fi 
credea cfielto di corpi, che fplendono cnn luce propria. Ma lo ' 
fcintillare proviene 'da ciò , che gli atomi voUnti occultano o- 
gni momento le (Ielle, merci !a piccolciia dd loro diametro, 
che viene occultato d'un folo atomo: ed in falli Garcin alTeii- 
fce , che a Gomron , (*) porto del Seno Pcrfieo, le Ilellc co- 
munemente nnii ile ini il la vano, perchi non vi evsno vapori, e 
-che foltanto vi fi notava una piccola fcintil lai ione in tempo 
d'inverno. Vedi, Cofmopolita .comcadognipaflb trovanfiefempj 
pratici delle nollre illufioni . Ma lunga cola farebbe ricorrere 
lutti i motivi d'illulìone, che ne' fenomeni delle HelIe poflbno 
oecultarfi : ti badi, Cofmopolita, conofcere praticamente, co- 
me conofcei' dei, che i fenomeni delle ftelle fono forprendenti , 
indeterminabili, ed incomprenliblli ■ c quctlo fervi di ultìm» 
confesucnia ndl' olTer va tiene delle Tlelle, ultimo obbietto deUa pj^tnia 
nollra villa . Noi perù non volendo abifsarci piii inmiUerj ine- j,] ^aaif 
fcrutabili abbandoneremo quella cometa per ritornare alla riodra a. 
Terra; e nel ritorno, che faremo adagio, riftetftremo fopra le 
ofservazioni fatte. Orsit : mio Compagno, abbandoniamo quello Volo ter- 
(ito, dove la noftra curiofiti ci abifsa , o piuttollo ne' braccj ^° '»Ter- 
dell' ignoranza c'immerge nel mare immeolò di temerarie ricer> 
G s i che, ■ 



(a) Sono due mefi {oggi Rimo ai 16. Maggio ijS' ) che Ma- 
ikellna Inglefe {cuoprl ua allra errante (il cm diametro appai'fie 
di 4"} con luce bUn»j e brillante, come quella di Qotb. Nella 
notte del }. Aptile la dedlnazione boreale dell' altro era di aj. gra- 
34* i<(": la {ai afceiirione iena di gradi , n": il tao moto 
ira di 1* in afcenlìaiii retta per giorno, e quatì nulla nella decli- 
Dizione. L'iRto è molto rcinilllinte , e non ha neOima ainiDir»- 
ra. Sì j olTerviio di poi d'altri Autonomi. 

(b) La Lande Aflron. n, Condimrne dice, che nel Veti 
le llelle non li ve^goao Tcintillate tanto come in Europa. L'afle- 
eniiacigtoneilelUfciniillKione delle Aellefembri piit propria di quel- 
la , cbe dcT 1, ìnlÌDuò EinJU, (1 comiuu o^ùmb dai Moderni • 
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die, e didibj.' valiamo ad^to retto la noRra Tèria per dar 
tempo alle rìfleflioai , che codÌikìo a hià > 

f XI. 

Mìfitj^BHÌ fiUf ^itvj^ati fitti tul •viaggia iflttia . 

In ver'nh , mio caro Compano , tuttn ciò , che quelle im- 
Le Cd- mmle rminni preléntano alU nltlra ofTervazìone , tutto colpirà 
enliioni a fj^-^i tnrmire usa vera, e pratica idea della lìmttaiionc del 
acquiflaie nofjro inldletto, ddls noRra temeraria curiofiti, e del fommo 
i^ageio f'vieiia di nolìro Dio. Se mi in viltà di operr sà, 

(moprono portentofc, e tanto fupetiori all'umana mente impiegar voslia-' 
,1» noUri ino metafifiche fuppoliiinni per avaritac i noflri difcorli in vir- 
limltaiio- tii di qualche relazione fra quelle fuppDfiiioni , noi confonderc- 
mo 3IÌ oblùetti della noflra curinfiià con quelli della nolb-a co- 
gnizione, ed allora oltre i limiti dell'umano difeorfo andare- 
ma trranti fenza. lume, ni guida. Ci nella viGbile natura li- 
mite alle noOce cognizioni,- di tanto cì da prova irreiraGabilc 
la confìdera^Loae del piit piccolo inferro, e pianta:' onde cfiì 
non riconofcc i lìmiti dello comprenGbilc , i cieco ai turni del" 
ìi natura. Qriiiiijj_Lf>,i r-'- ]' h;^T>rii- 

prenTTEiIHS"^en opere divine, fopra quelle Icilio fere il feguen> 
te dilcorfo. O! quante, quanta dìverfe, e quanto miftcriore 
opere ha mai cieato Iddio nella terra in ferviiio- puramente' 
dell'Uomo; ecKoh! quanto mai È altresì limitato l'intendimen- 
to umano per conofcerlr.- e la durata della Tua vira quanto è 
mai breve, per poterfi impiegare nello Audio di effe? A fron- 
te di tanta ig.iiorania, c di altrettanta imponibili ti. di poterei 
liberat dalla medefima ci fa vedere il Signore quefie regioni 
immcnfe piene tutte di una difTercnia inHnita di altri. Noi 
v^iajno cogli occhj ciò, che colla mente cnmorender non poF- 
fiamo! e la noDra curìolìtì alla intelligenza noUra fiipcriorc pe-- 
netra ancor piii in lì delle r^ioni immenfé, che noi veggiiD): 
colla Vida. Agitati noi ila occulti, e naturali. ìmpulfi ddla cu- 
riofa tioftra mente,, (limiamo, dcgpo deU» toBÙitmìon noflrft 
(dicea {"} Seneca) lo fcoprire fé tutto il vifìbiJe l'altra alP 
Mtomù.di niH, oppure le la noltra terra muovali all'intorno dì 
altri Inetti],. Fugamo pertanto fuppofÌ£Ìooi , awanziamo i 
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noflri difcorli, tii-iamo confeguenic ,ed inconttiamnad ogni paffo Lanoftm 
un caos d' infuperabili difficolli. Non delide però h ao(tn cmioiiii 
curiofitì: ma remeno confcguiamo noi l'iptentó bramato di ^^^J"/ 
ac^uiRare un ma^iore conoTcimento : anzi quanto ph ta- pìì, ]i nO' 
chiamo d'iatcndere àb, che vc^ìinio, ci trovùuDo lèmpre ftn igno- 
piti ignoranti ktai poter làpeit cane fuccedR l'ordine meravi- rinia. 
glioG) della natura, il quale i da noi veduto, ed ammiiato, 
ma non conorciutn . In una parola- quanto piti 'oflerviaino , e 
c mi templi amo quelle celeri regioni : quanto piii dilcorfi for- 
miamo , e qjanto maggiori filtemi , e fiippofiiioni ci aiidia- 
mo tra dì noi divifando fnpra 1 fenomeniide var) , ed innume- 
labili altri, che in effe vejjgiamo , tanto maggioimentc fcuo- 
priamo qucfte infallibili due ve ri ti . La prima: che tQfto ciò, Dille nf- 
chc noi vediamo nei cieli, che non videro, i noftri Amichi, Tervaiionì. 
e che quanto fu di effi arriviam-i a Icoprire, e diliingiiero in f 'i^ 
virtii dell'crperienia di tanti fccoli, e della celebre indullria jj^g 
'de' telefcopj, tutto unicamente ci ferve per confcrmirc quella ve- xi. 
liti, nella quale ci vien detto;,, (a) che Iddio ha creati que- 
gli aftri lucenti in fervizìo di tutte le genti, che abitano fol- 
to del cielo. Sono erti fattura del Signore ,acciocchi divideffero Prima. , 
dalla notte il giorno, e fervilTero di fegno ad utilità delle gen- 
ti mfdtfime; e perche difcT^rnefrero i tempi, gli anni, i meE, 
le fettimanc, e 1 giorni,,, Che fe vogliamo non acquietandoli 
3 ciò, che ci viene notificalo ìn queft' elpreflìoni dei Libri 
fanti , andare piìi innanzi , non olirò frutto ricaveremo da tutte 
le noftre ricerche, che l'imbatterci nella tecoada troppo luni- 
liante verità; iommiiTa umana, cur'wfiii anima.- nrparalt SeconJ». 

d! cii, eh, .'in.^d,.- mf,:u eufhU, / f»»n. ^ « ■ 

quella, lAe nei fi -vedi:, c cht //>c/Jo j' /n^nnnj ; e mrKe , che 
vel/ado ingolfar/i <.-i's imi-:riìfo di-r^li //■.;-/, e di'linipi, « 

fendo Jinie , m-c fi ,rn^ . 

Quefte fono, Colmopfllita, le due più folidc Veritì, che 
ddl'analiC dei difcorG umani Ìo deduco, come il più ftimabil 
loro irnlto^ e che bifc^na ultimamente confèlTare d^ la più 
cGkRi' oServmone di quefU immenfì cieli. Ma che, mi do- 
manderai ì Saremo tèmpre travagliati da queQi due nenùcì del 
aoftrdripofn, cioè dalla igiH>rain*,ebrania di fapera ? Nott fi finiti 
imija lotta, die di quelli duepriad[^^ eccita tKlDoftro Tpirì* 
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N«[l'iio- lo, e Io iGHurba? HsaS Gonpre > vedere quelle a ii li li ìt« i J e.opcÌ 
moudaii- „ dell'Onnipotente, ni mai sgli uomini onati ^er voderle'Iia^ 
rJuiM°°e intender l'ordine, e la conneffione, eoo eiu fono dt armo- 
btami'di nìeaniHite difpolle! No, Cofmopolita, ciù non puh crederfi: 
tipeie. anxi li nelTuna fperanza, che abbiamo di potere in quefh vita 
mortale giungere ad un tal ccmol cimento, ci denota lo Rito {u< 
turo di un'altra vita, nella quale ci fari conceduta ciò, che 
ora ci viene inteiiJcTto . Non ha fatto il Signore tante cole, 
che vcEgiami , acciocch; non ci A rendano mai note; ni noi 

thè perperuamente le ignnriamo . La mcderinia ciiriofiti , che 
11 mon- ci ftimola a procurare J' ìd tenderle ad onta del velo d'ignoran- 
do nun è la, che copre gli occhj della mente njiuralmcnte bramofa di 
'alio. per- capire ciò, che vede, che congettura, e che Tenia intenderlo 
mo noB°o "t""'"> ^ eome un grido della natura, che ci anmmiia <)iiel- 
ronofc» ^' vira, in cui ci 11 leverà il velo, e la mcdelìma curiofrtJt 
mai. relleiù fazia. E'fbrlè minore l'impulfo della noRra mente a 

faziare la fua curtolìA , di quello ne fente il corpo per i cibi , 

Juinda i affamato, a per la bevanda, quando viene ftimolato 
alla fetei" Queftc opere grandi, portentofe, e ftupende Cirono- 
per avventura prodotte a far conofcere allt bc(?ìe la grandeua 
del noftro Dio? No Ljwtbè Iclsfii».™ le godono piìi delle 
piante, iifr pu tf^ramano più delle piante di conofcere il InrO- 
Creatore-, il quale viene in efle glorificato, foltanto perchi egli 
£ mirabile in ogni qualunque fua opera. L'uomo foto è ijuella 
felice creatura, che capace dì conofcere il Creatore nelle fue 
opere, e di grxierla in felìelfo può per un tai meiio gloriSca- 
te il fuo immenfo potere, e la fua ìncomprcnlìbile Sapienza. 
Quell'i l'oggetto, ove dei dirigere tuli! i conofcimcnti , 
* che in ^udlo viario ti hai acquilìato , e !' offervazioni , che 
lui (Me, » lènttle. Dalla Ina propria cfperienza avrai impara- 
to, che in damo pretendano i mortali di cnmprendere cullelo- 
ro fiintaftiche idee l'immenfo, ed incomprenllbile dell'opere di 
Dio, onde ti ;<ppiglierai al partito di ammirare con prof-^nda 
fileniio, ed umiltì la fuprcma Maeflà operatrice dì tanti, « ^ 
grandi prodigi. „ Quanto (a) piii ti trattenga la ccnfìdenaìo- 
ne di quelli bei cieli, eJ il reflo ilellc opere di Dìo, tonta 
maggior farà Tempre il campo, che fi apnri a'tuoì Mchj.-ara- 
tnira, lodi, ed efalta ^ tutta peun la Mana owùpotente, die 
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Tempre trovtiai, che Iddio i Wttavl» degno di maggiori lodi, 
ed amminzioni - Quantunque credi lu avere gii fcoperle molte 
lofe, baile a perGiadcre, che Raora fono poche l'opere del 
gnore a te note, e che le pi» eccellenti ti Tono ancor celate.,, 
A qucde verit!i della Sapienza divina U confonania la Tapien- 
la del mondo. Senti dunque eiò, che ci lalciarono fcritto due 
grandi Filorofi dell' Antichi ti-, uno Greco, ed altro Spagnuo- 
lo. „ (aj Non dobbiamo giammai comportarci con maggiore 
modeliia, e ritegno, che quando trattiamo di Dio. Se nell' in- 
giefsD de' templi ci mettiamo in aria di compoftcìza : i'c ncTa- 
gtifiij thiniamo il capo, e diamo fienali dcik maggiore rive* 
iCDUt E Iaminìl&one,.'COn quanta magggiot ragione dovremo 
&r ^ueSo fte&), quando ci accingiamo a trattare delle Hicllc , 
degh aftn, c- della Diviniti affin di nulU rifolvcre con impru' 
denza, o tementi Tutte core, che ignoriamo, e di nulla finge- Come fi 
re contrario a tÌù, che Tappiamo? Non dobbiamo Ilupirci della debba di- 
tardità dc'noftfi ingegni pel conoTcìmento di coTe cotanto fu-^ptetedeì 
hlimi: poiché quante ne fono ancora occulte, che non li fve- 
Icranno mai alla vifta degli uomini? E qu«nto è il numero del- 
le medefim-^, che i foitomefw all'uman intelletto? Perfino il 
Creatore medefimo , clic fabhricù tutta <|uc[la gran macchina; 
quello Creatore, che i U cnfa nia-.;|;iore . fi occulta al noliro. 
Iguardo, plii tuttavia delle Uefse creature; ni puf, èrseiB ravvì- 
fato, che intellettualmente. Molte cofc , che fcmbfano accollar- 
jì alia Dirinià, e pirticipare profdmamentc dc'Tuoi attributi, 
ci fono ancora nafcofle: O piuttofto else non Tcnza motivo dt 
gran meravìglia Tenrono fpettacolo alla nollra villa, ma coU 
la fuga, ce ne impediTcono il gocKmato : oppure Tono cotanto 
fonili , che la mente umana non arriva a divifarle : o per dir 
neglìo, Isi fupteBia Maeftk li trattiene Ticailta eatro a un à 
&ero ritiro, ut ad atcuD mortale permette il corporale accefló 
al fuo rrono. „ leeo, Coftnopolìta , che quefH FibroK convid' 
ti dall' elperienie dc'Tecoli anteriori ci lafcbrono in quelli fa- 
gbnamenti di mera ragion naturale un prenuniio di cii, chfr 
la medefima eTperienM ci ha modrato poi ne' polìeriori : ni al. 
tto in fomma ci vollero ammonirci. Te non Te (i) eie feèdif- 
Jleik an^ccn U iife della Tina, t ae» fin^a gnm fatica giuif 



(a) Vedi Senee». Nat, KbxlL L..7. e. ìo. e j». 
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g;.m, ,J i«und:r, qurlh, J,. /, pr4'n,.«, a' «ojln ocd,} .■ eh! 
du„qu, vìmr.airà q.cllc, eh, fon, niCUIi? 

Lo fludio, e l'cfpcricnii de'Savj fanno ogni giorno più 
fcnlibik la lodcLzi di quelle mafTimc. Se gctierat lo fguardo 
fopra quanto vifibik ci offre la Terra, troverai, che le icoptr- 
" e te del Torricelli , e del Pafcale Ma comprefiionc dell'aria, 
reo- quelle del Gueriit, e. del Boile fopra la fona eUllica , e fopra 
l'in- il vacuo; del Morland , del Malpìghi, dd Ray, del Quinticne, 
■ -le'- del Toumefort, e de! Guiffieu fapra la moltitudine delle pian, 
te, e fopra la loro forraaiione, ufi, virtU, &c. , dd Leuvven- 
„ hok, dell'Hook, e del Gioblot fopra gl'infetti; ed i viaggj, 
ed i tentativi di tanti valorofi Allronomi per rintracciare U 
rotatone, e la figura della Terra, e le leggi della graviti: 
-troverù, dico, che dopo tutte queile ricerche l'interiore della 
natura rcfta tuttavia avvolto in un caos di denfe tenebre. Sup- 
' poni tu un Filofofo adorr^ delli notizia di tutti quelli ritro. 
■vati, c the lo prieghi a di.ii Icliiellamente , in che fi diilin- 
gue un erano di fibbia da un altro di oin. Vedrai nel fatto, 



tua richieda, ri egUj^i-ùJ carnee di al 
diin3mbta.-t2:.r(nci puoi ril.i^Vi: 1 fondo, 
la ecciti di .Tisnte di que' Filofiifi Moderr 
uffeau foflengono, che la contemplazione - 
che ci ha a fornice d'idee vere di tutte 1 
reni ì' Ubri de-'meddìnli Filofofi moderni 
le continue prave pratìclie,' che chiaro e! 
fplicabilc'I'intemo della natura [lerfino ìii 
CI Hanno dappreHb: quanto piii adunque i 
diftanti, de' quali non fappiàmo penfare, i 



, Cofmopolila,' 
rende palefe la 



i pnfliamo 
bontà, nin 
Quell'an 



□IgifeedbyGoOgI 



AL MONDO FtANETARIO. P. IL 481 

•ppuntn, U cui perfetti Mgaizioiie Ccur4mente'non ci renderebbe 
più felici; ma pili fupcrbi fcriè, e piL feooofcenti . Fingcii , trans di 
che fia vero ciò, che taluni, fenza fondamento perb, ardilcono TnoltecoTe, 
tri avanzare; cioi, che il Meraa Copermcanc» (a) i ormai di- I' cui 
milhato: fupponi, che gii lì bSe ritniTata, che l« tnataia i '^''^ 
diviSbile in tnlÌDiro, d che & omogenea: che i principt deW- °°[','*'"^'' 
- Ibtvit U*a dtiea»Hi.Tm. JL Hh pi 

n di ndo in alcnnl libri, che il liftemi di Coftr- 

. _ Rrito. Io Toiio ticuro, ehe i veri fifici non rarri- 

lanu inttavb qnefl* dlmonrazione: ma pereliì alcuni, che non 
bdnno che uno rpranolD di Ftlica, applaudono lenza gran cognl- 
zìonr ad una tal dimoRraiione , pìacemì eramìnare qui te prave, 
fu cui ella G appogiia. 11 La Lande lAfiraam. n. 1093.) mette 
come prove dirette , e pofiiìve del fillema Copetnicano queile, che 
^1 ro^EÌuiBo.^I. L'aberrarrone delle^ «elle. Il, La figura^delU 

^el pendolo in diverH gradi di latiiudine. III. Tutti i fenomeni, 
che perfuadono I atiraiione generale dei corpi celefli. Della prima 
di quelle prove abbiamo già difcorlb; e da ciò , che ivi fu ditto, 

Suoin cnnofcete, che la rpiegatione dell' aberrazione delle flelle re- 
a nella sfera -di una mera ipotcfi: non è dunque prova dimoflii- 
tiva. Della feconda fulla Reura della Terra, e full) varia lun- 

Sheiia del pendolo in diverfi eradi di latitudine, fi ttaitetà nella 
torli della Terra. Oia bilia dire , che quantunque contio %\\ fpe^ 

SriÌe"rif ioni , che un Anonimo Frincefe", ed"irf&mi?iair M"'^- 

prefcindiamo dall'opinione di coluto, che colla gravità , figura , iiC. 



lione rirpondetemo col dotto Finche. ( Hiyf . dj. Citi. Tom. ». L. 
», i. IO.) turate Newton dal fuo Cielo, dove non fono molli 

trilione vicino ad un erand'edifieio , 0 acconto ad un mbo elet- 
trico, o alla calamita, ite. e vi ituveiete oiiofa la Tua attrazione, 
oppure chf orerà con leggi contrarre alle (tabilite; coficché dopo 
tin cus) erand' apparato di Geometria relliamr> quaì mediocri FìIiGÌ 
che diane! eravamo. B certamente tiella llorii finterà dei celeai 
fenomeni, che abbiamo fatta in quello viaggio elliiico, polrk, cre- 
ila io. chiunque conofcete, che il mirabile tiltovatodell atiraziana 
son k iDCota fufficienie, acciocchì fi fp leghi , e G penetri 'mito 
duanro (ìicede nel lifiem* planetaiio; e che perù non olitepafTa b 
itèra di nu meri ipotefi. Che fé B v^fle teplicire col Bu^n 



™. _. — J mera intefi. Che fé . 
IToai. I. Suffim. tU» Sur. ma.) che U non vetificud 
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. pi fono gli atomi. □ ali elementi Cartcfiani colh materia fot- 

I £[ 1 1 I I a 1 ft rr d 

differente nuXa-'u tl;ilU tL^i-r.^llre ; clie le lea'n mturali foDO le 
ftefié in tulle k operaiiom . o divErfe io akimc ; e cosi vii 
dircDiTendo di altre cole. Ora ti domando io; qual vnnta^ia 
ne riliiltercbbc in prò dell'umana Società - Q.iial utile ipitim. 
le. o temporale poirebbono ricavar indi gli uomini; T-ali Ico- 
perte gli caccierebbono in un movo mare di dubbj . allarchè 
volelTefo combinare gli efiilti colle cnqioni loro note, e co' 
meià. con cni npcnnn. Errino Ma fine dovrebboiio jp. 
pigliarfi al piriito dell' dp..- ri eni^ ctmvinli dal proprio difinsjn- 
ee no, che r.:[>pu:-e il conoicimei.tr. ddle cagioni porta follijvare 

II 1 I a i h 
ncll'atl" IK'Cr.. i:i ci'l .i [\ Un,, rn;t,.-M iieir l„lcri„re della 

TJÌml. .iir.ir.o--.T.h(l i;. "juJ:,. guii.i, clic non ti aff.iti Jii.lmo 

( n 1 I r p i 



inutili , d apre largamente la porla per altri ofBern vantt^io- 
fifllmi . ove polfiamo con frutto impiegare il iv>lVto Audio . e 

Prn|Fen; la no&ri Fritlr" ■Baitw»tl..j— n, «mr fj providema i che gli 

dell-iianio uomini malarado le tenebre , in coi fono imtnerli intorno alV 
nelle cofe interiore della natura, fieno arrivali a ritrarne molti rifiilrar! 

Rtti ad accrefcere la felicità umana. Ma per quai mtzii i ciò 
wcaduto? Per meiii talvolta, che dovevano crederli imoronor- 
lionati, ed ancite ripu!?nami al fin propoHofi : e di ciò ritro- 
vrrai "na rhiara prova netili np!!etti . che abbiamo con^emvijti 
nel m.!lro viasjio. Eifi.'Iti alla gmì differenti, glie p.ifVa tra 
le ipoleli de-di^c:-n ISIIcmi celclti ; mmni-nri k idc^ ^r:i,i-... 

1 k r 1 11 1 

tn de' piglieli: ma nfierva ancora, che da iTxircd contrari.-, ar. 
birrarie, o fallò il Keplero, e gli altri Aiìronnmi traffero H- 
lazioni vere, ed utili alla Società per la coiinizione de tempi, 
e de'fenomeni celefli . Di modo che puoffi cnn tutta franchez- 
zti alfenre. cl)e ut quanio guard^ al bene della Società, non fi 



~ in tiirri i fenomeni celefli può piovenire da core difparate »n- " 
or mn cunorciine; apt-lichifi qiiefl» rirpolla » qualunque degli al- 
i riltemi , e tuid foiiinna meici di elTa chiimirìì próbibilìaimi. 
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rovi in txi nnema v. g. nel Copecniuno cola ven 



chi s impegni di prnnoilicjre i 
)iM delle ipotifi de'finemi, {pc 
che poche, o neffiir» volta fi 
:i. Ed ecco, Cormopolita , una 



La mcdcfima pmvidciiii Hrplende in quel Jume, che il 
Signore ci comunica, afilnchi troviamo regole fjcurc a dirigcr- 
ci nell'ufo di quanto ha creato per nodro lervizio , ed è ne- li Sign»- 
celTario per la noftra fuliiftcnia. Egli ci fuggerifce il modo di « 
fabbricare regoUfaraente , e con fcrmezia i noftri «dificj^ dì mi- "^l;"^. 
furare, (a) « coltivare i terreni- di pefare ìnnuinerabilì coTe; gi[g i^cq. 
di bonificare iifemplià prodotti delta, terra coll'elèrmìo delle % utili- 
fabbriche^ e di coftmire macchine, che fembrano lìiperiori s 
quinto può fottiliiiare J'inoegno umano: ci fa ritrovare reso- 
le certe per fegiukrc.k vie ^non_r<.UMio in terra, ma eiian- 
dio nel niai-e.- per ricercarci /cambi evolmen le , li trova rei , ed 
aiutarci mutuamente, come fratelli; c per detei'mijiare i gior- 
ri. i mefi, e le ll.iL;ir,ni dcllUnno , ed Ìl periodo dei fecoli. 



che fembra 



tee. In molle ali-e caPe di quelle fcienie non ù vede utlliik aku- 
na , e non fi debbono lafciai le (oSe Utili. alU. vitaj e. perdeu il. 
ìsmga. oelle. iiuititi • o. . ' ^ i 



Digilized by CCK^Ie 



484 VIAGGIO. ESTATICO 



re, che la noftra mcnnuan k limitala. Te non quando,* ed 
□ve i fkciutn a chi l'ha creata.,, Non Ibno nnfìri tali ri tra • 
vimcnti, dìcca a ragione un Pagano; (ir) le Drime id-c delle 
arti ci fono innate, e Db è quel Maeftra, clie occultamente 
■ggozzai ed eccita i Doftrt ingegni a coltivarle,,; e perciò in- 
torà pronundb un altro Filofofb „ {i} che colui , che fi perlÙB- 
deffe, che quelle idee erano ioveniione dell'uomo, era un in- 
grato dirpreiiatore dei doni divini „ . 

E con quefto h:agn dircorfo fulla innata nnltra curiolitì, 
ed ignoranza, e fuUa limitazione della nndra mente per le co- 
fe , che ci Tono inutili, accopiala a quella perfpicacia mirabile 
d'ing^no concedutaci dal Creatore per fervirci con vantarlo 
di quelle cresture, che egli fi degnò di dclliiiare a noftro ler- 
vizio, abbiamo, Cormapolita, arrivato al termine del nollro 
viaggio ( poichi la Terra ci i affai vicina ) dal quale dovrai ri- 
civare il frutto, che fi contiene in quefta ultima maffima,che 
voglio mi! arti ( direi air orecchio ) come un affinma univerfalepicT» 
di gran dottrina , „ E' vano (c) il pcnfare di -qu^li uomini , ■ 
in cui non abita la feienia del Signore, e che non lo ricono- 
frono nette fue opere. Se tanto tanto piace il confidecare I« 
jfmmima di U^l! gimmi) llBn-'iwWfr eflére migglere 

il diletto di coDoTceme l'Aiie£ce? Il Creitote li caMTec neUe 
lue creature „. 

E' finito il noftro WtgBto, DÌO caro Compaq, mentre 
ormai quafì tocchiamo ItoSfraTem-E' arrivato il tempo del- 
la reparazione veramente fenfilNle per me : perchi Te due pere- 
grini, che cafualmente l'incontrano, e fanno iofieme qualche 
viario, non fema difpiacere f! feparano, noi dovremo viep- 
fentirlo nel fepararà dopo iver fatto viaggio sì lungo pd 
Mondo planetario. Vorrei accompagnarti, e camminar menral- 
incnfe tcco per la noftta Terra facendo in elTa un viario cfla- 
tico di nazione in nazione , come pel cielo lo abbiamo fatto di 

fiianeta in pianeta; ed in vero voglio darmi a credere, che ti 
irebbe piacevole il veder negli uomini cofe rare , the ti mo- 
ftrcrei , c che forfè ignorerai , mentre effe non fi fo^iono tro- 
vare fcrittc. Vorrei m ogni nazione moArani i ven fondanun- 
ti di quella Setta, che fbriuana l'iuiuiK paAooi, e che Ìl Voi* 



(b) Seneca de benefic e. *. 
(0) Plin. L. >7. c. a. 
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RÒ chiama Ragione, o Politica di governo. Vorrei fcuopcirti 
1 regni cirinerillici di detta Setta j e ciò , che fa la diftimione 
fra' Seltart barbari, e civili. Vorrei moni-arti ogni clafle di 
perfiHK fecondo gli ordini , in cui vengono efTe diftinte dalle 
I^^i della Sacietì, e confrontarle poi con qu^[i ordini, che 
ha mtrodotto la Politica. Vorrei. ■•. Ma quante colè vorrei, 
e dovrei moltrarti , s' infraprendeffimo limile viaggio? Il loro 
catalogo formerebbe un gran libro : quindi tu vedi la lunoliei- 
za, e arandfiia dell' imprefa ■ e febbene quella tale non folTe, 
io non farei in ifìato di fervirti, mentre confinato dalle L^- 
ai a [ìar col corpo in certi pacli , non debbo trafgredìrc i eoa- 
finì neppure collo fpirito. Per altro, mio caro Compagio, d» 
perte Iteflo potrai fare il confronto, e le fcoperte, che fotto la 
mia direzione farelli negli uomini, confiderando ciò, che eflì 
debbono eflcr, e ciò, che elfer fogliono. Ed ecco, che duran* 
te quello difcorfo ti ho incamminato verfo la noflra bella In* 
lia; fopra di effa Riamo.- di elTa filmo ufciti- ad éfTa rìtor- 
lùuno; ti lafcio, dove ti trovai.- Jamque vale, & Siti lèrva 
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W. J-opr^ il numero delle fielle ,e f«pra i catakgbi , 
dì elTe b,„m fat.o ali pronomi. 

Wr. ^mizbki de' ft^ni dello ^diaco fecondo alcune 
XÌn'i, e pr:«elpalnienli feconda cih , de Uj-gifi nei 
bri di Giobbi. 

Vili. DI'v'Rone, tà allufìone d^' Je^ni ddlo-;odi.<:o fe 
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